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LIBRO TERZO 


1 FASTI DELLA MARINA NELLA" DIFESA DET CRISTIANI IN 
ORIENTE, DAL PRINCIPIO DELL'IMPERIO DEI TURCHI SINO 
ALLA CADUTA DI COSTANTINOPOLI. 


(1300-1455) - 


I — Chi ben considera i grandi fatti del secolo 
decimoquarto vede manifesto il principio e lo svolgi 
mento di quasi ogni altro più rilevante successo da indi 
innanzi fino ai nostri giorni, fo non voglio, e né anche 
debbo, entrare a svolgere tutte le ragioni e l' orditura 
di così larga tela, che richiederebbe troppo lontano di- 
scorso; ma non posso tenermi tanto che per le generali 
‘almeno non ne tocchi alcun poco, volendo posarmi po- 
scia sopra certe novità così strettamente legate all’argo- 
mento mio da non dovermene mai più sciogliere infino 
all'ultimo libro. Nel secolo decimoquarto adunque si vede 
levarsi a miglior fortuna il retaggio della Casa austriaca, 
ed Alberto tedesso preparare la sorte futura della sua 
famiglia; sorgere dal gelido settentrione una corte no- 
vella, che da Mosca stende innanzi il passo per riscal- 
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darsi al sole del mezzogiorno; dall'altra parte i Cavalieri 
teutonici, volte le spalle alla Palestina, conquistare città 
© provincie da esser poscia rivolte a far grande la mo- 
narchia prussiana: al tempo stesso la Svizzera, scossa 
alla chiamata di Guglicimo, proclamare quel civil reggi- 
mento che poi fu agognato da molti; l'Inghilterra spie- 
gare in Normandia la rivalità contro la Francia; la Spagna 
dilatarsi da una parte sopra i Mori, dall'altra penetrare 
in Sicilia, e muovere dal Faro a più larga intramessa 
nelle cose d'Italia! Ecco le fazioni non ancora spente dei 
bianchi e dei neri, la Corte romana pellegrina, Cola di 
Rienzo e il tribunato, Ie università e i parlamenti, la lingua 
< la letteratura italiana, lc arti belle, i viaggi, le scoperte, 
le compagnie di ventura, la bussola, l'artiglieria, con tutte 
le politiche e religiose conseguenze tener fitta la radice 
e la propaggine nei solchi lasciati dal corso del trecento. 
Ma più di ogni altra cosa dovrà la storia mia ricordare 
come nel primo decennale di quell'istesso sesolo ebbe 
cominciamento l'imperio dei Turchi, il quale venne poi 
crescendo a tanta potenza d'armi, e a tanta grandezza 
di conquiste, che per poco non si dilatò in tutta l'Eu- 
ropa, e non sottomise a duro servaggio l'Italia, spe- 
guendovi ogni seme di civiltà e di religione. 

1 Turchi, gente fiera e bellicosa, abitavano nella ori 
gine la Scisia e Sarmazia asiatica, in mezzo al Cau- 
caso ed ai monti Iperborei, lungi dal mare e dal com- 
mercio delle colte nazioni, ove tra foreste e montagne 
vivevano dura vita € feroce, senza città, senza legge, 
barbari e vagabondi. Cresciuti di numero invasero i 
paesi vicini, e secondo i tempi si dilatarono insino alla 
palude Meotide, ove più lungamente ristettero, presi alla 
dolcezza dei frutti ed alla ubertà della terra. Accostu- 
mati alle armi, entrarono nelle guerre dell'Asia come 
ausiliari dei Persiani, in mezzo ai quali mutarono cre- 
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denza, © giunsero a farsi padroni della Persia, e servi- 
dori di Maometto, Di Ja estesero il dominio sino alla Si- 
ria, e nel tempo delle crociate combatterono sovente al 
fiarico dei Saracini: finalmente nel principio del secolo 
decimoquarto ebber fondato quell'imperio che dura fino 
al presente; Îl primo monarca chiamato Ottomano, il cui 
nome vive ancora nella dinastia e nella nazione, pose 
sua sede in Bursa, città popolosa e forte della Misia, 
presso al monte Olimpo, regnò ventisette anni, e dopo 
dieci generazioni ebbe per successore quel Maometto IL, 
che trasferi la residenza nella imperia! città di Costan= 
tinopoli, con animo deliberato di venirsene appresso di 
IA a Roma (come egli stesso diceva a' suoi seguaci) per 
acconcizre il mondo a suo talento con un solo Iddio in 
cielo, un solo imperadore in terra, e un solo Maometto 
sugli altari". 

Quando le armi ottomane comparvero così vicine e 
tanto minacciose all'Europa, lc stesse maggiori potenze 
ne concepirono sgomento e si apparecchiarono a fre 
narle. Tre sccoli © più durò la scconda lotta tra la ci- 
viltà del Vangelo e il barberismo del Corano; lunghe 
e disastrose guerre nella Grecia, nella Germania, in Po- 
lonia, per tutto il Mediterraneo, e nella stessa Italia; 
vittorie e sconfitte, perdite e guadagni, fino a quella me- 
morabile battaglia combattuta nelle acque di Lepanto, 
dalla quale il Turco non si è rilevato mai più | romani 
Pontefici, come avevano già favoreggiato le crociate contro 
i Saracini, presero a dirigere le leghe dei principi cri- 








1 BESSARIONS cardinalis, pistola scennda ad proceres Zola de pe- 
riculis imminzafibus a Turcaram Tyravino, ap. GRUPFREUY, Aula fur- 
cieco deseriplio, in-12. Basilea, 1577, 1, 335 

Laoxicts ChatconbaLi. Da origina 2! rebus pers Turzorum, edit. 
a Cravero, in-0l. Basilea, 1556. 

RavwaLOUS, Ame. Arciet, 1300, n. 36. 

V. la voce Turchi nel mio Infce nifsbetico 
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stiani contro ai Turchi: essi quasi centro ed anima delle 
imprese, essi 2 segnare i pericoli, essi a chiamare alla 
riscossa, essi a salvar l'Europa, usando a tempo la sa- 
cerdotale autorità il sussidio dell'oro, e la forza delle 
armi. Gli storici ecclesiastici svolgono largamente le ra- 
gioni della efficacia pontificale nelle cortî du principi 
contro il nemico comune *, i registri della Camera apo- 
stolica segnano le cifre dei milioni mandati ai combat 





tenti * c questa mia storia metterà alla luce tutti in un 
corpo i fatti d'arme dovunque ebbero parte i riostri 
marîni, i 

I quali in molte fazioni trovaronsi allato i Cavalieri 
dell'abito di san Giovanni gerosolimitano per quella con- 
nessione che naturalmente aver doveva la marineria di 
un Ordine religioso coll' altra del Capo della religione 
medesima: quindi gli uni e gli altri vedremo navigar so- 
vente di conserva, e talvolta il capitano del Papa tener 
sommesso all'obbedienza è stendardo suo le armi dei 
Cavalieri, talvolta il primo per volontà del Pontefice andar 
sottoposto ai secondi, sempre con reciproca benevolenza. 





Per ciò stimo convenicate toccare dell'origine © dei pro- 
gressi del predetto Ordine militare, cui nello stesso prin- 
cipio del secolo decimoquarto fu dato pigliare il domi- 
nio dell'isola di Rodi. 

Gli Amalfitani, che avanti alla prima Crociata facean 
traffico in Soria, e frequentavano i luoghi santi, ave 





= Onontcus RavsAumia, cmmefes erelestasiri, in-iol, Roma 

a! 1300 tn già basti curcare all'Indice di ogni volume la parola 
Tunc& per intendere quanta riempitura metta questa strpe negli annali 
della Chiesa. 

a invexzanm di tutte le posizioni, strumenti, titelle è chirograf ri 
guandanti le materie camerali, divise coll'ordme relativo al nuovo metodo 
con cui sì ritengono nella Computisteria generale della R. C. A. 

SovvenzionI, ol. dove sono regitrate le somme 











Ancurvio Causrat&, rià a palazzo Salviat, ora al san Michele 
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vano fondato in Gerusalemme uno spedale sotto l'invo- 
cazione di san Giovanni Battista, ove ai pellegrini, agli 
infermi, ed ai poveri di ogni nazione si dava ricovero 
ed assistenza. Alcuni devoti, dopo la metà del secolo un- 
decimo, offertisi spontaneamente alle pratiche della ospi- 
talità, elessero tra loro un rettore pel govemo della fa- 
miglia, presero abito religioso, e cominciarono a vivere 
monasticamente con certe regole adatte alla loro voea- 
zione, Una dama romana, nomata Agnese, fu la prima 
delle ‘suore ospitaliere, e un gentiluomo francese, chia- 
mato Cherardo, primo maestro dell'Ordine. Or. costoro 
non restarono contenti all’ospiziare i pellegrini: imperoe- 
ché vedendoli spesso feriti e svaligiati dai ladroni del 
deserto o dalla fanatica plebe musulmana, aggiunsero 
l'ordinamento di un certo numero di frati più giovani e 











valenti a far la guardia intorno allo Spedale, e la scorta 
ai viaggiatori. Prese le armi a difesa, secondo il costume 
di quel tempo anche in Oriente, i frati furono militi a 


cavallo, cio Cavalieri; e la prima caserma piantarono alla 
porta dello Spedale, dove i pellegrini andando o tornando, 
infermi o sani, si riducevano come ad albergo pubblico 
delle nazioni tiane. Quindi essi presero il nome dello 
Spedale, di san Giovanni, e di Gerusalemme, cioè della 
città, della casa e del santo cui professata avevano la 
loro milizia *. Quando poscia passarono in Oriente le 
‘armi pietose per liberare il sepolcro di Cristo, allora i 
Cavalieri dettero maggiormente nelle armi; e concorren- 








4 Paoto Axromo PAoti, Dilsertazione dell'origine ed istiluto del 
sacro mililere Ordine deck Ospilalioi di san Giovanni Cerosolimitaro, 
detto di Mall; dedicata @ monsignor. Romualdo Brasckî Onesti, maggior: 
domo + vipole di nostro signere pepa Pio VI, in4. Rema, trèt. 
| Samasmiano Paoua, Colice diplomatico dell'ordine Geroralimitaro, 
in-fo). Luca, 195337 

Jacono Bosio, Soria della Sarre Religione e ilnstrissima milizia 
di san Giovane Geroiolimilaro, di nuovo ristampata, e dal medesimi au- 
tore ampliata ed illustrata, in/ol. Roma, 1621. 
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dovi da ogni nazione il fiore della nobile gioventà, gian- 
sero & potenza sovrana, ebbero l'approvazione di Roma, 
è aprirono case e commende in tutta l'Europa. Il capo 
di quest'Ordine, come colui che teneva al suo comando 
invitta falange di prodi c nobili uomini, sciolti da ogni 
legame che potcosc illanguidirne il valore, sommessi a 
lui per solennità di voto, divenne l'uno dei personaggi 
più ridottabili delle crociate: a lui seggio nei consigli 
del regno per gli affari più gravi di guerra e di pace, 
a lui sovranità di molte castella nella terra di conquista. 
Succeduta quindi la perdita di Tolemaide, il grammae» 
stro e i cavalieri, raccolti dalle galere del Papa, furono 
condotti a Cipro: nel qual luogo, trovandosi senza con- 
vento e incerti del loro destino, dopo aver dibattuti 
versi partiti, finalmente chiamarono i maggiorenti a ca- 
pitolo generale, dove per unanime consentimento fecero 
tal deliberazione che deve tenersi come chiave da en- 
trare nella conoscenza ragionata della loro storia, Deere 
tarono non già di spandersi colla guarnacca e la sciringa 
per gli spedali di Europa, come alcuni penserebbero, ma 
di stringersi in arme e soprasberga vicino all'Asia, e di 
tenersi sempre pronti alle occasioni che presentare si 
potessero per rimettersi in Terrasanta, secondo lo spi- 
rito del lore istituto *. Di necessità ebbero in ordine 
due mezii a questo fine: la dimora in alcun’isola presso 
la Palestina, e l'armamento del navilio per traghettarisi. 
Quindi il convento in Cipro presso alla rada di Ama- 
tunta, e la gioventù in continui csercizì di armeggia- 
mento e di navigazione. 

















Reni D'Avwenr Di Venror, Miire des Chevaliers Rospitaliers 
de St Jean de Jevesaleve, în8. Party 1726 
sWieor Ci. lib, IV in princ, 1. IL p. 5, 2,9 11 ce. 
Bosso ci, LI, 32: « Ziv risoluto di irovar luogo vicino alle fronitere 
del nemico più che Josse possibile nel quare lberamcate habitanto posessero 
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Così durarono le cose loro per diciotto anni, finchè 
il grammacstro frate Folco da Villaretto, volendo acqui- 
stare in pieno dominio alcun luogo forte sulla frontiera 
dei nemici «d opportuno allo scopo medesimo, fermò il 
disegno di togliere ai Turchi l'isola di Rodi, fornita di 
buon porto, a cavaliere tra l' Europa e l'Asia: ed avendo 
ottenuto da papa Clemente V non solo licenza di far 
quell'inpresa, ma anche la somma di novanta mila fio. 
rini d'oro per le spese ‘ armò il naviglio, € con silenzio 
secretissimo navigò sopra l'isola. Nel di quindici del 
mese d'agosto se ne fece padrone, vi pose stanza, e 
nel divisamento di tendore a Gerusalemme, e di com- 
battere gli infedeli che la tenevano, rincalzò. maggior 
mente gli ordini della milizia navale nell'isola, che presto 
si popolò di molta gente guerriera tra latini e greci, i 
quali a schiere dalle terre dei Turchi tramutavansi per 
vivere più sicura e religiosa vita sotto lo stendardo di 
san Giovanni 





continmare la &igna professione di combattere contre ai nemici della Santa 
Pete» 
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9. Luogotenesza ia Roma, dal 1815 sino al 
presente sro... 








104, 








16 Lim — CAPI 
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H.— Descritti in tal modo i principi dei Turchi e 
dei Gerogolimitani, cioè degli amici e dei nemici della 
nostra marineria, vengo a' fatti del secolo decimoquarto, 
quando gli Ottomani cominciavano con molti navigli, 
tuttochè mal armati, a correre le marine dei Cristiani in 
Oriente, predando uomini, bestiame e roba, senza tro- 
vare contrasto; e così seguendo tutta l'estate facevano 
danni grandissimi, e tornavano periodicamente, carichi 
di bottino, a svernare nei loro paesi. Nel 1332 furono 
sopra Costantinopoli, ed avrebbero fin d'allora avuto in 
mano quella città, se non fosse stata la virtù dei lati 
specialmente Genovesi e Veneziani, che, trovandosi in 
quelle parti per traffico, presero le armi, e francamente 
combattendo, ributtarono il nemico dalla città e dai borghi. 
Tuttavia i Turchi, cacciati di la, andarono a sfogar la 
rabbia nell'Arcipelago. guastarono diverse isole, presero 
molti schiavi, e ridussero sotto tributo Negroponte, i 
cui abitanti per paura di peggio pattuirono il servaggio ”. 
Laonde în Ponente venivano continui e tragrandi richiami 
alla corte del Papa, del re di Francia, e degli altri prin: 
cipi cristiani, perchè a tutti pesava di vedere tanta ruina 
degli amici e tanta oltracotanza dei nemici impunita, con 
danno notabile della fede, e vituperio di chi, potendo, 
non si dava carico di ripararvi. Ondeché papa Gio- 














vanni XXII volse l'animo a ripigliare le pratiche della 
guerra sacra, che per la morte dei due Filippi, di Lu- 
dovico, e di Carlo re di Francia e per diversi altri im 
pedimenti già più volte si erano interrotte: attese pure 
a togliere di mezzo la discordia dei Cristiani, pacificò i 









1 Srarano InFessiRa, Diario romeno, S. RL, 11, 1, 1110; etap. 
Peare, SR. €, XIX. 
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Genovesi col re di Cipro per vecchie ingiurie presti a 
venire alle armi, ordinò che si predicasse il passaggio, 
e che ll clero e il popolo per le chiese supplicassero a 
Dio pe! buon esito della impresa . Finalmente strinse 
tanto il re di Francia, che egli nella Nativivà del Sb 
gnore pubblicò dinanzi ai suoi baroni e prelati come im- 
prenderebbe di fare la guerra d'oltremare contro gli in- 
fedeli, e che i comuni e il clero deliberassero i sussidi 
consueti e le decime, e che i duchi e conti si mettessero 
in punto per andar con lui. Ma tutto questo non fu 
nulla più che parole date e pecunia tolta: impercioechè 
per ventisette capitoli, e in premio della milizia, richie- 
deva al Papa tali grazie, vantaggi, tesori, investiture, 
benefizî, signorie, e reami anche in Italia, pel figlio, pel 
fratello e per altri, che il Papa e i cardinali gli rifiuta- 
tono come oltraggiosi e disdicevoli, tanto che in vece 
di concertarsi a guerreggiare i Turchi si appressavano 
a inimicarsi tra loro *. 


ton) 


Passati due anni in questi trattati senza venir mai 
a negozio stretto, i Turchi (che averano cominciato ad 
assaporare il dolce delle rapine, e che non avevano a 
far lega con alcuno) rinnovarono le scorrerie ladronesche 
per le rivicre cd isole del mare Egto, sino ad Atenc: 





SRarnanove, Ame, 1328 n. 85. 
9 CorneLI ZANTILIET, Chronicon, ap. MAxTENE, Scribi. Collec., V, 
208: « Multa praterea requirens a lupa que parlin sunt acceblela, pertim 
refulato. Sed Rere festmodum circa belism rinslorum occupato, gassa= 
ariani inlereizsami est.» 
Giovanna Virus, I. X, cap. 198. 
Ravitazeo, Aim, 1390, n 6. 
Frotssaur, Mistoire e! Chromigue mémorable, info. Parigi. 1514. 
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19 Lib in, — capi cui 
6 quanti Inoghi scoprirono, tant ne misero a ferro € a 
fuoco, e abbottinarono le sostanze, e rapirono le pi 
sone, massime donne e fanciulli, I Veneziani, che ave 
vano patito gravissimi danni nei loro possedimenti dî 
Levante, ne fecero consapevole il Papa, e lo ric 
sero che volesse stringere quella lega dalla quale sol- 
tanto si potevano sperare buoni effetti per reprimere 
colle armi comuni coloro che a tutti ègualmente si erano 
dichiarati nemici Alle quali domande ditte maggior 
peso Andronico imperadore dei Creci, che, ridotto a 
mal termine, implorava al sclito 
sotto colore di volersi uniformare alle dottrine cattoliche, 
© di atolire lo scisma, Laonde il Pontefice ripigliò più 
caldamente le pratiche della lega, sebbene la speranza 
del concluderla fosse stata già le tante volte provata 
vana, opponendosi da una parte la mala volontà dei 
principi nostri, induriti nelle mutue querele, e dall'al- 
tra la pertinacia degli scismatici, come cessavano i pe- 
ricoli. 

Nordimeno papa Giovanni, volendo cell'esem, 
vere gli altri, appromò le galte che sul Rodano teneva 
presso allo stato d'Avignone, e sollecitò i Romani al 
passaggio, Allora la romana curia era sempre in punto 
di, danaro, di armi, di soldati e di navigli, qua pei 
movimenti delle Romagne, là per le guerre dei Tur- 
libri del Sanuto sulle tavole dei prelati, e i 
scorsi della milizia nei crocchi dei cortigiani. Di che 
voglio ricordare colle parole del Sanuto medesimo ln 
continuazione del Sisto navale, quantunque già d 
scritto fin da princi 








soccorso dei Latini 
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io, per mostrare come tuttavia si 
ragionava delle antiche macchine a corda, anche in que- 
st'ultimo periodo che dovevano essere messe in disparte 
per le nuove artiglierie da foco. Ecco le parole del 
Sanuto all'istesso papa Giovanni XNII, di cui ora trat- 
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tiamo * «Sarà cosa utile e buona sulla prora di 
scun naviglio maggiore della vostra armata aver sospeso 
e oscillante un lungo trave, ferrato alle due estremità, 
il quale, come fa l'ariete nel battere le muraglie di città 
assediata, percuota a ripetuti colpi tanto i legni quanto 
la gente nemica. » Questo è certamente il Sisto navale 
continuatosi dalla più rimota antichità sino al principio 
del secolo quertodecimo. 

Il naviglio papale prese dell'alto verso l'Oriente sotto 
la condotta di Piero Sorzifanti da Pistoja, ammiraglio di 
papa Giovanni, cui si unirono le galée di Francia co 
mandate da Giovanni signore di Chepoy, come gi fa 
manifesto per l'autorevole testimonianza. de’ più antichi 
scrittori e per l'encielica a favore della regia © papale 
armata nella forma seguente ‘, « Giovanni vescovo, servo 
dei servi d'Iddio, a tutti i nobili uomini, duchi, principi, 
marchesi, conti, baroni, siniscalchi, magistrati delle città, 


19 Maginos Saxurus, Stcrela Sdelium Crucis Sanetissimo Patri ci 
Domino Nosiro Sacrosancle Romana el Universali: ecclesia Summo Pon- 
bifici, ap. Boncans, Geifa Dei per Francor, Ino, Hamnovis, 1611, Il, 
Bot < Oeleso, 251 alle atgue borum ut in prora cuimslibel magnî navighi 
armati suspendatur lignum quoldam lougssa, ev utrague perte ferratum, 
quad ad porculisadun fas moves quis maulas se habeaf quasi avies cune 
quo civilati; sesso momia comterwatur. » 

A. Jar, Le Tursi vaiunze ci Homder, deuvidme dluda, apres la 
Flotta de Cisar, in-8, Parigi, 1861, p._043 

Vedi sopra 1. Lp. 117, 
Jonsenie PP, IICIT, ap. Ravsatoem. den, 1394, n. 101 ex Rog. 
anno 19, epîst. ult. Super pussagio Terrar Sanche. 

Asseie Gunours, Mizoire gindalogizue de France ia-ol, Paris, 
172038 ti VII p. ag: «Scan 47 du now scignenr de Chcpoy «l €'Anshin 
Sul commis. pour commondir les galires que le voi Philippe de Valois 
emvoye conire les Turci, aimsî quit Sepprond dun arrit du L'ariement 
du 7 cori 135» 

Dv Fresa DU Camce, Zisfoire de Contlantivople, in-fol, Paris 1651, 
pu. 264: « Jean de Chipey Almiral de France, commando les galtrer 
du Pape ct de roy Philippe contre Hs Turer.» 

Provonevs Lucwnsis, Fist, XXIV, 42, ad enn. 1333. 

Jacoro M. Fioratasti, Memorie di Pista, in-4 1750, p. 100 e se 
guenti, ricorda: « Zero Sorzifanti ammiraglio di papa Giovanaî XXiT.» 























zo CAP. GIOVANNI DI CHEPOY. tone] 
castella, terre, è di qualsivoglia altro luogo, ed a tutti 
e singoli cui le presenti lettere saranno mostrate, salute. 
Gli alti gridori, e i dolorosi gemiti che già da qualche 
tempo alle nostre orecchie mandano i Cristiani di Ro- 
mania è delle altre parti d'Oriente, i quali piangendo 
ci fanno sapere che i Turchi superbamente inondano, e 





non contenti ai loro confini trapassano ostilmente nelle 
terre dei fedeli, e di colà menano gente în schiavitudine, 
€ molti ancora barbaramente trucidano, e le regioni di- 
sertano, hanno crudelmente straziato le viscere dell'anima 
nostra, E chi mai acceso di zelo per la fede ortodossa 
potrà non delersi veggendo coloro, cui la santa madre 
Chiesa rigenerò per suoi figli, dilacerati dalla spada degli 
empi, e ridotti a servaggio di spictati inimici? Commossi 
per tanto da grandissima compassione nel pensare alle 
angustie dei miseri che pur sono cristiani, noi, cd il ca- 
rissimo in Cristo figlivolo nostro Filippo illustre re dei 
Francesi abbiamo diputato un certo numero di galere 
perchè vadano in quelle parti al soccorso dei fedeli. Ab- 
biamo ancora deliberato che il capitano generale delle galere 
del Re sia ancora capitano delle galere nostre: e come il Re 
predetto ha dato carico di comandante al nobil uomo Gio- 
vanni signore di Chepay, cavaliero della diocesi di Bavi, 
il quale passerà prestamente a quelle parti, così noi faccia» 
mo richiesta, esortazione e monizione 2 tutti voi, perché a 
lui ed alle nostre squadre insieme unite diate, con tutto il 
poter vostro, ajuto e favore, acciò riescano a vendicare il 
grande vituperio che gl'inimici fanno alla nostra fede, a de- 
primere l'oltracotanza dei Turchi, e a rintuzzare i perfidi 
loro divisamenti. Or voi come valenti campioni del Sal- 
vatore fate quel più che potete per sostenere e favorire 
i difensori della sua causa. Dato în Avignone a° dician- 
nove di maggio 1333, del pontificato nostro xvi. » 











(ESSI 


Da ciò si fa chiaro che i ministri del Pontefice, de- 
stramente negoziando, arrivarono a superare le difficoltà 
€ a stringere una specie di accordo colla corte di Francia 
(quantunque taciuto dai moderni storici di quella nazione) ", 
che ebbe pur buoni clfetti, © per l'accessione dei Vene- 
ziani, dei Gerosolimitani, e del re di Cipro, crebbe a 
formale alleanza offensiva e difensiva contro il Turco, in 
questo modo *: La lega avere a essere perpetua; la 
taglia di quaranta galere, quattro del Papa, quattro del 
Re, dieci dei Veneziani, altrettante di Rodi, sei di Co- 








12Gli storici recenti della marina francese non fanno matto di questi 
fatti, Indarno ne ho ricercato nei seruenti: 
Ctatws Monisotts. Opbi: marifini, sine rerum in mani pestarum, 
gione, 160. 
Towcuer De RosmetiR Miuoinz pindrale de la marine. in-4. Pas 
dh 144, vol III 
Bounpor pr Riewmevno nell'opera cit. 
Dovvsr DE Cesi, Zsloive de da marine de tous les penples. Pa- 
rigi 1026. 
Evcina Sur, ZFisare de la marine frasgatse, lab. Paslgi, 1835. 
vol. IL. 
Liox Guerin, Mirioire marilime de France, in-3. Parigi, 1843. 
A. Do Ski, lisaîre de la marine de fous les penples, n-8. Parigi 1863. 
viRavwatpus, Ann, 1334, n. 7 8 9. 
1 collegati dovevano pel seguente anno, cioè pel 1335, mettere ase 
sieme gli uomini d'arme, le galere e gli uscii, secondo il docamento 
lega pubblicato dal Rainaldo nel 1334, n. 8, come riduco nello specchietto 
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Alleati Vanini d'arme Galore Ueieri 
11 Pontefice, ......... 200 3 8 
Ire di Francia... 200 3 a 
Cavalieri di Rodi, 200 8 6 
Re di Cipro... 100 4 6 
Ke di Sicita. 100 c) 4 
Venesi ce 1 Pi 
Imperador de’ Greci... — 6 = 
Totale 300 È) v 
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ra Lin. mi. — CAF. I iva] 
stantinopoli, e sei di Cipro; il capitan generale nominato 
dal Papa, e consentito dai collegati, per tutte le imprese 
di guerra, secondo le deliberazioni del consiglio; la rau- 
nanza ogni anno pel mese di maggio in Negroponte, 
bene ad ordine per la campagna; l'aumento delle forze 
di terra e di mare sino ad ottocento uomini d'arme, 
trentotto galere, e trentadue uscieri; l'invito ai Pisani e 
ai Genovesi di accesso alla lega; la giustizia di ciascun 
comandante secondo le proprie leggi, alle sue genti. 
Qui non mi occorre cosa che meriti special dichiara» 
zione, salvo que” trentadue uscicri. Erano grosse navi da 
trasporto, a due © tre eoperte,:coll'uscio grande a popp3, 
per uso d'imbarcare e sbarcare facilmente attrezzi di 
guerra, macchine, carri, legnami e simili. A_tal fine per 
loro costruzione avevano alla poppa tre ruote, e tra esse 














due grandi porte che si aprivano per metter dentro o 
fuori per via di ponti, di palancole, e di passagi 
vello, dalla sponda a bordo e viceversa le macchine, i 
carri, ed anche i cavalli, e poi si chiudevano le imposte 
e si calafatavano in procinto di navigare. Quindi gli uscieri 
servivano alle armate del medio evo come le navi at- 
tuarie, i portagoghi e i miriagogl 
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degli antichi, e come 
i così detti trasporti del tempo nostro. I passacavalli, 
forniti di scuderie permanenti, facevano servigio come 
gli ippagoghi e le ippaginî antiche. Laor.de nel caso no- 
stro, quei dei collegati che non avevano a mettere uo 
mini d'arme, né pure eran tenuti agli uscieri, ma sol- 
tanto a maggior numero di gakîe: gli altri al contrario 
dovevano moltiplicare gli uscicri, secondo i cavalli, a ra- 
gione di cento e più cavalli per ogni usciero 4. Imper- 





34 RAvWALDDS, Ausfraomentane fire sel amm. 1334, NB: e Dominus 
mosler. Papa el domivus ves jusBunt di quodvingenito hominitus armo 
quam în quis el de sewcdecina nuseriiio ct Bospilale de docceutis Rominibus armo 
um ci di oclowsserii (sc vasis aliis cequibollcalibn) pro cquia porlendit,» 





ts STEFANO COLONNA. pri 


ciocché l'uomo d'arme, nel linguaggio proprio di quei 
tempi, era soldato nobile di grave armadura, che mil 
tava a cavallo, combattendo principalmente colla lancia 
e colla spada, e seguito in guerra da quattro 0 cinque 
tra scudieri, donzelli e valletti, tutti ugualmente a ca- 
vallo per suo servigio, I quali cavalli per ciascun uomo 
d'arme aveano a csscre cinque 0 sci, distinti con nomi 
speciali: chè il primo, o caval di battaglia, dicevasi Capo 
di lancia, il secondo Petto, il terzo Cavallo coperto, gli 
altri Ronzini. Tanto che duecento uomini d'arme forma= 
vano grosso corpo di cavalleria, cioè più di mille cavalli da 
essere trasportati comodamente con otto uscierî almeno. 

Alla chiamata del Papa si levarono i Romani, mas- 
sime la nobiltà, tanto di casa Orsina quanto della Co- 
lonnese, e fecero solenne tregua alle ire private sino a 
tattuto il nemico comune ‘8, Degli Orsini, mosse Gior- 























Decwmeri inediti dille Croviale, pebl. dil RriGrano, ar: « 24 ha- 
bvbil poparm rolondam ad tres rodas et erust ibi porte per quas polerunt 
erire equi dl intrart» 

Gronems StetLA, SR. Ly XVII, 1035: € Cam seplem padri et 
ali novem naviriis grossis appelltis Uscheriis. > 

Guiniazinos Tram, lib. XX, cap. a1v, ap. BoncARS 982: € Ma- 
Joves waves ad deportendos equos deputate. ostia palenfia hatentes in pupo 
pibus, ad intredicendos educendosgue cos.» 

Grovasar Vitawi, Croniche. VII, 57: € Lo ve Carlo di Gita 
ordisì e mie im concio di ormare b di calo galle 
grosse, e fece fave dugento uscieri da porlare cavalli, € più altri legni 
arnegioni grande monovo, a coll'ijulo + monele della Chiesa di Roma» 
— logm, TX, 6a. — Direre corasziore cggidi, come In Fereze, hanno ri 
preso l'uscio antico, ma da lato. 

"4 Lupovico BowconrE MoxaLontco, Anal romani, dal1357 al 1340. 
Dies, Cassnat., XX, 1, 8 — SR. 4, XIL, 5972 « Andidero molti Or- 
sind el detta fattione suar @ fecero tregua com lè Cotomesi per dere to 
srascoma to alli remici comuni... LE andò di cara Colonna Agetito, Ste 
Saro, Lovenzo, Giovanni... Sciarra, Slefamserio... Lelio della Valle, Sle- 
eno Cagreltà, fuoto Giovenale... Altertont, Rosi, Cupocci... Vangelit.. 
Mlanteri ce 

Grovanm Viani Gram; X 222 et alibi. Da notizie particolari di 
Stefinuecio Colonna, € del premio concesso alla famiglia per la presente 
spedizione e vittoria contro Turchi. 











corso, 2 menti masi 











“ Lin i — cari. tal 
dano, con altri molti della sua casa: dei Colonnesi Ste- 
fano, chiamato dal Petrarca magnanimo campione della 
grande famiglia, pari a qualsivoglia eroe dell'antichità 
romana *; mosse Agapito dell'altro ramo colonnese, e 
dei giovani Lorenzo, Giovanni, Stefanino, Stefinuccio e 
Pietro Sciarra con moli amicî, e gran brigata per essere 
rispettati e parer potenti: appresso Lelio della Valle, 
Stefano Caffarelli, Paclo Giovenale, Lodovico Albertoni, 
Raffaello Rossi, Antonio Capocci, Averardo Evangelisti, 
uno dei Manieri, Marcello da Marino, Scapigliato da Za- 
garolo, Catenaccio d'Anagni, Mosca da Velletri, Niccola 
Caracciolo, Francesco dei Corsi, di più Trasteverini e 
Montigiani brava gente, e in fine alcuni fuorusciti del 
Regno: grossa legione di mani e petti forti, non solo 
desiderosi, ma frementi di provarsi co' Turchi, dei quali 
detestavano la già tanto conta perfidia. 

Imbarcatisi nel parto di Civitavecchia e alla foce del 
Tevere, questi prodi c valorosi giovani, tutti bene in 
arnese, e bene in armi, e volenterosi alla battaglia, e 
insiem con loro i cappellani che non mai lasciavano di 
seguire si fatte spedizioni *, presero il mare, toccarono 
la Sicilia, e furono a Negroponte, ove assembratesi le 
forze della lega si trovò che tutto il naviglio non pas 



















#6 Faaxcesco Pertanca, De origine e vile sua, Fpisola posteritati, 
in princ. oper. in-iol. Basilea, 1951 : € #owmam alii, el dujux fami 
narimuma genîbrem Sophos de Columsa, esili. anlignoram 
ita colui algue da sibi accepius fui. ul inter me cl queditet filiorum nihit 


diceres sulevessa: qui sini ercotlonti 








amnon el aFichus equo ad vita cjus 
eedremion uno erga me scuper onore porsuansit, el in me nunc etiam vivi, 
neque unguam desinel nisi eco ante desicro, » 

MI Saworua cit, ap. Bowaaxa, Il 70: € Oformamm est quod in are 
maneesto prezfoli maizii sint alizni Prtati ac fratres lrediatores et 
Alfaoves, famgue ettava de Meremitoram ondine quem Carmeli,mecuon atti 
Clerdei savulares, a quibus dicti exercitus populus inslruatur Coctrinis el 
bowis moribus informelur, ul ad absegsinm ownifetentis Dei verimgue 
cullum, ab cisdem Ecclosi@ sucramonta fndigentitus ralionabilitor sini 
Strentar.» 
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tim STEFANO COLONIA s8 
sava le trentadue galere, tra quelle del Papa, dei Ve- 
neziani e del re di Francia, ché tante ne numera Giovanni 
Villani donde pur si deduce che non furono colà so- 
lamente i Veneti, come troppo parzialmente presume il 
Sabellico; e che i cavalieri di Rodi, il re di Sicilia, c 
l'imperadore di Costantinopoli mancarono al convegn 








cosa che meglio ancor si conferma pel silenzio degli sto- 


rici di quelle nazioni, e specialmente del Bosio e del 
Gregora ”. Or dunque avendo i confederati per certe 
relazioni conosciuto che i Turchi col loro navilio scorre- 
vano e guastavano le riviere dei Greci, deliberarono ani 
mosamente di andarli a trovare e di abbocearsi con loro. 
La qual cosa prestamente eseguita per favor di vento e 
tranquillità di mare, arrivarono nella Propontide sopra 
i nemici. E fu tale il valor dei nostri che, non ostante 
il piccol numero, gettarono la confusione in mezzo ab 
l'armata ottomana, la ruppero, cacciaronla in fuga verso 
le spiaggie dell'Asia, la fecero investire in terra, ucc- 
sero di ferro o di annegamento cinquemila nemici, ed 
arsero di loro naviglio duecento cinquanta legni grossi, 











2 Giovanni Viuian, Za Croma, lib. XI, cip. xvi! (prima edizione 
degli ultimi due tbri in Firenze pel Torrentino, in-5. 1554, p. 39): « Come 
# Turchi furono sconfii în mare dalle guire della Chiesa © del re di 
Pranuia. Nel dillo anno 13%, larmala delle Chiese di Roma, e del re di 
Arancia è Vinizieni, în quandità di trentadue cale mandute in Grecia per 
difenferla da Tarchi che futla la scorvevano è puastavono, scontrandosi 
in Costantmopoli col navitio de Turchi N era isfivito, combatterono cor 
foro. d Turchi fuggendo © terra ne menorono più di cinquemila, e orsono 
di loro navilio ducento cinquanta legni grossi, senca i stili e piccoli; e 
doi corsono tulle de loro morine, e alguonto jra lerva, levando gvan 
drede» 

Gumus ne Vicrvaso, Tiesaeras aeguisitionis Terra Sancte de 
ullra mari, ad Racem Froncim Mac. alla Imperiale di Parigi, fondo Colbert, 
n. 9640. — Ne parla Mosrravcon, Bibf Bib/io!Mecarum, mao. II, r0rr, ed 
{I Prowre, TI, t4. 

1 Somatuico city, Decade, Il, Hb, 1, in fine. 

Bosso cit, nm. 1134. 

Grsconas, Z454, anno detto. 
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senza i sottili © piccoli *. Vittoria veramente segnalata 
e degna di essere alquanto meglio conosciuta che essa 
non sia, perchè in tutte le antiche storie c nelle mo- 
deme sarà ben difficile trovare esempio tanto splendido, 
anzi pur raro, nel quale il valore di piccola squadra abbi 
riportato così piena vittoria sopra armata a dieci doppi 
più numerosa : fatto solamente comparabile alle battaglie 
navali dei Greci contro Serse. 

TI. — Io vorrei che gli antichi cronisti, concorde- 
mente attestando questo fatto, fossero discesi ai partico- 
lari del medesimo, perché in tal modo potrei con miglior 
fondamento giudicare, e cavarne eziandio ammaestramenti 
per la tattica della guerra navale: ma poichè essi tac- 
ciono, ed il difetto loro mi è grave, non debbo com- 
portare che altrettanto riesca spiacente ai lettori il silenzio 
mio sopra questa stessa materia che tratto di proposito, 
per non condannare me stesso în quel che d'altrui mi 
dolgo, Riconescendo pertanto il debito di darne un po' di 
spiegamento, dopo pensate e dibattute le circostanze del 
fatto e le dottrine dell'arte antica, e gli esempî che la 





so Giovaxni Vittane cit, XI, 18: € Come è Turchi fu 
dn mare dalle gelbe dels Chiesa, e del ve di Prenci 
sero dî loro naviglio COL lexni grossi, senza i sottili e piccoli.» 
Lupevico Boxcowre Monatersco ck., 5. £. 2, XII, 537: «Andò 
contro Tuschi fl ve di Francia, © fi Veneziani, © l'esercito del Pupe, il 
quale mandò a chiomare molli mobili romani, e andarono... € figliarono 
più di cencinquasta legni e furono arsi. Nel dillo anno, e mese di decembre 

morì papa Ciovenni NXII in Avignone.» 
‘Ampnzas Danporus, Ciry Sì RL, XII, gig: «Dux Frescieens 
Dandulo cron Joonne NXIT PN el Rece Franci. li hesa contra Tureos 
va durante dammi TUrchs falla fuer anto sl recuritas meta 
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Sì AntoNIWS, Zif54, parte Il, tit,xx1, cap. YI, d 15: 1-0), Lione, 
1586, p. 3312 « /infa /ouanes aufequam morevetur, una cum PIlppo rege 
Fronciae el Veneti», contra Tercos classem ormaril. (4 victoric habita 
repressenat. > 

RAvwaLDUS, dan, 1314, n. 11: « Caesa sunt quingue Turcarum 
miliia, waves maioris ahei durenta? quinguarinta fncensae. » 








oogle 








tina crarpaso cnsiNi, n 
comprovano, e messe in conto, oltre alle cause fisiche, 
ancora le morali, dirò, che questo nostro abbia a essere 
l'uno dei casì nei quali la virtù tien luogo di numero, 
e la moltitudine di confusione. Imperciocchè ho ragion 

pensare che la grande armata dei Turchi doveva ve- 
nîre avanti sciolta e male in ordine, e per la poca perizia 
nautica, c per la gran fidanza che metteali nella cieca 
persuasione di dover vincere a ogni modo. E devo eziandio 
tenere che gli alleati, trovandosi în così gran pericolo, 
abbiano stretto le trentadue galere le une colle altre, 
come si costumava în quei tempi, che i navigli (quando 
di forza minore è di numero) facevano l'ordinanza inca- 
tenati insieme, perchè il nemico non avesse loco a cac- 
ciarsi dentro e non potesse tagliare dal corpo della bat 
taglia alcun'ala, né offendere il centro con troppa facilità, 
L'esperienza ne aveva dato le prove a molti sin dal 
tempo degli Scipioni, e poi dei Grimaldi: onde i Veneti 
per ciò furono vinti in Remania dai Genovesi, perchè 
non curarono incatenare l'armata loro nel 1352, e nel- 
l'anno seguente per aver posto in opera questo artifizio 
vinsero gli stessi vincitori alla Loiera in Sardegna, come 
espressamente narra il Villani ". Dunque gli alleati dopo 








di Lavis, XXX, ro: < Zegue Scifio.. ef in nevali certamaine solel. 
omerariaramm quadruPlicem ordisem pre muro adversus hostem opposui! eas- 
que ipsas... male anlennisqua di nose im ucsem brajeclis ae validi: fanitue 
smo nler st vineul illigatir comprebendit,labulasgue auperstrazio, ul pervius 
in fotum avion svdo e35608.% 

Avmaues Ganpenses, sp. Partz, XVI, 
castratis, cum Sunibus mesi 
Guidmnit divica... Noves autem Follantensiam cathenit ferreîe canglo- 
bat. conjuncia».. concalhercta.. de vaa ad aliam Per Mlonces Ivansiva 
folevant.- et se mulo jusava., Mir sivovune 1 portar vada im bello 
navali cum mullitudine magna belitosoram virorum de Jenna el Talia. 
venerani în adiulorimme comili: Holandic.» 

Gasconius Stia, Arn., SR. ZL, XVII 1016: € Ano 139. 
Peneules quleas vecda linca, quarum dicem erand galea grossa, quas oomes 
Sere Wgazerene sim,» 
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aver provocato il nemico, e prima di essere investiti, in- 
catenarono le galere în due file, poppa a poppa, oppo- 
nendo da ogni banda agli assalitori la fronte, e i rostri 
stretti insieme come se fossero le difese di un sol ba- 
stimento di sformata grandezza, o meglio i saglient di 
una fortezza galleggiante sull'acqua, e piena di gente, che 
a destra, che a sinistra, e da ogni parte soccorrere e 
combattere poteva, secondo il bisogno, essendoci quivi 
raccolti nelle migliori condizioni per fronteggiare ad un'ar- 
mata possente di numero e debile di ordine. Per la qual 
cosa, venuti i nemici sopra le nostre galere, tanto sal- 
damente incatenate da non poterle smembrare, ebbe a 
succedere che i Cristiani tutti in un corpo combattessero 
contro nemici gli uni dagli altri disgiunti: e ciò a gran 
loro vantaggio e 2 danno dei Turchi, i quali per quanto 
si rigirassero non potevano avviluppare altro che sè 
stessi, Tanto più che la maggior parte dei legni loro di 
necessità doveva o restare inutile fuori di combattimento, 
non potendo essere tutti nel mezzo, o per venirci dove- 
vano portare noja e disordine ai compagni. Laonde punto 
non giovando a' Turchi le navi remote, e prevalendo 
contro alle vicine la virtt c disciplina dei nostri (i quali 
faccansi largo intorno, e vincevano ciascuno il legno ri- 
vale a mano a mano che si presentavano) dovettero per- 
dersi i nemici, come suole accedere nei subiti e ciechi 
azzufamenti, e nel vedere effetti al rovescio dei pensicri: 
indi taluno confuso e battuto cominciare a ritirarsi, altri 
a non potersi sostenere, questi 2 mettersi in disparte, 
quegli a tener dietro, tutti a sciarrarsi. 











Marizo Viani, Cron 
« Dlisero otto galere libere da 





1ib. 181, cap. 74. Firenie, in, 1554, p. 268: 
iune parte dell'arsuasa, fa guale avevano 








fucotenata per esere pie interi alla daltagita.. ricortaraose che Cessere 
isparli in Romazia li aveva falfi sconfiggere... e così ordinati ebbero vif- 
toriz.» 
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Di qua penso abbia a venire la seconda ragione del 
fatto, che i Turchi avevano le loro terre’ vicine. La qual 
cosa ci si fa manifesta non pure dal contesto dei cronisti 
citati avanti, ma dall'istesso Giovanni Villani, che nella 
prima edizione esprime il luogo del combattimento presso 
Costantinopoli ®, cioè nella Propontide, o mar di Mar- 
mara, ove da levante confinava l'imperio ottomano. Ora 
i maestri dell'arte navale, per quei tempi che usavano 
galere sottili, alle quali ogni spiaggia era buona per 
adagiarvisi e sbarcare senza alcun risico, insegnavano 
che a voler dai marinari in battaglia il supremo sforzo 
di bravura bisognava tenerlì nel combattimento lontani 
da terra, e principalmente dai porti e riviere amiche; 
imperciocché qualora innanzi agli occhi da una parte aves- 
sero le spade nemiche e la morte, e dall'altra al tempo 
stesso il sicuro grembo della patria, inclinerebbero anche 
senza volere a questa ultima direzione, alla quale i co- 
dardi, che sempre e in ogni luogo si trovano, senz'altro 
si lascerebbero menare, traendo i compagni a îrreparabil 
perdita. Così tutta l'ala destra dei Turchi a Lepanto (e 
non codardi) fu distrutta dalla Lega, come ho dimostrato 
nella mia storia, perché trovandosi stretta alla spiaggia 
dell'Epiro, investi in terra colla speranza di salvare le 
persons, e invece tutti restaronvi oppressi. Il simile ac- 
cadde nel 1656 ai Dardanelli, quando dodici galere, cinque 
di Civitavecchia e sette di Malta, comandate dal conte 
Bichi generale pontificio, cacciarono in fuga uno stuolo 
di trenta galere turchesche, le quali tutte si perdettero 
presso alle rive dello Scamandro, come a suo tempo 
sarà narrato. Medesimamente alla Propontide i più mal- 
conci volsero verso terra, sperando almeno salvar le per- 














# Giovama Vita, lib. XI, cap. xv, nella prima edisione che 
mne fece Lorenzo Torreatini a Fiorenza, n-8. 1554, a p. 33 come alla nota 11 
Nelle alire edizioni successive non si legge: € /a Castentinopoti. » 
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sone; e gli altri în gran numero dietro a loro, Nel qual 
tempo gli alleati, vedutili balenare e imbrancarsi alla fuga, 
si sciolsero, li inseguirono, e senza dar loro nè tempo 
né respiro, li strinsero alla spiaggia, li fecero investire, 
perdere, e bruciare. 

Per la qual cosa, ripigliando i capi del discorso, dico, 
che rimpetto, alla incatenata ordinanza latina, i Turchi 
pieni di confusione, restati i più anzi spettatori che attori 
del combattimento, oppressi nel centro, vicini alle terre 
di loro fiducia, cominciarono la ritirata, che per la de- 
bolezza dei primi e pel disordine degli altri divenne in- 
tiera disfatta. 

IV.— Che se tutto questo ad alcuno non paresse 
sufficiente per ispiegare un fatto quanto straordinario al- 
trettanto certo nella sostanza, per la testimonianza degli 
scrittori contemporanei, quantunque da loro non ben di- 
chiarato quanto al modo, io senza punto muiare delle 
spiegazioni che ho dato avanti, mi farò ardito di aggiun- 
gere sopra tutte le altre una nuova e fortissima ragione, 
e non dubito vincere ogni altra difficoltà a colpi di can- 
none. Imperocché tengo per fermo che in quest'anno 1334 
erano già conosciute tra noi, e comunemente usate anche 
în mare, le armi da fuoco, quindi non mi perito 2d as- 
segnare per ultima causa della vittoria, il giuoco delle 
nostre artiglierie contro la rozza armata dei Turchi. Non 
devo omettere, né voglio mandare altrove il discorso în- 
tomo all'uso della polvere e delle armi da fuoco: ma 
qui, ch'egli & tempo, e presso ai trofei della vinta bat- 
taglia, brevemente quanto posso ne dirà: e questo al- 
tresì per non cadere nel difetto degli storici del trecento, 
i quali se ne avessero per poco discorso non ci trove- 
remmo er noi in tante dubbiezze. 

La polvere è mistura di nitro, di solfo e di carbone, 
per uso principalmente di caricare le armi da fuoco e 











Google HARVARD UNIVERSIT 


ini nisi, — can iù. a 
di seagliar projetti, Le tre sostanze nella debita propor- 
zione, che sogliono essere cinque o sei pesi di nitro 
per ciascan asso (così chiamavano l'unità) delle altre due, 
raffinate, peste, mescolate, e granite, formano composto 
tale che al toceo della minima scintilluzza di presente 
avvampa, e svolge nella combustione tanta copia di fluido 
aeriforme (gas acido carbonico e nitrogene) e così ela- 


stico, che nello stesso momento con impeto € scoppio 


terribile caccia via ciò che impedisce la sua espansione. 
Messa questa polvere în un recipiente, pensa un tubo 
chiuso dall'una estremità e aperto dall'altra, e quivi bru- 
ciata, fugge come lampo per la bocca, e non lascia ve 
dere più che fuoco e famo: aggiuntovi un projetto qua- 
lunque meno resistente delle pareti, esce a furia col tuono: 
altrimenti crepa lo strumento. L'origine del composto 
detonante è ignota al pari di tante altre invenzioni che 
si sono introdotte e dilatate a poco a poco, senza com- 
parire in principio di tutta quella importanza che appresso 
si vide. Alcuni per congettura ne dicono assai di tempo 
remotissimo: ricordano l'arcitronito di Archimede, ripro- 
dotto da Leonardo da Vinci %; citano il Salmonto di 
Virgilio, il Pegma di Claudiano, e la Composizione di 
Marco Greco. Pare certo che i Cinesi lo abbiano usato 
prima di noi nelle loro girandole, © che Deniamino di 
Tudela, morto nel 1173, ne abbia di Il portata la no- 
tizia in Europa “. Parc che dai Cincsi sia passato agli 
Arabi, e se ne abbia la prova all'assedio di Niebla nel 1257. 








na Lonaro Da Viver, Mss. all' Ambrosiana, testo € figure dell'arci- 
tronito di Archimede, pubblicati dal Detreroze. 
Ds Cimone, Anciclopidie mulilzire, alla vose Comom, pi 205, ti 
produce il disegno medesimo. 
Vedi il tcato del Petcasca alla nota 26. 
* Bavrasine TureLensIs, Linerarium er Helrao ladini a Benedicio 
» Arîa Montano, ARVerSa, 15751 Pi 98 
RAM BENIN Niîi Jon Tutelensis, Sinerorium cum versione ei 
noti: ConstanmIVI L' EMPERKUR. Elzevisi, 1633, p. 190. 
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dove i Musulmani si difendevano lanciando nel campo 
cristiano projetti col fuoco e col tuono. Notizie comuni 
appo i trattatisti di siffatte materie ". 

Oramai la comune opinione tra noi fa principio da 
un punto certo, che è nel libro delle due fortune di 
Francesco Petrarca, intitolato ad Azzo da Correggio, 
principe di Parma, e per ciò stesso, e per più altri ri- 
scontri, scritto prima del mese d'ottobre del 1344: dove 
il Petrarca, parlando delle macchine e delle balestre 
viene difilato alle armi da fuoco, descrivendo con evi 
dentissima proprietà di-voci lo strumento di bronzo, le 
fiamme, il fuoco, îl tuono, e il projetto. Egli conchiude 
dicendo che il mortifero strumento, dianzi raro e marm- 
viglioso, era già divenuto tanto noto e così comune, come 





le spade, le freccie, ed ogni altra più antica maniera 
d'armi + Indi tutti conchiudono che da qualche tempo 





1 Cmnotino Maser, Farioram 2etionmm, 
Inew, Degli ingegni e secveti militari. Msn. 
Cotuinvo, Sratica dell'ariglieria. Milano, 1606. 
MUKATONI, Are. fer, Diss. XXVI, SL 
Gio. BWrt. VawtuRI, Dell origine e progressi delle moderne arti. 

glierie. Reggio, 1815. 

Fuaxcrsco Owona, Dell'oricine delle pohere e dell'artiglieria, 

Torino, 18314. 

Ibex, Allre memorie sull ergoniento medesimo. 1817. 
Promis Cano, Mesorie evil architettura mifilare del Mortini. To 

rino, 3848, t. IT, p. 123, 197 
Cinmanto, Artiglierie del 1300 al 1700. Torino, 1881. 

Cusutzto Ravioti, Pousieri e studi dicersi. Rom, 1862, p- 6. 
Axonro AncaLucoi, Lele andiglierie da favo ialinne. Torino, 1862 
Ioew, Documerti inediti per la storia delle armi da fuoco italiane 

Torino, 1908. 

Ricuanp Map, Opus majus. Londra, 1713. Della polvere e di Marco 

Greco pirla nella prefazione © nelle note. 

Fra gli stranieri, Mowin, Remacp, Fav, Lots Narotzox Boxa: 
mate, Maxcror, Rauipin, Monirz-Mever, ToLL, ed alte 
*Fraxcscus Prtaauca, De remediis ulriusgne forlunae ad Azonem 

Corveziom principem parmomsorn. Risilen, ind, 1496, in-01. 1881, ib. 

dial. xene: « De mackinit ct balistz.. Mtv et glnacex ancas que ammi: 

viectis horrisono lonileu jaciuntur... Now evaî sac de culo fas 
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prima le artiglierie da fuoco eransi introdotte: ma non 
tutti ugualmente determinano l’anno. Il chiaro cavaliere 
Carlo Promis non lo fa anteriore 21 primo decennio del 
secolo decimoquarto, cita i due grandi fatti del 1319, 
e del 1356, e produce, come sempre, testimonianza di 
buon peso ”. L'egregio capitano Angelucci vagheggia 
maggiori antichità, e nelle prime sue stampe prendeasi 
vantaggio di quasi un secolo: ma ora dietro la scorta 
degli importanti documenti, che con tanto amore vien 
pubblicando, si accosta al Promis "Io dall'uno © dal 
l'altro di questi benemeriti raccoglierà in compendio le 
più importanti notizie, le metterò in ordine cronologico 
secondo le armi diverse, e vi aggiungerò alcune com 
getture per arrivare a più ampi schiarimenti, sempre 
fondato sull'autorità degli scrittori contemporanei per ri 
spetto a quei fatti e notizie che mi sono venute innanzi 
nel condurre a segno la storia mia. Per ciò non dirò 
nulla delle bombarde bolognesi del 1216, né delle bre- 
sciane, né di altre armi da fuoco nominate da scrittori 
vissuti qualche sceolo appresso, i quali per avventura 
potrebbero aver derivato il loro rasconto e le voci tecniche 
da più antichi scrittori e documenti, ma non consta, né 

















Piu misi cd de terra tonwissetl. Non imitabile fulmew, mittitar tartareo 
instrumento. ab Archimele olim inventi pulant.. Erat hoec pestis meper 
rara, ni cam fageati miracul cervererari une ia communis est ue unum 
quodiit genus armorum, > 
Giovanni VirtANI, Growiche, XIL 34, ed, Giuntina, p, Bar: «Ve 
detto anno 1334 all'uscita d'ottobre mersor Asso di quelli da Corregi 
tenta Parma... per danari in quantità dî ventimila fiorini d'oro  diedono 
Ia signoria della levva ad Obiso marchese di Ferrara.» 
2 Pross cit, 124, 125. 
# Car. AnogLo AnGeLUCC cit, Arliglierie da Juoco italiane, În8. 
Torino, 1862 p. ss. 
Toe, Ricordi e decumenti di woncini © di trovati dlaliani per ser. 
vire alla sloria mililare, in. Torino, 1866, p. 141 
Tor. Locamenti iuediti per la storia delle armi da fuoco ialiane, 
in. Torino, 1869, dura in somo di associazione sino ad cgui 31 dicembre 870. 
Guetmivori. — 4. ’ 
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per tanta anticipazione concordano cogli altri storici con- 
temporanei e conosciuti ”. 

Si bene devo avvertire per le generali che quando 
gli scrittori contemporanei verso il secolo decimoquarto 
lasciano di parlare del fuoco greco, e dicono assoluta 
mente foco senza altro epiteto, quando discorrono di 
macchine miliari, con termini non usati avanti, e per 
farsi intendere par che balbettino tra le voci maechina, 
artificio, edificio, e fuoco sovente accendibile, e aggiun 
gono la terribilità, lo scoppio, l’arsione, lo sfondamento; 
in somma, quando dicono lampo, tuono, fuoco, fumo, 
bombarda, schioppo, polvere e palle, allora è certa la 
menzione della nuova artiglieria: non mica che s'abliano 
sul principio a trovare sempre e tutte insieme queste 
cose chiaramente espresse, ché non tutti arrivarono al: 
l'eloquenza del Petrarca, né tutti a prevedere la grande 
importanza della cosa e dell'espressione, né ad avere 
termini sicuri e già riconosciuti dall'uso comune, né a 
potersi a un tratto distaccare dall'antico fraseggio, né 
tutti arrivarono a veder le cose portate al finimento. 
Basti dire che i testi di Giovanni Villini intorno alle 
bombarde, tuttoché limpidissimi, erano presi dalle Crusca 
e da molti altri per catapulte; e che il celebre Muratori 
non trovava il principio delle armi da fuoco avanti alla 
guerra di Chioggia. Nondimeno tra le frasi e i termini 
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m Fa. RantsoLOMEVS DELLA PuoLtota, Miforia miscetle homomiensis, 
SCR. 4 XVII, agty 261, 286, (Nomina le bombande per gli 
1259, 1274: egli morì vel 1307) 

Fn. BatnoLomeus Fecnarien, Polyaisioria, Si A. Ly XXIV, 722. 
(Nomina le bombarde pel r3r1, e mori circa i 1300.) 

Luona®no Brun AmgTINO, Z/islorie forentima adotta dall'Accia 
juoli. Venezia, 1476 (Nomina le bombarde pel 123 e 12612 egli morì nel 1444.) 

RaananmiNo Batpi, Versi 4 prose svelle, ordinete e annctale. Le 
Monrier, 1859, p. 603. (Noma gli Scoppettieri pel 1281 egli tmsse le no. 
tizie dalla cronaca forlirese del Colelli, e morì nel r617.) 

Lucrano Banchi, ec., Ark. ST. IT., 1870, Lp. 249. 
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nuovi potremo appuntere e riconoscere i primi lampi 
della polvere, e ribadire la sentenza che le prime e più 
accertate notizie che se ne abbiano in Europa, sono ita- 
liane, e tali pur sono i termini principali dell'artiglieria 
usati dalle moderne nazioni, ché soltanto nella nostra 
lingua hanno radice, etimologia, e significato. Onde sa- 
viamente ebbe a scrivere il Promis ®: « Io non altro 
dirò che le più remote memorie che se ne abbiano sono 
italiane... e questo nome italiano Bonsarde, propagato 
già prima della guerra di Chiozza, in Francia, Spagna, 
Germania, e Danimarca, assai dimostra quanto incremento 
preso avesse la nuova invenzione in Italia, prima del- 
l'anno 1370. > 

Ora mi sia contesso richiamare anzi tutto quel passo 
del nostro Sanuto veneziano, dove pare che siano 
cate le bocche da fuoco per l'assedio di Tolemaide, fatto 
dai Saracini l'anno 1291, Confesso che Il testo è oscuro, 
e che non senza timore ne parlo in'pubblico, ma non 
lo devo preterire io che l'ho dovuto mettere nel racconto 
dei fatti, e che mi sono obbligato di dame la spiega- 
zione: non io, che spero di vedere da queste conside» 
razioni, tuttoché congetturali, venire qualche utilità. per 
la intelligenza e confronto di analoghe testimonianze, se 
qualche nuovo documento in tanto rovistare di archivi 
ci tornasse alla luce. 

Maria Sanuto seniore, chiamato Torcello, da Venezia, 
che nel mese di marzo del 1306 seriveva i segreti dei 
Crociati, con piena cognizione dei luoghi, delle persone, 
e delle cose, € bene in possesso dell'argomento militare, 
diceva così %; < Il Soldano piantb molte macchine... ap- 








» Prowr ctu 124, 123 
Vasereni cit, 7. 

3 Shwvros Toncanus, Stercla fidelium Crucis, ap. Bononxa, I, ar: 

seld Dei noremet tandem, uno 4309, mense MArC, incoepiiam est hac opus» 
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presso fece accostare alla bocca dei fossi molti Bacchierî, 
assai vicini tra loro... @ dietro ai ZarcAieri fece piantare 
più Carabaghe che gittavano pittre gross: e spesse tanto 
che abbattevano a terra le muraglie colle torri.» Gio- 
vanni Iperio, morto pel 1383, che per ciò scriveva avanti 
che fosse passato il secolo, ripete le cose medesime, 
come fatto di pubblica notorietà, dicendo»: «Il Soldano 
piantò le macchine, pose minatori, € fece accostare alla 
bocca dei fossati molti Aacchà e assai vicini tra loro; e 
appresso le Caradagde, che gittavano pietre grosse © 
spesse tanto da battere le muraglie a terra. » Ermanno 
Cornero, sempre intorno allo stesso fatto € tempo, quan- 
tunque scrittore di cpoca più recente, perché continuò 
sino al 1435, aggiunge altre particolarità, scrivendo così "; 
< Laonde il Soldano, piantate le macchine... batte la terra 
con fuoco, piciro, snctte, c profett, tanto che sembrava 
piovere dal cielo la gragnuola di pietre, di fuoco e di 
projetti... Un cavalicro cristiano e degno di fede riferi, 
che volendo da una torre scagliar l'asta contro Saracini, 
prima che la sua lancia giungesse a toccar terra fu spezzata 
a scheggie dai projetti del nemico.» Gli Arabi stessi 
nelle loro cronache citate dal Michaud ribadiscono queste 











Et p, ajo: e Svlonus erexi! machinas mulas.. pestca appropine 
quare fecit ovifiio fessaram Buachiers mallos multumgne riti vicimos. el 
post le Boachiers fecit erîtî piures Caralazna proficicales macnos lapites 
el Srequenter. Ha ul Proslirnerent viuros cum lurribez. 

sJoknsrs Tranivs, Chrom, ap. MAKTENE, Amerd., II 770: € Sol 
demi detril raochicas; peruil'ucieatorri, di Srl erifeio fossetanim «d- 
propinguere Bacchios multos el ricines fnzicem; e post cos Carabagas, 

cichant lapides magnos el frequenter, ul mursa proslererent.» 

Axonra., ap. Mantiene, dirige. Cotl, V, 759, C. 
3 Hrsoraysus Cosetus, Cron, ap. Eecnagovw, Il, spa: € Unde Sol 
danus machines erigeas... urdem (gne, fapidious, segiis, (l facuas impu 
gnavil. Îla uf coelum lapides, îgnom, cl lela singere viderelur.. Quidim 
miles onesti relulit quod cum iinceom contra Saracenos projicere vellet 
de lurri, quod anlegua lancea lerram alliugereì, erepuil in Plurimas partes 
divisa (clorum impuisa.» 
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notizie, dicendo !: « All'assedio di Tolemaîde furono ado- 
perate macchine terribili, delle quali ogni lingua canta 
le vittorie e tutte le dita contano i trionfi... Iddio di Mao 
metto mandò colà gli angeli Moccarabati in soccorso del 
l'islamismo, » 

1l Ducangio registra le voci Caralara e Bawchiers, 
porta per esempio questo istesso passo del Sanuto, e 
gira di largo per le generali: « Spezie di macchina, 
« Macchina espugnatoria... > Tutti quieti e contenti 
per quanto io sappia. 

Ma che nomi son cotesti tanto studiosamente ripe- 
tuti nel trecento, e non mai più uditi per innanzi? Come 
escono fuori tra le vittorie degli Arabi quando la pol- 
vere si avvicina all'Europa? Perché si incontrano le ca- 
rabaghe del Sanuto e i moccarabini degli Orientali? 
Qual mai specie di macchina da lanciar projetti come 
gragnuola, da piovere col fuoco dal cielo, da portare 
rovina alle torri, da cogliere al volo le lancie, da uc- 
cellare alle cime, e principalmente da battere in breccia 
con tiri a livello dalla bocca del fosso alla muraglia, 
proprio come le moderne batterie? L'ariete soltanto tra 
le macchine antiche batteva a livello; ma dal pit del 
muro, non dall'altro lato del fosso. Il Bacchio per noi 
Italiani, e lo definisce la Crusca, è strumento da bat 
tere: quindi il Bacchiero ci menerebbe alla batteria, per 
così dire, in un bacchio baleno, a similitudine del lampo, 
con somma prestezza, col lampo e col tuono: frasi e 
modi avverbiali tutti nostri, che restano ancor vivi, ed 
esprimono, 0 ci conservano per avventura, le prime sen- 
sazioni destate nelle genti dalle armi da fuoco. I nomi 
stessi Bacchio e Carabaga, ammorbidita la prima em- 
dezza, ed assottigliati di calibro, potrebbero dirsi ridotti 








gi Micwato, edi. cit, IL, 254, 255- 
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al Ribadocchino e alla Carabina: armi da fuoco che tutti 
conoscono, e nomi nè arabi totalmente, né francesi, né 
tedeschi, ma di quella lingua romanza che i Crociati 
d'ogni nazione avevano parlato in Oriente per intendersi 
tra loro. Le ultime reliquie della voce Paazchiar trovo 
pur in Oriente all'assedio di Rodi del 1522, descritto 
dal cancelliero dell'ordine lacopo Fontano, presente nella 
piazza: il quale più volte, scrivendo in latino, e non 
avendo da Cicerone né da Livio i termini per esprimere 
le armi da fuoco portatili e manesche, le chiama C4- 
rioboarde, e gli archibugeri in latino QUisioloarderi!, e 
tutte le attenenze dell'arma e della persona armata di 
archibugio, esprime coll'addiettivo Chirioboardirica *. 
Non voglio andar più oltre con siffatto boato, né 
anche dovevo dir di meno. Il resto al tempo e ai docu 
menti che si potranno ricoverare, ed io fo punto. 
Veniamo all'Europa, dove mi scuote lo strepitoso 
tuono della bombarda, che colle stesse radici delle sil- 
labe esprime nella nostra lingua il rimbombo, l'arsione 
e la percossa delle grandi armi da fuoco; nome. nato 
fatto in Italia per le armi medesime, ché non mai questa 
voce è stàta profferita se non per le artiglierie da fuoco, 
checchè ne dica in contrario il Vocabolario, dove tutti 
gli esempi quivi stesso prodotti, parlano evidentemente 
delle nuove, non delle vecchie artiglierie, cominciando da 
Giovanni Villani , morto nel quarantotto, cioè, quattro 





a Jacons Fontats, De Gel Rodio, ap. LovicEROM, e retus 
Turcici, in-tol. Praacolore, 1578, Il, 362: « Quantum Zirehorum Chi 
riebuarda: notti nocchont. Mariinemeus ictu Chiriotoarde vexto private 
est » EBbo l'arehibugiola in um occhio, Scive dllistesso Martinengo cca 
termini più freschi ii Bosio, Il 666, 3 

ITA, paz. 166: « Chiriohoerderir imc chaii.mom illoram pulcit 
pica madefacius, hawd facile accendi gol. » 

Tre, par. 1454 « CAiiodoandericormm IM cicuimdodit oben. 
# Giovanna Vizsana, Chronica dei suoi tempi, Si A. £, XII: 1. XII, 
850 0 sog. «Le Pamborde che saclano paste di ferro con fusto. 
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‘anni dopo che il Petrarca ebbe ecritto quel paeso tanto 
chiaro che ho messo in principio *. Non entro in queste 
avvertenze con animo di contraddire; ma perché altri, 
come per poco a me stesso non succedeva, non sia tratto 
in inganno dalla grande autorità della Crusca. Lascio 
da parte le prove di antichità cavate da testimoni troppo 
recenti, e più anche da parte lascio i poeti, tuttoché 
classici, perchè sovente pieni di anacronismi *, Comincio 
da Giorgio Stella, il quale per pubblico decreto, seri- 
vendo storie genovesi, ci dà le prime notizie della bom- 
barda, senza nominarla, ma con tratti sicuri © sufficienti, 
come asseriscono altresì il Prorhis e l'Angelucti, Lo Stella 
adunque narra che nel 1319 i fuorusciti volendo rien 
trare in Genova *, « Costruîrono un castello sur una 
nave... e sopra vi posero uno artifizio grosso e lungo, 
fatto a tromba, nel quale si menava fuoco in gran quan- 
tità, e da essere frequentemente allumato... Appressa- 
rono la nave col fuoco e con pratici balestratori alla 
bocca della darsena... ondeché prestamente bnuciarono 
l'uno dei ponti...» Qui lo scrittore balbetta la voce tecnica 
Artifizio per artiglieria nuova, la voce tromba pur tecnica 
pel tubo della bomberda, gli aggiunti di grossa e lunga 
pel calibro e per la forma, e col fuoco da potersi allu- 
mare a talento ci conduce alla polvere ; solamente manca 
il nome della palla, ma non la cosa, cioè la distruzione 











x colpi delle bemiarde facieno sì gran tremolo © rumore, che Pareva che 
Dio lovasse, con rende uccisione di gente e sfondamento di cavalli. » Questo 
è evidente per arme da fuoco. 

17 Vedi la ncta 6. 

3 Vedi la nota 

» Cnonoiva Stalla, Auealti Conuevasa, 5. R 7, XVI, 1058, Bi 
+ Estrinacci super uno mavigio castrum wawm de lignaminens aliudiue 
artificium longura e ingens, ad fnstar lubae, in quo ignis magna quontitar 
<l frequenter accendibiisferehafar: navigli cum igne ce Probii betstarita 
Darsinae ovk appropinguarerunt.. unde pentem unum feltinanter crema 
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del ponte, che non poteva venirgli dalla nave senza pro- 
jezione, Questo passo ci mostra altresi nel tubo grosso 
la struttura delle prime bombarde che erano, come tutti 
sanno, in due pezzi: tromba e mascolo, Si caricarano 
dalla culatta: © il mascolo perché fatto a foggia di grosso 
cannello, pigliava pur nome di Cannone. il quale poscia 
allungato diveniva artiglieria compiuta, e manteneva il 
nome di pezzo. 

La prima notizia del cannone ci vicne dall'archivio 
fiorentino colla data dell'11 febbrajo 1326, quando fu 
data commissione ‘ « Ai signori priori di el 











eggere una 
persona, e di nominare uno 0 die maestri... per fare 
o per fer lavorare palle o vero pallone di ferro, e can 
noni di metallo, a fine di tenere in punto il fornimento 
dei detti cannoni © pallotte,,. per difesa del comune di 
Firenze € delle sue castolla, € terre e per ofissa e im- 
pugnazione dei nemici, » Il capitano Angelucci con un 
documento dell'anno medesimo aggiunge il nome di Ri 
naldo da Villamagna, maestro fonditore e bombardiero, 
il quale a tenore della precedente disposizione #, « Già 
deputato con un suo compagno a fabbricare cannoni di 

















8, Firenze, 1839, I, pref. p. VIII, 


sn. Prorvii filza aq, e. 2g: x Zicm fossint 





Dell'Archivio delle si 
divtà oini Priorcs dowinc clizere, ct dipulare anni vel duet magiitrosin 
al fatiendum vrd fieri fionda pitas seu gallo las ferveasseleonones de 
melalo, pro ipsîs camonitus ei pultcis balenin. în defensione Cuaundi 
Fior, el castrorsn el lervarams. el in daprisn el pravjulicium inimi 
# Anceieeci ch, Ricordi è documenti fer le storia militare, in8 
Torino, 196, p. tai. Atti dell'Arch. di Firenze: € Pie VAI morsi 
Aprilis MECCXNVI Pinaldes de Vilanmena cum solio ad Sacionduna cane 
noves ferreos cl pallofas Serreas, el al ipsas Pallotiar sagipelandam sit 
Gapiai vigore priaesenlis fr 
Ioew, Documerti inediti per la storia dele armi da juoro italiane, 
in. Torino, 1870, vol. Ii part. m, pi age: « Diu salaricm dicilur esst 
incamvenicns. cl multi alii dn civitale. Piorcutice sint dictum misteriura 
eseercere icientss el cum minori prelio pro pubere e aliis vecessoriis al 
dictum sagipulencnam, n 
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ferro, è palle di ferro, ed a saeppolare le dette palle.. 
sia licenziato per vigore della presente provvisione... perchè 
il salario di trenta fiorini d’oro al mese sembra esorbi- 
tante, e molti altri in Firenze si trovano capaci 
citare l'istesso mestiere a prezzo minore per la polvere 
< per le altre cose necessarie al predetto sacppolamento. » 
Cannoni di metallo, palle di ferro, polvere da fuoco, tutto 
ordinato alla difesa della città c all'offcsa dei nemici, 
cioè alla guerra: dunque nel principio del 1326 erario 
già in grande uso lc artiglierie da fucco, come si ma- 
nifesta da tutto il contesto precedente. Quel caro verbo 
Sacppelare, cioè trarre sacppoli o saette, detto per spa- 
rare a palla, ti prova che non si potevano a un tratto 
distaccare dall'antico : e che anche per le nuove artiglierie 
usavano le voci e talvolta pure i projetti delle vecchie. 
Lanciavano pietre colle bombarde, e saette cogli schioppi, 
ceme meglio vedremo tra poco. 

Lo schioppo è arma da faoco portatile, il cui nome 
nella nostra lingua indica la cosa, e cì porta dall'effetto 
alla causa, dal senso allo strumento: in somma esprime 
il rumore © scoppio che fa nello sparare. Si componeva 
sin da principio di ura canna di metallo, e di un fusto 
o teniere di legno, con diversi artifii per allumarlo. 
La prima menzione certa ne abbiamo dal Friuli, dove 
l'anno 1331 alcuri baroni del contado assalivano Civi- 
dale ©, <E in gran frotta venivano al ponte, piantavano 
vasi contro la città. bravamente di qua © di i bale 
stravano, e | fuorusciti balestravano cello schioppo contro 
la terra. » Qui nel testo latino il Cronista invece di 


bombarda o di mortaio dice Vaso, Teodorico di Niem 





ser 








4 FracuentA, Chror. Forojulensio, SR. I, XXIV, 1938: et sp. 
PERTE, XIX, 222: € Domini... cl non Pasca comiliza.. vrntrunt ad fontem... 
Bonendes vase versus civilalom... el se Nine sede forbler bulitabant: eclrin. 
peci balisfobant cum sciopo versus Cerami, » 
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pel 1390 diceva Ptsside %; il Castellano di Gassino pel 
1327 Strumento o sia artificio da scagliar palle %; il 
Friulano usava nel 1331 la frase Ba/estrare callo schioppo 
per tirare schioppettate; ed il governatore della réeca 
di Frassineto dichiarava per mano di notaro alli venti 
di febbrajo del 1346 di avere nel castello * Uno schiaffo 
colle polsere e il fervo per sparare, e inoltre quaraulatrà 
veretioni pel detto schioppo. Anche adesso conosco io 
cacciatori veterani, i quali sparano archibugiate ai grossi 
pesci con tanto di fiocina; € tutti conoscono alla marina 
l'artiglieria di salvamento, cioè archibusoni coi quali si 
manda un canapetto raccomandato a una freccia di punta 
barbonata, perché si ficchi al bordo di un legno naufragato 
€ serva ai pericolanti di prima guida per istabilire l’andri- 
vello, 0 altro mezzo di salvezza, In somma questa miscela 
di voci e frasi antiche e generiche per significare obbietto 
muovo e particolare ci segue per molto tempo, e special- 
mente all'anno 1333, nel quale un Cronista contemporaneo 
<d autorevole, riconosciuto tale pure dall'Angelucci © dal 
Promis, ci pone innanzi Rinaldo da Este che volendo met- 
tersi all'espugnazione di Argenta ©, appronta Grax guen- 
dità di schioppetti e di spingarde per terra e per acqua. 
Dunque più anni prima della naval battaglia nostra 
alla Propontide, oltre alle bombarde, ai cannoni ed agli 








41 Tieononicvs DE Nisw, De sehirmate, Kb. I, cap. 14: € Cum dome 
dardis sen Pysidibusi aenei: muls domos concussit.» 
4 ANGELUCCI CL, Aicordi e [ocum., p.143: 4 Die 10 mensis cAprilis Jar. 
dn facta 
ad proji 
4 Vedi la nota 42. 
# AncaLUCCI dit, Documenti inedifi per le armi da fuoco ilaliane, 
p.17: € Die Lunse, vigesimo mensis februarii 1346, In caslro Fraxineti.. 
Schisgum sum cum pultere ci ferro causa diserocandi. Item veretones 
qualraginiatves bro dicho schiopo.» 
4 Cimosicon Este, SL R. 1, XV, 396: « Jalerim praeparari fecit 
mazionam quantilalom selopelorum ci pincardarum.. per derram el per 
aguam. » 
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schioppi, troviamo eziandio la spingarda. Questa voce 
mi suona, come al D'Aquino e a tutti i migliori filologi, 
di origine italiana, cioè derivata dal verbo Spingare, che 
vale non solo spingere le piote, secondo il notissimo 
verso di Dante, ma (perché intensitivo) deve crescere 
di forza, e valere Spingere con grande violenza qualunque 
projetto, o checchessia, La rubesta e focosa uscita della 
voce in are me la manifesta per sorella minore della 
bombarda, e per ciò stesso soggetta alla medesima sorte 
di famiglia, cioé all'essere supposta di razza anfibia, prima 
da corda e poi da fuoco, Difetto a me sembra, più che 
ri, dei padrini, i quali non regiatrarono con sufficiente 
chiarezza l'atto di lor nascimento, non prevedendo il prin- 
cipesco e altissimo stato cui giugnerebbero un giorno 
le fanciulle, tuttochè qualche cosa si avesse facilmente 
a prevedere dalle loro strepitose grida. Dunque niuno 
prima del trecento, ma soltanto gli scrittori posteriori 
ed i mederni mi distinguono due spezie di spingarde, 
la vecchia e la nuova. Quella, dicono, macchina a corda, 
che non si ca come fosse fatta; questa, piccola artiglieria 
da fuoco, come tutti sanno “. Avanti di ammettere senza 
altra replica la predetta distinzione, io prego chicchessia a 
trovarmi una sola volta nominata la spingarda prima del- 
l'anno 1304, € intanto dico che tutte le dozzine di testi 
messi fuori dal Ducangio, dal Carpenticr, dal D'Aquino, 
dall'Angelucci e dal Promis (sotto la indeterminata an- 
tichità delle crociate), sono tutti posteriori all'anno sud- 
detto. Possibile adesso che la vecchia sia nata in punto 
di morte, anzi sottosopra proprio in quei giorni che na- 
sceva la giovane? Possibile che della prima noa si abbia 
a saper nulla? Già ho detto il perchè noi troviamo nei 
primitivi concetti ed espressioni delle armi nuove un ve- 














4 Prowss cît, II, 162, 
ANGELUCCI, Dormmenti ece,, in corso di stampa cît., p. s8 
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lame di oscurità, e perchè l'infanzia loro comparisce in- 
volta tra fasce caliginose. L'istessa bombarda fu presa 





dagli Accademici e da tanti altri per arme a corda! Or 
non potrebbesi dire e ritrovare alla fine l'istesso sconcio 
per la spingarda? Io dopo molte ricerche non credo es- 
seme venuto a capo, né mi arllisco darne final decisione, 
si bene di mettere qui in ordine con alcune considera» 
zioni i più antichi ricordi, dopo avere diligentemente 
scontrato negli autori un per uno, come soa uso, tutti 
quei testi che cito. 

Il primo anno nel quale trovo menzione della spin- 
garda È il 1304, e primo a nominarla il Sanuto nel 1306, 
come dirò, Indi parecchi serittori francesi e fiammingi 











i 
contemporanei me la ripetono sei volte alla loro maniera 
Springala, L'Annalista di Gand che scriveva nel 1310, 





pubblicato recentemente dal Pertz in Germania, mette 
in mano ai suoi Gantesi ® « Certi, strumenti e tormenti 
di guerra, orribili, che lanciano massimi projetti, ai quali 
niuna armadura può resistere, e che si chiamano volgar- 
mente Springale. » Al tempo stesso l'Anonimo genealo- 
gista dei conti di Fiandra, che scriveva nel 1328, e fu 
pubblicato in Francia dal Martine, fa venire avanti i 
Francesi nell'anno 1304 *, « Tanto da presso al campo 
dei Fiamminghi, che con saette, con prajetti, con mac. 
chine scaglianti minuti sassi, e con springale stranamente 
l'infestavano. » Se non che di presente i Fiamminghi # 





+ Ansanes Gaxpeuses. ap. Pera, XVI, 580: « Anvo MECCIV Gem 
demiesu asturaplis instrumentis et formontis quibusdam bellis herribilitus 
quar marina spieula. quibus mella armatura vesislere potest, proficiunt, 
dl vocantuy ad bellum vulzariler springale.» 

w° GenzaLOGIA Comilum Mondrian, ap. Mamba, Aveed., IN, gio: 
«Auro MCCCIV Rex Prawciae.. ila propo Frandrenscs venorst, quod 
ani, lia, mecdinis prajicioutibio misano; lapideri cl pringatbui, 104 
mirabiliter infestlot. > 

ni Gaetatocia di, Ivi: « Sal Moudrenses subile irruerunt in co 
e omnes machinas ci sprincalrs confregerant, el aitastes. occtderuni.» 
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«Si avventano addosso ai Francesi, e fracassano tutte 
le macchine e loro springale, e ne uccidono i serventi. > 
Niuno dei due, nè l'annalista, né il genealogista, non 
hanno mai nominato la spingarda per quegli otto anni 
precedenti che durò la guerra da loro medesimi descritta: 
sì bene ciascun di loro tre velte pel solo anno 1304, 
ultino di quella guerra medesima; perché fini subito, 
come comparvero le spingarde. Polare! che abbia a co- 
sere roba vecchia cotesta? 

Similmente Guglielmo Guiart *, che scriveva l'an 
no 1307, dopo narrate le imprese di san Luigi, e fatti 
d'arme senza numero da cinquant' anni indietro in Asia, 
in Africa e in Europa senza lasciarsi mai cadere dalla 
penna la voce Spingarda; finalmente, venuto all'anno 1304, 
e alla guerra tra il re di Francia e i Fiamminghi, fa 
spingare tre volte questa voce secondo le citazioni del 
Ducangio, e conchiude *; « Che ogni nave buona o mala 
abbia almeno una Springala. » Il silenzio di costoro per 
tanti anni precedenti, l loquacità repentina nello stesso 
momento e a proposito della stessa guerra; le frasi di 
artificio, tormento, macchina orribile, sfondatrice dell'ar- 
madure, che prima resistevano a ogni percossa, la com. 
parsa subitanea tra Francesi e Fiamminghi, l'alterazione 
della voce tra loro, il bisogno che mostrano di doverla 
spiegare, e l'imbarco sulle navi, mi conducevano a pen- 
sare qualche novità: e quando appresso 2 loro me ne 
stavo tutto pensoso, cercando intorno se niente di luce 
mi potesse venire dai passi precedenti e seguenti, ecco 


# Guiausee Gun 
Parigi, 1658, p. 131 


La le de 5. Louis, af. dat Du Cavo, fa-to. 











la Biblioteca di Parigi, secondo il Lx Lene, n. faro. 
et in Giossario Dr Canoe ei CARPENTIEI TOCE Spin 


En chuscune nef tenne ct male 
Rail au moiut une esprinzale. 
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che essi stessi mi mettono innanzi per quei rivaggi un'ar- 
mata italiana, assolata già dal re di Francia, e presente 
in Olanda contro Fiamminghi ed Inglesi nel medesimo 
anno 1304. Udiamo l'annalista *: « Venne circa l'uscita 
di luglio (di quest'anno 1304) un prode e sperimentato 
capitano, gran mastro di guerra navale con moltitudine 
grande di valorosi uomini di Genova, di Italia c di Calé, 
con una poderosa armata navale e moltissime galere... 
Si chiamava l'almirate o l'ammiraglio che aveva fatto 
prodezze con Federigo d'Aragona... ed era venuto în 
soccorso di Guglielmo e degli Olandesi, mandato e te- 
nuto con tutta sua brigata a1 soldo del re di Francia 
contro Guido di Namours, » Il Pertz ed il Lappenberg 
scrivono il nome di cotesto ammiraglio genovese ‘: Ra- 
niero Grimaldi: e ribatte con ciò che ne dice Gio. Vil 
lani: «Lo re di Francia fece uno grande apparecchia. 
mento di molti baroni per andare in Fiandra... In mare 
fece suo ammiraglio messer Rinieri de' Grimaldi di Ge- 
nova, valente e franco uomo € ben avventuroso în guerra 
di mare, il quale da Genova venne nel mare di Fiandra 
con sedici galée ben armate al soldo del Re... e venti 
navi armate a Calese... Guido di Fiandra, veggendolo ve. 
nire... armò ottanta navi al modo di quello mare... avendo 
il detto messer Rinieri e' Genovesi per niente... ma non 
istimava quello che portavano in mare le galée de' Ge- 
novesi. » Che mai portavano, fuori dell'altrui pensamento, 
i Genovesi? Ah1 perché tacque îl Villani, e si allargò 











1% Anwvaces Ganpenses cito ap, PeRtz, XVI, 81: 4 Circa finem julii 
(1304) venil quidam wsilis siremuns et feritus valde in bello ovali, cum 
muliiludive magna bellicosorem virorsn de Jansa et Italia et Calesta, e 
elasce bellica fortissima, e! golerii* mullis valde.. iste multa fortia facta 
Jecerat cum Friderico rupe Gicilia. vocoBalur almiratus vel almiraldus, 
da adutoriuia WTIMeLAL 21 Hollsidbnziot., Misima dl conduce? tie toto 
sno comilata a Rege (Francivc) contra Cuiloncm Namurcensern. » 
so Pro (editore Larraonno) Sì A Gi, XVI, 581, nota 85. 
Gio. VILLANI, Chr., VII, 27. — Vedi sopra, Ib. Il, p. 327. 
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dal nostro proposito? Nondimeno ricordaci poco dopo 
le Balestre e i moschetti, e conchiude che i Genovesi vinsero 
la battaglia, ed ebbero prigionieri il conte di Fiandra coi 
suoi baroni. Sarebbe questa la ragione perché la Spin- 
garda sia uscita fuori tutta un tratto nel 1304, tra 
amici e nemici che mai prima non l'hanno © conosciuta 
0 nominata? Sarebbe allora la Spingarda divenuta Sprin- 
gala? La risposta verrà col tempo e coi documenti ai 
quali mi appello, perchè non cerco che la verità. 

Ma intanto possiamo a ragione ravvisare il nome per 
nostrano di significato, di etimologia e di radice; l'in- 
venzione avvicinarsi ai pri del secolo decimoquarto; 
la comparsa venire simultanea nella guerra del 1304 tra 
popoli diversi, come in quest'anno 1870 sono venute le 
metragliatrici; e l'efficacia tanto maggiore mostrarsi sin 
dal principio, che in un subito fini la guerra di otto anni, 
€ cominciarono i cronisti indi in poi a raccontare i 
successi, 

Prima degli altri il nostro Sanuto nominava la spin- 
garda nella sua grand'opera che, dopo quindici anni di 
fatiche e di viaggi, già vecchio presentava al Papa in 
Avignone, opera cominciata a scrivere nel mese di marzo 
del 1306, come esso stesso dichiara nel principio della 
sua scrittura *. Or non lungi dal principio, discorrendo 
delle armi necessarie all'esercito della crociata futura da 
lui proposta, novera distesamente spade, lancie, ronconi, 
balestre, tutto in somma, infino ai sassi per accoppare 
il nemico; indi continua Y: « Settimo, il predetto navilio 








9 Sarerrus cl, ap. Boncars, IL ar: « Ad Dei honorem cl (autem, 
anzo MOCCVI, mense Marti... incaepfum 11 hic opat.> 

3 Saserrus cit, p. Go: « Stplime, indigr/ distum navizium lam cedi: 
ficiis balisiarum sibvestrarum sru spincardarum, ouam eliava machinarun 
6l polissime ex cis qua? ul longius prajiciant facta sent penitus forfora 
dest reforcala, cum omeibus quibus Joneines indigrat ad ipuas erevcondas... 
Nono. indigel vlllis calce pionia el liane sulle varie mol repene plmis, 
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ha bisogno si degli edifici delle balestre selvaggie o sia 
delle spingarde, sì delle macchine più poderose o come 
dicono rinforzate, che hanno gittata più lontana: cd in 
sieme di tutti i fornimenti occorrenti agli uomini asse 
gnati per govemarlc... Nono, bisogna aver pignatte piene 
di calce e molti vasi di sapone liquido, tra le quali pi 
gnatte e vasi debbono essere alcuni strumenti di ferro 
chiamati volgarmente #riva/gi, e vi siano gli altri ap- 
parecchi per accendere il fuoco, © per saettario a luogo 
e tempo opportuno, eccetera, come sarà ordinato dai 
macstri dell'armata,» Or la balestra di che parla qui il 
Sanuto pare non abbia a essere la balestra comune a 
corda, perchè di questa ha già detto poche righe avanti, 
cioé nell'inciso secondo e sesto di questo capitolo me- 
desimo, dove ne ha parlato ex professo, distinguen- 
done pur le specie separatamente a tornio, e a peserola. 
Dunque l'inciso settimo riguarda una sorte di balestra 
diversa dalle altre, la quale coll'epiteto di selvaggia deve 
valere spingarda. Che significa l'aggiunto selvaggio? e 
perché l'arma con questo aggiunto diventa spingarda? 
Niuno, per quanto io sappia, risponde alla domanda: € 
posto che i primi siansi fermati dietro alla difficoltà, 
tutti gli altri eccoli fermi. Proviamci di potervi entrare 
passo passo col lume in mano alquanto più addentro. Il 
D'Aquino piglia l'aggiunto per sustantivo (Si/ozsira, ze. f) 
e rimproverando al Ducangio la negligenza di esserselo 
lasciato sfuggire, non spiega più di lui, dicendo: « Vedi 








inder quas ollulzs atque vass sint aliqua inzirumenta ferrea quae Trivulgi 
valgariler appellontar, el cam alis paranenia ad accendentum ignem el 
eliam sagrillandem loco el tempore ofordno, cum aliquibusaliis. sl consu» 
lerclar a sapicutibus evercius graedichi > 

Carotus D'Aquso, Lericom mililare, in-ol. Roma, 1744: « Si 
vestra, ae. f. er Sannio... Vides fuisse mechinam in genere balisar. > 

'Du Casorce, cum sdditamentio, editun a Patribuo congregationia 
S Mauri: @ Sidiestra, machinae dellicae scu Gulistoe species. Vite infra 
Spingarda. » 
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che era macchina nel genere delle balestre. » lo lergendo, 
rispondo che non altro vedo se non che egli lo dice, e 
che qualcuno lo ripete, poniamo i Maurini, i quali nelle 
giunte al Ducangio, presa l'imbeccata, scrivono: « Sil- 
Vestra, sorta di macchina militare, o sia di balestra: vedi 
Spingarda. » Cosi ne rimandano da questa a quella, sempre 
per l'istesso bujore Se non che, trovando qui intorno 





alla nostra spingarda tanto corredo di novità, macchina, 
edificio, rinforzo, gittata, serventi, maneggio, strumenti 
di ferro, e fuoco da accendere e da sactrare riservato 
ai maestri di guerra eccetera, a me sembra impossibile 
non pensare che l'aggiunto silvestro o selvaggio si abbia 
a intendere per opposto di comune e domestico, messo 
l'ignoto a petto 21 noto, il nuovo al vecchio; e che cotal 
nuovo, e ignoto, e selvaggio fa spingarda. Pigliatelo come 
volete, il silvestro ab antico è aggiunto di fuoco, si pel 
combustibile più comune che si trae dalle selve, sì pei 
morbi che portano bruciore, e specialmente per gli stru- 
menti da sceraventare famme di guerra, Quest'ultimo 
significato della voce, sommamente calzante al nostro 
proposito, ci viene da un documento del grande archivio 
di Napoli, copiato dal professor Minieri Riccio, esposto 
al capitano Angelucci, pubblicato dal cavalier Novi, e 
fornito di quei riscontri che sono espressi nella nota **. 


8 Canoli Sietutar Roia OrZinaio — Pubblicata dal cavaliere Gr 
morra Novi, Memorie di iulumi espedienti usati a demneggicre, conquas- 
sore e distruggere È ponti da guerra, de movi corazzale, e le difese dei 
gumi © delie coste, in-3. Napoli, pei tipi Gel commenditor G. Nobile, 1870, 
p. 84: @ Nei registi Angivini del grande Archivio napoletano setto l'amo 
1284. A fol. Ill a t. è detto che Carlo È ordinò al castellano di Castel 
Capuano di consegnare al vice anmiraglio: « Ha/isas guarre/s, camma 
ida îigne sitoeslro, lanceas, donciones, rampicullos, senta, 

l alia arme pro armatione ralearum. 
Non mi allanio intorno alle diligenze ordinate pel riscontro del 
portante documento: più letter: di ami, un biglietto del prof. Camillo 
Minieri Riccio, ed un satrazio privato della Direzione generale degli Ar. 
chivî aapolctani, che ho ricevuto © conservato presso dî me, portano alcune 
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Tl qual documento alla fine del secolo decimoterzo porta 
l'ordine al governatore di Castel Capuano di consegnare 
all'ammiraglio per armamento delle galée napolitane, Tubi 
da scaraventare fuoco silvestro. Dunque il silvestro è ag- 
giunto di fuoco: dunque la balista silvestra o sia spine 
garda non era certamente arma da corda, anzi più pro- 
babilmente da fuoco. 

Che se poscia il Birago, o altri scrittori o documenti, 
dopo il 1304, hanno voluto chiamare spingarde certe 
poderosissime balestre a corda, ciò può essere per iper- 
bole posticipata, e per miscela di vecchio col nuovo; sl 
come nel tempo presente a certe vetture celeri, perchè 
condotte da molti e buoni cavalli, si dà il nome di Va- 
pori anche in scritto e nei contratti, e nelle gazzette, 
senza che né ora nè mai s'abbia perciò a conchiudere 
che la macchina a vapore sia stata mossa prima dalla 
forza muscolare delle bestie, e poi dal fuoco. 

Dopo questo tempo le spingarde spesseggiano nelle 
scritture di tutti i paesi: l'abbiamo una volta, per l'anno 
1320, tra le rime di Guglielmo di Guinnevilla che scri- 
veva circa ll 1350 %; duc volte in duc carte del Re d'In 
ghilterra, per l'anno 1325; e în grandissima quantità per 
terra e per acqua, insieme cogli schioppi, nell'esercito 


varkanti, ma confermano la fine dell'Icnx Sitvismo, e retificano la ci. 
tazione così: « Registro Augivino, Carolus I — 1284 — 1, col mumere 19, 
Sol. 158 a ergo.» 

Partas, Vocab., infol. Venezia, 1485: « Silvester, tler, spor, Hor- 
rido» 

Crusca: « Zoro salvato, spezie di malattie,» 

Le conrx DE CueswsL, Zncoclopidie militaive, in-8. Parigi, r864, 
v. Padre è tanon.: « Roger Bacos, qui monral en rv4., dans so Treili 
De secredis operibus arts et naturae, farle de la Jedre, quil disigne ar 
c65 mots: Lura mope, can ubre, gui sont l'amagramme de Cartomum pul- 
vere. » 

% Gonna ne Guonte, (o Guilevile, © Cuigneville) mo. 

neco Cerllocense (0 di Charlieu, 0 di Chali), autore di un'opera int. 
tolota: Les frei élerinager, ing. Parigi, sine ann. Ne parlano come 
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estense del 1333 “. Per ciò non mette più conto seguire 
oltre il Ducangio, il Carpentier, e il D'Aquino nelle altre 
citazioni di fatti e di scrittori ancor più recenti, dove 
evidentemente si parla di spingarde da fuoco; così per 
l'assedio di Zara del 1345 © e così per la storia di 
Fiandra del 1382 ©, e per quella di Francia del 1400. 
Appresso si formano i derivati militari, e dalla spingarda 
viene il verbo Spingerdare, e i nomi Spingardone, Spin- 
gardella, Spingardetta, Spingardiera e Spingardiero, e 
Spingardata, con tanto convincimento © perpetuo della 
attenenza di queste voci proprio all'artiglieria da fuoco, 
che gli scrittori pur del cinquecento, nominando la spin 
garda (e narrando fatti tuttoché anteriori di tre © quatro 
sccoli), non mai lasciarono di rappresentarcela come arma 
da fuoco per scagliar palle, e per sfondare corazze, come 
ci han detto le prime autorità da noi citate ®. 

Or io non devo passarmi dal mettere a bordo sin 
dal principio tutto il corredo della nuova artiglieria: e 








sopra Burner, Fece, Li-Lona, ed Il Du Caxcr cita di lui 1 versi 
seguenti: 
« Ne muti ela dar mi fuel magaire 
Combien que on y sache fraire. 
Alutevaisine ses sajetee 
Ne Espringale ses mouschetis. > 


© EowanDi 11 Regis Angle. Chorle amé 1355, ap. Rvwex, Fidera, 
Comventiones, Acta publica, Nb, IN, 140, 199. 
Vedi copra neta 45. 
& Histoata Obvidionis Sadvensir Wo. 1, cap. 38 et Nb, IT, cap. 1a, 
ap. Luervw, De segno Drlmalia, Ameterdhm, 1668, p. 404 at 4 
& Cnowepuas de Flmdre miscs en luebre per Diorva SauvaGe, inol 
Lione, 1562, cap. tret 4 ci. 5.92... £I avoseni avec cus plusienrs chanios 
qui menioni bebaa cl copringate 
© Fuorssaxr, 2156, lib. I, cap. 148: € LX Al Bien powrevir 2 Chaitel 
de pringalles, de bombordes ci d'autres insirumente.» 
Fuua e GnumuriaRi rel Cirio, V, 70, il'assedio di Ascalona: 
< Tante sfingordi si sporano a un testi 
Che gli V sempre di palle in aria cricca» 


Ragguaglio delle autorità prodotte, e della nota 256 di questo libro. 
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nel 
quantunque già n'abbia detto più volte al proposito 
delle galée e delle navi “, pure assai più ne avrei se 
volessi per appunto fermare l'anno e il mese negli sta 
tuti marittimi delle nostre città, che sin dai primi tempi 
determinavano quante bombarde, e barili di polvere, e 
palle di ferro 0 di pictra, doveva portare ciascun basti: 
mento prima che fosse licenziato a uscir dal parto, an- 
corchè la sua navigazione andasse solo per trailico. Lo 
statuto marittimo di Venezia, che fu principiato nel 1255, 
come ne dicono il Dandolo e il Saruto ©, cd ebbe ri 
formagioni e giunte nel corso del sccolo decimoquarto, 
intima anche ai bastimenti mercantili, secondo la loro 
grandezza da trecento sino a mile e più migliaja di ca- 
fico, di portare due, quattro od otto bombarde ‘. Lo 
statuto genovese di Gezseriie, cominciato nel 1316, torna 
sovente su questa materia. Ne citerò un solo passo %: 
«Ogni bastimento della portata di dodid mila cantari 
(tonnellate 600) deve essere armato con bombarde nu» 
mero cinque... portare palle di ferro o di pictra numero 
centoventi, polvere per le bombanle barili numero tre. 
dici: sotto pena di fiorini dieci per ogni barile mancante. » 
Dello statuto di Ancona già ho detto come ebbe prin- 
cipio assai prima del 1396, perchè nel detto anno fu 
volgarizzato; è senza rimandare altrove, ripeto il capitolo 
settantesimonono, che dice così : « De le arme che se 























& Vedi le note 47; gs. Sdi e tI pi 191, 338 
6 Dawnotts, Chreniz., SiR 7, XII, 363. 
Shnutus, File Decano, SL A, Ly AXIL 588. 
© PARDESSUS, Loî: mariffazs de tous 125 poapues, ina, Parigi 
uv. 

Starnone Gevmiss., ap. Parmessio Sit. TV, 499: a Quarlied meri 
conthariorum XII miliun habeal bombardas numiro quimgne.».Belolns seu 
dotras pro bombardis numero CNN, polveri pre bombordis barilia mu 
mero NIIT; sub pera S deficionie.» 

STATUTO mariliiao d'Aucona, ap. Paxuesscs ro. 

Vedi sopra, lb, Li, nota 85, p. 113 
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dè portare in nave per li marnari. Ciaschuna nave che 
se partirà d'Anchona per andare fuora del golfo, se è 
da seicento meste in su (tonnellate j00) debia portare 
doi bunbarde o vera schoppi et undici pietre o vero 
ballotte de ferro per le dette bunbarde... a Ja pena 
de venticinque libre per ciascheduno... che chontrafa. 
ciesse, » 

Dunque nel secolo XIV già era tutta in panto la 
nuova artiglieria da fuoco, e prima dell'anno 1334 tanto 
se ne aveva che a noi può bastare per farci conchiudere 
con moltissima probabilità che la grande battaglia della 
Propontide sia stata pur vinta coll’ajuto delle nuove arti 
cd armi da guerra. 


(1935) 


V.— Gli alleati seguirono il corso della vittoria: e 
come cbbero compiuta l'arsione di quanti bastimenti erano 
abbandonati sul lido. continuarono la crociera sulle ma- 
rine dell'Asia con grandissimo danno dei nemici e sol 
ro dei cristiani. Intanto le notizie felici portate dalla 
fama allegravano la corte di Avignone, ove il Pontefice 
nelle pubbliche feste apertamente ripeteva di volere avan- 
zare la lega, reprimere il turco, difendere Costantinopoli, 
sostenere il re d'Armenia, e rienperare la Terrasanta. 
Nel tempo stesso ai nostri prodi, che pel ritorno mena- 
vavo trionfo in Campidoglio, scriveva parole di gran 
lode: e perché fosse pubblica anche la dimostrazione 
della gratitudine, mandava la porpora cardinalizia a Ste- 
fanuecio Colonna, uno dei giovani campioni della batta 
glia. Se non che quando disponeva più solenni appre- 
stamenti, la morte verine a troncare il filo di quelle 
speranze tirando nel sepolcro l'anno medesimo 1334, 
addi quattro del mese di dicembre, il Pontefice nonage- 

io, Tanto bastò perché urti i proget cadessero în 
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fascio, ed i principi del cristianesimo ripigliassero libe- 
remente il corso delle mutue offensioni, restando soltanto 
in Avignone ricco tesoro messo a parte per fomir le spese 
del futuro passaggio “. 

Dopo l vittoria della Propontide, gli Orientali furono 
per alcun tempo lasciati riposare ”. Ma non si potendo 
sperare effetti di utilità durevole, presa a metà la difesa 
degli amici, ed ai nemici lasciata tutta la libertà ed il 
tempo di riaversi, Benedetto XII, succeduto a Giovanni, 
adoperavasi nel principio del suo governo per sospingere 
innanzi gli alleati, raunav: 








i più vole alla presenza sua, 
non otteneva altro che risposte graziose e generali, senza 
venire a farti. Per ciò la lega andava tanto più scio- 
gliendosi, quanto più si discuteva, né appariva altro segno 
di spedizione da quattro galere in fuori colla bandiera 
del Papa ormeggiate nel porto di Marsiglia ”. A) tempo 
stesso i Veneziani ripigliavano le vecchie brighe co' Ge- 
novesi, i Francesi andavano a campo contro gli Inglesi 
e Andronico imperadore d'Oriente, armate quest'anno 
alcune sue galere e aspettata inutilmente la venuta dei 
Latini, per non perder tempo, portava la guerra ai Ca- 
valieri di Rodi, la cui potenza cominciava a farglisi so- 
spetta ". Intanto i Turchi, cavando partito- dalle discordie 
nostre, entravano sempre più dentro nelle viscere della 
Grecia, e dopo l'acquisto di varie piazze forti, espugnata 
Nicéa, piantavano sul Bosforo le punte della luna falcata 
proprio rimpetto alle crod di Bisanzio. 











# Gio. Vis, Gror., XI, 20, 
S. Antonius, parte ELL, it. xxt cap. VI, È 15. 
RuvwALpOS, 1134, 1. 40. ù 
MoratoRE, Ara.) 1334 
» Awpesse Danvsrue, Cr, 5. 2. 1, MIL 418 
n Ravwaspos, Amm, 1339, ® 28, in fin. 
1 Nicsrnorus GrsGonaS, /fisloria Komana, in-fol. Franccforte al 
Nieso, 587, ND. VI. 








CAP. MARTINO ZACCARIA. 85 
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Per la qual cosa ogni giorno più crescendo il pericolo 
@ la necessità di rifare argine a quel torrente, che mi- 
nacciava trascinare seco nel corso della sua fortuna ogni 
cosa, e ripetendosi le domande di soccorsi alla corte del 
papa nell'anno 1343, Clemente VI, ch'era poc'anzi sue 
ceduto a Benedetto XII, stimò dover ripigliare questo 
negozio, fo' non ripeto le sollecitudini, le lettere, e le 
chiamate a coloro che potevano dar mano. Il Rainaldo 
ne riproduce alcune, e molte più se ne conservano negli 
archivi di Roma: tra le prime ciascuno può leggere i 
brevi ai popoli d’Italia, genovesi, pisani, fiorentini, mi 
lanesi, perugini, bolognesi, anconitani, perché movessero 
a difendere il nome cristiano, e ad impedire l'invasione 
dei barbari 2 Cominciando un'altra volta a scaldarsi gli 
animi, restò fermo nel congresso d'Avignone di tenere 
nei mari di Levante, tanto d'estate che d'inverno, la 
guardia di venti galere, quattro del Papa, cinque dei 
Veneziani, sei di Rodi, quattro di Cipro, ed una del no- 
bile Senuccio signor di Paros, wi all'ubbidienza del 
legato apostolico Arrigo d'Asti, patriarca di Costantino. 
poli, il quale per l'esperienza e riputazione sua meglio 
di ogni altro poteva conciliare gli interessi dei Greci, 
tenere uniti i Latini, e provvedere alle necessità dei fe- 
deli in Oriente. Ai confederati, durante la lega. le de- 
cime del clero ”, 








Convenuti in questi capitoli principali, il Pontefice per 


mezzo di messer Giovanni d'Amelia, arcidiacono di Forlì 


DRAYxALDUS, anno 1343, 2. 10. 
mM RAvxALDES, anno 1343, 2. 7, 8, 9. 
66, 








Paotî, Codice diplomatico delt Ordine Cerosolimilano, 
invfo. Lucca, 1757, IL 86, 538. 
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e chierico della Camera apostolica, fece armare quattro 
galere, e ne affidò la condotta a Martino Zaccaria, di 
lignaggio genovese assai chiaro e potente, i cui proge- 
nitori nei passati secoli avevano gloriosamente militato 
in Terrasanta, e pe' molti servigi resi a' Latini ed a' Greci 
tenevano sin dal tempo di Andronico seniore la signoria 
di Scio. Martino dalla sua parte erasi levato a gran fama 
per le imprese fatte contro i Turchi: uomo valoroso e 
prudente, ben armato sul mare, con brava gente e buon 
naviglio, teneva in rispetto i barbari, e faceva giusta 
ragione dei pirati che infestavano le isole dell'Arcipelago: 
gli inimici lo temevano, i vicini lo rispettavano, ed esso 
stesso si manteneva con molto splendore. Andronico il 
giovane, veduto quest'uomo in tanta grandezza, ne con- 
cepi gelosia, e per vilissimo tradimento gli levò l'isola 
e lo tenne prigione in Costantinopoli, rovesciando da sè 
stesso i sostegni dell'impero suo. Ogni passione disor- 
dinata è cieca. Finalmente, per intramessa del re di 
Francia, l’egregio capitano fu sciolto dalle catene, e dal 
carcere dei Greci passò al comando dei Latini *. 








Crsad.) 


Venuta la stagione opportuna al navigare, conven- 
nero în Negroponte le quattro galèe del Papa con Mar- 
tino Zaccaria, le cinque dei Veneziani con Niccolò Mi- 
chieli, le quattro di Cipro con Corrado Piccamiglia, Je 
sei di Rodi con Giovanni Biandrà, e quella del Senuecio, 
tutte piene di sceltissime milizie nostrane ; e concorren- 
dori per vaghezza d'onore molte altre galte, navi e 


79 NICHPHORUS GREGORAS cit. ib, IX, P. 218. 
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(oe) CAP MARTINO ZACCARIA sr 
cocche di particolari persone, si trovò insieme giusta ar- 
mata, che scorrendo il mare, prese a dar la caccia ai 
navigli nemici, con molti e buoni effetti ”, 1 Turchi n’eb- 
bero sgomento grandissimo, e non si arrisicavano più 
né armati né disarmati uscir dai porti, restando lo sten- 
dardo della lega senza contrasto padrone del campo, 
Non essendovi più dunque a fare altra cosa a largo mare, 
perché i nemici tutto lo avevano sgombrato, propose 
Martin Zaccaria di volgere coll’armata a Scio, e rip 
gliarselo, perché gli era stato malamente tolto da An 
dronico: e vi sarebbe andato a sicuro vantaggio se non 
lo avesse ritenuto Arrigo, dimostrando che non si do- 
veva guerreggiar contro Cristiani alla presenza degli in- 
fedeli, nè consumare le proprie forze e degli amici, nè 
allontanare maggiormente l'animo dei Greci; ordinamento 
che fu poscia sommamente lodato del Papa ”. Laonde 
si consigliarono di fare alcun acquisto in terra, spe 
cialmente di qualche città 0 porto che si potesse facil- 
mente mantenere, come freno in bocca a' riottosi nemi 
@ tutti i voti accordaronsi per la impresa di Smime. 
La città di Smirne, famosa nell'antichità, patria di 
nobilissimi ingegni, sede della jonica favella, celebre per 
le cinque meraviglie, il porto, h biblioteca, la scuola, 
il portico e il tempio, aveva da Omero suo cittadino 
redata la fama, da Nauloco l'origine, dall' Amazione il 
nome, e la perdita d'ogni cosa dai Turchi, i quali per 
la sua marittima importanza tenevanla sotto giogo con 
molta gente d'arme e grosso presidio. Se tu navighi 
alla bocca del golio di Smime per passare oltre alla 











# Cio, Vinsaxi, Cronica maiversale, lib. XII cap. 38: « Ordinaron 
una grande ermala di navi, coccie, e gatte com molla buona gente d'arme 
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Navactro, Soria Venet, Sì RL 1, XXI, 1931 
7 Raven 








sn. 194, mai 








58 tan. im. — cap. V. tisi 
città, prima incontri le due punte di Calaberno e di Fo- 
gliero, tra le quali devi metterti in un canale che corre 
da maestro a scirocco, tra due rive parallele, insino al- 
l'altura dell'Orlacco: colà, come volge bruscamente il 
canale, così metterai la prua a Levante, e allora avrai 
di fronte la rada c la città ”. Macstosa prospettiva è 
levata di sole! Sembra che l'astro maggiore muova in- 
contro al pellegrino che s'appressa, oiferendogli ospizio 
nella cità coperta di luce, che dolcemente pur scende 
dai monti indorati per farglisi incontro sulla sponda del 
mare. Spiccano qua e là torri, cupole, minaretti, e so- 
pra a roccia dirupata tra i monti vedi riposare in pace 
lo scheletro del vecchio castello. La rada ti si schiude 
attorno come lago tranquillo, e sulla tua strada incontri. 
la cittadella sporgente sopra mare dalla destra, come’ 

ja in sul callone, per chiudere a un bisogno l'an- 
gusto varco ch'indi circa a sei miglia mena alla città. 
Questa cittadella ancora esiste sopra bassa lingua di terra, 
ancora tu vedi il mastio rotondo, le torricelle dei fianchi, 
le mura merlate, come erano nel secolo decimoquarto, 
non avendovi i novelli padroni aggiunto altro che le 
piazze basse e le batterie fioreggianti, le quali a un bi- 
sogno potrebbero adesso incrociare i fuochi di fronte, di 
fianco e alle spalle di chiunque volesse a loro dispetto 
trapassare. 

Addi ventotto del mese d'ottobre l'armata della lega 
provvisamente attorno alla cittadella, e prima che 








fa 
i Turchi potessero ordinarsi, già le nostre genti su per 
le scale marinaresche vi eran salite, e avevano tagliato 





A 10 scrivo I nomi del luoghi come li scriverano I noari plot e ma- 
rinari prima della comusione inzrodottavi dai Turchi, e prima della miscei- 
anca lattane dal moderaî navigatori svanici. Per esemplo nelle carte ma- 
rine inglesi e francesi cra si legge Aara-Sourogs, in vece di Calaberno, 
Foggia per Fogliero, Vaurlah per Orlicco, e per la Citadella di mare, 
Sonja Aclass, 








ta cAP. MARTINO ZACCARIA. 59 
a pezzi o gittato fuori i difensori. Poscia ordinarono l'as- 
salto alla città da più parti: i veneziani a destra e i ca- 
valieri a sinistra dal lato di terra, i romani di fronte sul 
marc, © gli altri di qua e di IA con loro tanto bene ne 
andarono a gara, che da ogni banda al tempo stesso 
entrarono vincitori, fuggitone disordinatamente il presidio 
oltre alle: montagne vicine ”, 

Fu l'acquisto di Smirne non pur rilevante per la co- 
modità del porto, la fortezza del luogo, e le molte ric 
chezze, quanto per essersi incontrato nell'anno medesimo 
colla espugnazione di Algesira, ritolta ai Mori delle Spagne 
coll'ajuto del Papa, il quale per molto tempo con mo- 
neta di decima e con altri sussidi ajutava e forniva anche 
il re di Spagna, mantenendo al continuo in mare venti 
galèe di Genovesi, senza quelle di Catalani e di Spa- 
gnuoli: onde maggiormente gli animi si commossero a 
favore di simili imprese. Più di ogni altro il Papa ne 
faceva grandi dimostrazioni, e scriveva lettere ai maggiori 
principi, e chiamava ciascuno alla lega felicemente posta 
in atto, Nel tempo stesso mandava danaro, vittovaglie, 
munizioni a Smirne, ed ordinava all'armata di svernare in 
Levante ". Già il Patriarca e gli altri capitani, indettatisi 
tra loro, avevano preso questo stesso partito, e rimesca 
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— CAR. Tipi] 
la città in buon assetto di difesa a decoro del nome 
cristiano, e lasciatovi forte presidio, cransi volti coll'ar- 
mata a Negroponte per racconciarsi. 

tius] 


Non andò guari che î Turchi, veduta la partenza 
dell'armata nostra, con trenta mila cavalli, e gente a 





innumerabile, vennero a mettere l'assedio intorno 
ordini di Omer pascià, 
volgarmente chiamato Marbasciano, già governatore di 
Smirne, fuggitosi il giorno stesso che i nostri l'avevano 
occupata, Cosmi circondò la pizza, tanto per impedire 
le scorrerie dei nostri nel paese, quanto per ricuperarla 
di forza; e dall'altra parte il presidio chiamato a battagl 
volse francamente il viso agli avversari, mostrando loro 
che aveva cuore di mantener quel posto coll'istessa bra 
vura con che se ne era impadronito, Come il Legato in 
Negroponte chbe saputo di queste novità, tornò con tutta 
l’armata a Smirne, e vide che la città si difendeva bene, 
ed ogni giorno si faccvano dell'una e dall'altra. parte 
prove mirabili di valore: anzi dopo l'arrivo dei rinforzi, 
i nostri non si tenevano più contenti a difendere la terra, 
divenuta per nuove opere fortissima, ma uscivano fuori 
alla campagna, portando a' Turchi continua molestia © 
gravissimi danni. 

Allora Omér passi, il quale perdeva lì sotto molta 
gente, rallentà l'assedio, e rivoîse l'animo agli inganni, 
che in gran parte riuscirono 2 suo talento, lFece vista 
di andarsene a' quartieri d'inverno, e lasciata poca gente 
alle trincere, come se volesse contentarsi del blocco, si 
tenne celato colla maggior parte dei suoi dietro a quelle 
giogaje che circondano Smime da Levante. Gli alleati 
dal canto loro, veduto il campo così sottile, stimarono 
di poter uscir fuori a certa e facile vittoria: però la mat- 

















til sennio parl CAB. connano mecamienta. si 
tina del diciassette gennajo, giorno di sant'Antoni 
impeto contro alle guardie delle trincere, con tanto poca 
fatica le superarono e sharattarono, che a prima vista 
n'ebbero a restare contenti, secondo la diversità dei loro 
desideri: questi appresso ai fuggitivi, quegli al bottino, 
e molti col Patriarca per quei campi in una antica chiesa 
cristiana, che dicevano essere stata la prima sede del 
l'apostolo san Giovanni, dove acciecati da soverchia fi 
danza si dettero a celebrare la sacra liturgia, credendo 
aver tutto vinto, Ma allora a punto Omér pascià, cono- 
sciuti per certi segni î successi, fece discendere i suoi 
dalle montagne, e circondati i Cristiani male in ordine 
e peggio in guardia, di presente gli ebbe rotti e messi 
in volta. Il Patriarca, Martin Zaccaria capitano delle nostre 
galere, il capitano dei Veneziani, il siniscaleo del re di 
Cipro, alcuni cavalieri di Rodi, venti dei principali ba- 
ronî, e cinquecento tra ufficiali, soldati e marinari, tutta 
gente di conto, furono morti quivi stesso nella chiesa, 
e le loro teste spiccate dal busto mandate in dono al- 
l'imperadore Orcano. Gli altri si fuggirono nella città ". 
Enorme stoltezza! Lo zelo imprudente torna sempre a 
pubblico e a privato nocumento. 

VI.— Nondimeno ben avvenne che i fuggiaschi per 
la sconfitta non isbigottirono, ma valorosamente ripre- 
sero le difese della terra, si che per niuna battaglia non 
si lasciarono smuovere, anzi ammazzarono molti Turchi 
coi tiri continui degli esperti balestrieri che di dentro 
mantenevano l'onore della nostra bandiera. Se non che il 
colpo di Omer pascià aveva troncato le parti più nobili 
di quel corpo, e il Pontefice cruccioso pel massacro di 
tanti uomini principali e da bene, n'avca troppo a ripa 
rare le perdite. Pure sostitui nella legazione il vescovo 
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di Bologna a mare, e creò capitano delle sue galere 
Bertrando del Balzo, signor di Cortedone: ma perchè 
impediti ambedue da alcune loro faccende non potevano 
così presto spacciarsi quanto sarebbe stato necessario, 
affinchè nel mezzo tempo non mancasse governo, spedi 
a Francesco Michicli, arcivescovo di Candia, il breve di 
vicelegato; a Corrado Piccamiglia, che conduceva le ga- 
lere del re di Cipro, diede il carico delle galere ponti 
ficie sino a nuova provvisione, e creò capitan generale 
della lega il cavalier Giovanni di Biandrd, priore di Lom- 
bardia dell'ordine di Rodi, che colle sue galere si ritro. 
vava alle Smirne *. 

Intendeva il Pontefice spedire rinforzi straordinari di 
navi e di milizie in Oriente, rinnovare le bolle per | 
dulgenza e remissione di colpa 'e di pena a chi vi an- 
dasse 0 mandasse, e intimare la predicazione della Croce 
ai migliori oratori di quel tempo in Italia, poichè il re 
di Francia non permetteva che uscisse gente dagli stati 
suoî, quando era in procinto di guerra cogli Inglesi. 
Allora dalla corte d' Avignone fu rimandato di qua dai 
menti a predicare il passaggio quel mirabile uomo dei 
suoî tempi, alla cui voce rispondevano i cuori dei popoli 
con tale entusiasmo che deve essere ricordato per esempio 
di ciò che possa sugli animi umani l'eloquenza, io dico 
di quel frate Venturino da Bergamo dell'abito di san 
Domenico, il quale colla sua predicazione aveva fatto 
colosi effetti nelle provincie di Lombardia, di Toscana 
€ di Romagna, convertito peccatori, micidiali, rubatori, 
ed i più scellerati uomini di quella età, e conducevàli 
seco a Roma vestiti di penitenza con molte buone per. 
sone, in frotta di più che dicci mila per volta, pre 
cando colla voce sua, e col contegno de' suoi, la pace, 
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ts Lin. 11 — CAR VI, 6 
ne e la virtù . Quest'uomo mirabile, nato 
alli nove d'aprile del 1304, dopo la conversione del fa- 
moso Guasparrin da Serravalle e degli altrettali, aveva 
cominciato a condurre i suoi penitenti in Roma per vi- 
sitare le basiliche dei Mantiri c conseguirne perdonanza ". 
Tutti i contemporanei raccontano le maraviglie di quelle 
processioni, al grido di misericordia, di pace e di peni- 
tenza, che durarono sino all'anno 1335, quando gli emuli, 
gelosi di tanto successo, sempre sotto apparenza. di selo, 
il fecero chiamare in Avignone, dove fu ritenuto finchè 
visse Benedetto XII Se non che le sue ragioni, ed i 
successi di queste guerre d'Oriente, indussero Clemente VI 
a dargli amplissima facoltà di tornare în Italia e predi- 
carvi il passaggio. Alla voce di lui e di frà Niccolò da 
Faenza , amico suo e compagno indivisibile, si scossero 
i popoli come altre volte, né più era a trovare chi non vo- 
lesse seguirlo all'impresa di Smime contro infedeli. Gio- 
vanni Villani dice che i novelli crociati si ordinarono a 
connestabolerie e a bandiere di privato consentimento e 
per loro medesimi, senza ordini di comuni, che di Fi- 
renze ne andarono quattrocento, di Siena trecencinquanta, 
e così di molte altre terre di Toscana e di Lombardia, 
« Specialmente chi era affiato della Chiesa, > cioè feu- 
datarî c soggetti delle provincie dello Stato ecclesiastico. 
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6a Lib in, — Cap. VI. Ott 
Le cose medesime con più larghezza racconta il Cronista 
romano di quel tempo, il quale in dialetto plebîo da 
non esser ripetuto, esprime i fatti così ": « Tanto la 
voce dei predicatori sollevava l'animo de’ popoli che non 
si poteva vedere maggior commozione... le genti si ap- 
perecchiano alla partenza... questi vende lc posscisioni.. 
quegli sua mobi muove chi ha danaro... chi non 
ha procaccia... né è città, nè castello, né comune che 
non mandi gente... di lì dugento, di qua trecento, da 
tale città cinquecento, da tal'altra mille... Camminante 
ogni persora si rivolge verso Ancona... lì entra in mare 
e passa alle Smirne. » 














(26 Magxio sus) 


Opere di altrettanta levata si facevano alla corte in 
Avignone. Umberto Il, sovrano del Delfinato, uomo infin 
là molle e indolente, offeriva sè medesimo per tre anni 
in Levante, pigliava la Croce, prestava il giuramento nelle 
mani del Papa, e in premio dell'atto generoso otteneva 
il generalato della loga: al dimane, ventisei di maggio 
1345, andava in piazza collo stendardo papale e faceva 
bella mostra de' soldati suoi e dei papalini che stavano 





% Awonimo Rovaso, Zrammenti di Steria, 
indol. Milano, 1737, TIL 36). 37: 

Gio. Vistani, et, XII, 39: « Audaronri di Fivense.. da qualtro- 
‘nta iii seriali di crei com dall ara sipraderzh Minds: cr 
sitio ecroce vermixtiv... P di Stcma ce nc andaroro bene (recentociagnant 
è così di molle ale terre di Toscana e dî Lombardia. e più altri case 
liert vi andaroso per averi U perdoro: € CAL era fpato feta CHresa.» 
Affa'o che ha feudo, che paga tributo, che è soggetto, come più volte usa 
lo stesso Villani, per esempio al lib. VII, 84 

«Coouevs VI ferusinos herfatar ul com dominibus el eqnitibus 
armatis affuvent Humbertum Delphiunm, capelneum. gereraton. Sedis 
apostolicee contra Vurcos sari lerraque. » Cop. VAT. 8046, £. 3. — 
Gatusrri, Miscell, msc. — Coni, Docwm. migli AN dell Avcheslonta. 
XV, 275 


MonatonI, Anti. at 











ts UMBERTO IL DELEINO. 65 
in Avignone pronti alla partenza ": i capitani Centu- 
rion Zaccaria e Raimondo Maccarani venivano condotti 
colle loro galée al servigio del Papa pel mensile sti- 
pendio di ottocento fiorini d'oro in ciascuna galéa, e 
l'obbligo di far le spese a tutto l'equipaggio, dalla fan- 
teria in fuori, cui si dava il soldo a parte ': il cardi. 
nal Camerlengo consegnava grosse somme di danaro, il 
Pontefice raccomandava i crocesegnati alle città del suo 
dominio per favore ed ajuto, ed i capitani facevano 
apprestamenti grandi di armi e di macchine. Special- 
mente nei documenti di quei giorni e nelle lettere del 
capitan generale si ricordano le artiglierie, le quali, dopo 
quel che ho dimostrato, non potevano non esser da 
fuoco ". 

All'uscita di settembre Umberto co' soldati e volon- 
lontari sciolse da Marsiglia, approdò in Toscana, e man- 
dato avanti il naviglio verso Brindisi, passò per terra a 
Venezia dove voleva complire col doge, precipuo soste 
nitore della lega. Venuto poscia in Ancona, e ricongiunto 
coll'armata, fece vela dirittamente a Negroponte, ove 
per la contrarietà della stagione non poté essere che alla 
fine dell'anno. Quattro galte del Papa, unà di Venezia, 
ed una di Rodi, col Vescovo di Smirne, stavano colà per 
incontrarlo e scortarlo a grande onore, come capitan ge- 
nerale. 
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[t346) 

Alcun tempo egli ebbe a soprastare in quel luogo per- 
ché la gente venuta con lui si riposasse, e le navi che dovean 
seguirlo vi si raccogliessero, Intanto frà Venturino e il Ve- 
scovo se ne andarono avanti alle Smirne, dove presero terra 
il mercoledì delle Ceneri che cadeva al primo di marzo. La 
predicazione ai forti, e l'assistenza agli infermi, che erano 
assai, e per la moltitudine dei volontari e per la ristret- 
tezza del luogo, farono le prime cure del buon religioso: 
nei quali servigi tanto ardentemente si pose, che dopo gli 
stenti del viaggio, lc fatiche del ministerio, © la breve ma- 
lattia di dodici giorni, se ne volò al Signore, giovane an- 
cora che a pena toccava i quarantadue anni *. Del bene» 
merito non resta in Smirne nè lapida. nè memoria. 

Erano allora i Cristiani altrettanto stretti dalla parte 
di terra, quanto liberi dalla paste di mare: l'armata no- 
stra ne aveva la padronanza, e sempre introduccavi rin- 
freschi e soccorsi. Entratovi finalmente il Delfino, e sbar- 
cato il grosso delle milizie, presero a uscir fuori, e le 
sortite tornarono in gran parte a loro intendimento: 
due volte ruppero il nemico, una volta guastarono la 
trincera, un'altra uccisero sei mila Turchi, in somma ri- 
sperare di non potere in alcun 
modo più ricuperare la terra, e né anche mantenere l’asse» 











dussero il nemico a 
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dio. La quale sfiducia loro crebbe a due doppi quando nel 
porto istesso delle Smime entrò con trentadue galere geno- 
vesi Simon Vignosi dei Franchi, venutovi piuttosto per far 
guerra ai Greci e ricuperare Scio, che per altra ragione, 
Nondimeno i Turchi vedendolo tanto insieme colle genti del 
Papa e del Delfino ne sbigottirono, e pensando ai casi 
loro domandarono tregua, sotto condizioni assai discrete, 
che furono lungamente dibattute dai nostri nel consiglio. 
Tuttavia prima di obbligarsi, avendo voluto il Delfino e il 
gramimaestro di Rodi scriverne al Papa, ebbero risposta se- 
creta con lettera di Avignone del ventotto novembre 1346, 








così %: Le guerre note a ciascuno di Francia, Inghilterra, 
Alemagna, Sicilia, © di quasi ogni altra parte della cri- 
stianità, non favorire la spedizione delle milizie, né del 
danaro, nè delle decime per le imprese d'Oriente: avere 
il Pontefice adoperato indarno ogni potere a ridurre in 
pace i dissidenti: e poichè i peccati degli uomini questo 
portavano, essere non solo conveniente ma necessario 








accettare la tregua che il nemico proponeva: attendes- 


sero però a non lasciare la città né il porto di Smirne, 
e a non pattuire tregua perpetua, ma solamente a certo 


tempo non maggiore di anni dieci, perché poi, sopite le 
guerre intestine, si potrebbe onoratamente ripigliare l'opera 
di frenare gli infedeli: vietare finalmente che niuno dei 
suoi si mescolasse nelle discordie private dei Greci, quando 
Giovanni Cantacuzeno, abusando della debolezza di Gi 

vanni Paleologo garzonetto di nove anni, aveva cacciato 
il pupillo, e presone il posto, Il Pontefice non credeva 
essere del suo decoro né della Sede apostolica trattare 
cell'usurpatore che aveva tradito il principe e la fede, 
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VII — Intanto che il trattato della tregua andava 
per l'approvazione al Papa, i Cristiani delle Smirne ed 
i Turchi del campo avevano concertato un armistizio; 
Però il Delfino, posti buoni soldati alla guardia della 
citti, e dati quegli ordini migliori che il luogo e le cir- 
costanze richiedevano, aveva rassegnato il comando nelle 
mani di Francesco Michieli vizelegato pontificio, ed era- 
sene passato, sin dalla fine del 1346, a Rodi, ove p 
dimorò buona parte ancora dell'anno seguente. 

Allora appunto i Turchi traditori, pensando che i col- 
legati dovessero vivere male in ordine e senza sospetto, 
posero secretamente alla vela un'armata di cento e cin- 
quanta bastimenti per sorprendere l'isola di Limbro, e 
per aver qualcosa in mano da cambiare colle Smime e 
da cavame condizioni vantaggiose nei trattati, 








LAprie 1347.) 


Era Limbro in quel tempo popolata di molti cristiani, 
semplice e buona gente, che, parte coltivando la terra 
e parte industriandosi nella navigazione e nel commercio 
colle isole vicine, viverano felici, quando improvvisa 
mente uscirono i Turchi a turbarne il riposo. Di primo 
impeto sbarcarono alla spiaggia, e i Limbrotti sfiduciati 
di poter difendere la terra fuggironsi alla montagna, 
ove con ripari c asserragliate si disponevano a resistere 
il più che potrebbero. Ma ecco pur Francesco Michieli 
che, avuto lingua di quella mossa, c sempre in punto, 
veniva appresso guidando l'armata cristiana, © coglieva 
i traditori in quella che avevano le fanterie lontane dentro 
terra, e le navi quasi disarmate sul lido, Di presente la 
nostra armata investiva la nemica, e i Turchi o cade- 
vano prigionieri © fuggivansi in terra a portar lo sbigot- 
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timento tra i compagni, pochi dei loro bastimenti in fuga, 
cento e dicionto quivi stesso bruciati, Le quali cose, tutte 
sepentine e inaspettate, fecero ai traditori mutar partito: 
invece di marciare alla montagna per assalire i L'imbrott, 
dovettero posarsi sulla prima altura che ebbero incontro, 
per difendere st stessi dai collegati, i quali scosi pur in 
terra, e congiunti cogli isolani, da ogni parte prestamente 
li ebbero circondati. I Turchi, tuttoché coperti da more 
di sassi e da tagliate d’alberi, non poterono mantenersi 
più che tre giorni, dopo i quali per fame bisognò che 
arrendessero prigionieri in numero di cinque mila”. Si ot- 
tenne questa bella vittoria nel mese d’aprile dell'anno 1347: 
e tanta lode ne riportò Francesco Michieli per avere con sì 
destro accorgimento oppresso gli oppressori, che il Ponte. 
fice lo nominò issofatto Legato d'Oriente, laddove sino a 
quel tempo era stato solamente vicelegato. 

Dalla predetta vittoria, e da una scorreria che l'ar- 
mata nostra fece nelle marine di Cilicia per soccorrere 
Costantino re d’Armenia, conseguitò che i Turchi viep- 
più insistessero per la tregua %. Furono deputati per 
parte nostra frà Dragonetto di Gaudiosa cavaliero di 
Rodi, ed il canonico d'Ancona don Bartolommeo Tom- 
© per parte dei turchi Calilt pascià d'Altoluogo, 
© Omr pascià collaterale dell'imperio: i quali convennero 
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in certi capitoli pur d'armistizio fino a tanto che non ve. 
nisse il ratificamento dalle proprie corti. Mandata copia 
degli atti in Avignone, il Papa, dopo averla considerata, 
perché v'era un capitolo nel quale si conteneva che si 
dovesse smantellare la ricca di Smirne e lasciare la città 
in mano ai Turchi per togliersi dalle spese e dai fastidi, 
si oppose stimando che fosse di poca riputazione dopo 
aver tenuto la piazza tanto tempo e con vantaggio, ce- 
derla tutt'a un tratto senza necessità, Ma perchè i col- 
legati erano il papa in Provenza, il doge a Venezia, il 
re a Cipro, i cavalieri a Rodi, il legato a Smime, e si 
aveva a convenire co' Turchi che erano in Asia, per la 
distanza dei luoghi, e per la difficoltà delle corrispon- 
denze, massime in quei tempi, la conclusione andava per 
le lunghe. A 
Ondechè il Delfino da Rodi, ove erasi ritirato, deli- 
berò ridursi a casa: ed ottenuta dal Papa la dispensa 
del giuramento di tre anni, che non erano ancora com- 
piti, navigò verso gli stati suoi ai primi di maggio del 
1347, € vi giunse all'entrante di settembre dell'anno me- 
desimo. Ritornava dalla lontana spedizione ferito nel cuore, 
e sgannato del mondo: la sua sposa, compagna indivi» 
sibile del pellegrinaggio, la principessa Maria del Balzo 
era spirata tra le sue braccia in Rodi, le imprese non 
erano tornate di suo gradimento, non aveva figliuoli 
merso nel lutto, vendette i fondi, assegnò rendite ai vecchi 
servitori, distribui ogni altra cosa ai poveri, rinunciò so- 
lennemente ai suoi stati in favore del re di Francia, ed 
abbracciò la vita monastica del mio Ordine domenicano %. 








venuto appresso all'armata in Smirne, chè quanto ai nomi il Bosio diravvi 
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Al tempo stesso che il Delfino navigava di ritomno, 
si movevano dall'Italia per Je Smirne altri volontari, 
condoti da Barnaba Gerardi, che il Papa mandava per 
comandante della piazza, e con lui quattrocento fanti e 
trecento uomini d'arme, soldati della Camera apostolica, 
che giunsero in buon punto alla difesa. Peroeché i Turchi 
felloni, non deposto mai il pensiero di aggiustar le dif- 
ferenze coll'armi tutte le volte che ne vedevano aleuna 
speranza, aspettarono la partenza del Delfino, e dettero 
un assalto di sorpresa alle mura. Tuttavia Omer pascià 
non trovò i nostri nè addormentati nè inviliti: sapevano 
di cui la guerra era. Però dalla virtù di Barnaba lo 
stesso Pascià tra i primi fu morto, © la sua gente 0 ta- 
gliate a pezzi o cacciata in fuge, Clemente VI per una 
lettera data da Avignone a' quindici d'agosto del 1348 %, 
si congratula di questa vittoria col Legato e con Bar- 
naba, confortando l'uno el'altro a mostrar sempre l'istesso 
valore, € a non lasciarsi ingannare dai nemici, sotto la 
fede della tregua, sempre da loro violata: conchiude che 
niuno abbia a pensar mai di abbandonar la piazza, né 
di spianare la récca, cose che non avrebbe mai patite, 
volendo che come si erano già tanto tempo mantenute, 
così anche in avvenire avessero a essere per ogni modo 
conservate. 

Mi ricorda aver letto nei più assennati storici, che il 
tempo maggiormente opportuno per abbattere la potenza 
turchesca nel suo primo periodo sarebbe a punto stato a 
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mezzo il secolo decimoquarto, ove ci troviamo col nostro 
racconto: nel vero allora l'imperio greco tuttavia si man- 
teneva, l'Armenia era cattolica e indipendente sotto un 
re amorevole ai Latini, il soldano di Egitto giovane, 
inetto e povero, i satrapi dell'imperio ottomano sediziosi 
€ aspiranti al trono, l'esercito vinto dai Cristiani, l'ar- 
mata arsa a Limbro, e le porte dell'Asia aperte a Smime 
sicura la riuscita, se gli alleati avessero durato nell'im- 
presa. Ma la mortalità che rese funestissimo l'anno 1348, 
nel quale e mori lo storico Giovanni Villani, e scrisse 
il Boccaccio le pericolose novelle, la guerra dei Francesi 
e degli Inglesi, l'uccisione di Andrea re di Napoli, la 
venuta degli Ungheri per la vendetta, le guerre dei Ge 
novesi e dei Veneziani, non potevano produrre la lega 
dei Cristiani contro il nemico comune, ma la tregua coi Tur- 
chi. La quale finalmente fu conclusa ed approvata dal Papa 











sotto due sole condizioni; sospese le ostilità per dieci anni, 
€ nel mezzo tempo ciascuno ritenesse quel che aveva “. 

Così La città e il porto di Smirne restarono per cin- 
quant'anni a nome del Papa e della romana Chiesa sotto 
la custodia dei cavalieri di Rodi: i quali per quanti mai 
assalti ricevessero, spirata la tregua, non se la fecero 
mai togliere, nè per forza né per inganno, e mantennero 
aperta ai Cristiani la miglior porta d'Oriente, finchè quel 
folgore di guerra che fu il Tamerlano dei Tartari non 
la espugnò l'anno penultimo dell'istesso secolo ”. 
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VIII — Conclusa pertanto la tregua, restò la grande 
questione dei Turchi alquanto sospesa, non solo pei patti 
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che si erano dall'una e dall'altra parte giurati, ma anche 
perché gl’ imperadori ottomani avevano provato quanto 
dura cosa fosse provocare lo sdegno delle potenze cristiane 
quando stavano unite sotto lo stendardo del Pontefice 
romano. Quindi abbiosciarono, rimettendo alquanto di 
quella gonfiezza di cuore che li portava a spregiare al- 
trui, e a divisare le più larghe conquiste. Ma al tempo 
stesso il vigor della cristianità veniva meno per le tante 
guerre e discordie dei nostri principi, e pel tramuta- 
mento della Sede apostolica in Avignone, al quale tenne 
dietro il grancle scisma d'Occidente che per quarant'anni 
divise il mondo, Tempo di tribolazione, da vivere a stento 
in casa, e da non pensar fuori né a grandi imprese né 
a Turchi. Ritornata poi la pace e la visibile unità della 
Chiesa, per l'elezione di Martino V, bisognò pur alcun 
tempo a ripigliare gli ordini antichi e a ricoverare quella 
forza che si era andata stremando nelle domestiche per- 
turbazioni. Per ciò infra il detto tempo, e tra tanti ri 
bollimenti, verrò stringendomi, e darò luogo alle sole 
novità che da vicino toccano il mio proposito, Quindi 
fo capo dall'arrenamento di une galéa nel Tevere, intorno 
alla quale per molti rispetti alquanto mi conviene Ti 
guardare. 

Aveva la regina Giovanna di Napoli fatto caricare a 
Marsiglia una sua galéa di danari e di robe, che essa 
(di casa Angioina) traeva da' suoi stati di Provenza, sopra 
la quale si erano eziandio noleggiati alcuni mercadanti 
con pannilani finissimi, e altre maniere di ricche merci. 
Or passando la galka all'altura della Fiumara per a 
Napoli, non ebbe fatto gran viaggio, che nella notte în- 
contrò fortuna con vento furioso e mare grosso da sci 
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74 
rocco, tanto che il miglior partito sarchbe stato volgere 
per rifugio al porto di Civitavecchia, Ma parendo duro 
ai marinari ed ai passeggeri, che sopra vi stavano in 
grande brigata, il tornarsi indietro, e perdere tanta strada 
che fatta avevano, deliberarono di ridursi al mezzo € 
venir dentro per la foce nel Tevere. E quantunque l'en- 
trata in quel luogo e tempo fosse difficile, nondimeno 
imboccarono, e gii si tenevano per sieuri tra Ostia e 
Porto, cioè nel miluogo tra i due porti ostiensi di Claudio 
e di Trajano, ove è il canale che diciamo di Fiumicino, 
quando il legno improvvisamente si fermò, Imperciocehè 
era quivi una sceca, diligentemente schifata dagli esperti 
marinari, non da costoro, i quali di notte e spinti da 
gran vento, in vece di tenere il callone, dierono in sul 
banco con tanta furia che il legno sbandò; né potendosi 
più spiccare, e travagliando quivi assai da lato, dava 
segni manifesti di volersi aprire, Tra grandi angustie e 
maggiori schiamazzi passò la notte, e fattosi giorno ven 
nero i barcajuoli di Porto per traghettare co' loro burchi 
le genti alla riva, lasciando sul banco la galera cd il 
carico *. Allora nel castello di Porto, di che tuttavia si 
vedono, quantunque în più parti sdrucite, le mura mer- 
late e le torri sottili, faceva da castellano e da padrone 
un cotale chiamato Martino, consorto degli Orsini e dei 
Gaetani, che prese gran cura di sgombrar la galera, di 
raccogliere le monete e di mettere in salvo nel suo ca- 
stello le merci: panni pel valore di ventimila fiorini, casse 
di spezie, sacca di cinnamomo, di pepe e di cannella, 
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PAsonisio, delto Îl Filosoro Romano, Zrammendi di Sbria cor. 
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tutta roba che Martino fece sua, e ne die' a chi ne volle 
comprare, senza metterne a parte i Provenzali, per quanto 
questi lo richiedessero, e il vicario del Papa minaccias- 
selo delle censure. 

Martino sosteneva le sue ragioni con certi argomenti 
che voglio qui ricordare per dire alcuna cosa dei nau- 
fraganti, e mostrare la sottigliezza onde i rapaci ne in- 
vadevano le sostanze. Esso a maggiore del suo sillo= 
gismo operativo poneva un antico proverbio marinaresco 
in questi termini: Chi scapita in mare, scapita in terra ”: 
poi dal principio astratto, venendo al fatto concreto, po- 
sava lo sguardo sui naufraghi presenti, e diceva loro: 
Ma voi avete scapitato in mare; dunque dovete seapi- 
tare în terra, Ciò era restare senza capitali, senza roba, 
senza danaro. A petto di cotesta dimostrazione impar- 
zata non valevano nè lacrime, né scomuniche; Mar- 
tino restava tranquillo coll'argomento suo, e fermo 
nella conclusione del cinnamomo, della pecunia e del 
pepe. 

In alte pari d'Europa per la rozzezza e la ferocia 
dei tempi, quantunque non tutti ragionassero a scapita- 
mento come Martino, tuttavia andavano difilati alle me- 
desime conseguenze per altri principî. Alcuni mettevano 
i naufraganti in vista di nemici pubblici, che senza lè 
cenza, anzi violentemente, investissero nel paese: quindi 
il giure di punirli per la confisca dei beni, Altri appun- 
tavansi sopra i titoli del dominio, dicendo che nel nau 
fragio il padrone per impotenza sua doveva perderlo, il 
mare sottentrare ne’ diritti di lui, e dal mare acquistarlo 
giustamente î primi occupanti. Anzi in certi paesi, po- 
gnamo sulle coste di Brettagna, avevano stabilito per 
legge il diritto di ruffa (non saprei come altrimenti chia- 
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mare il loro Droit de bris) "°, pel quale gli abitatori 
littorani 
fragi 
maggiori © minori secondo i meriti di ciascuno, dal pi 
vil pescatore al più nobile feudatario. E il mal vezo 
era a tal segno arrivato, che gli ingordi subillavano Ì 
piloti, perché a studio facessero di rompere i bastimenti 
sopra i lidi di loro attenenza, per arricchime. Le leggi 
della Chiesa, le bolle dei Papi, e la crescente civiltà 
estirparono finalmente il disordine. Oggidi il caso del nau- 
fragio presso le nazioni civili non è più scuola di pri- 
vata rapina, ma di pubblica carità. Tuttavia mi gode 
l'animo nel dichiarare che in Roma e in Italia, anche per 
quei tempi tanto scomposti, si riputava delitto 51 frodare 
le sostanze dei naufraghi, e che la scelleranra di Mar- 
tino nen restò impunita: anzi a lui fu data la mereé di 
questo e d'altri suoi misfatti appeso per la gola sulle 
forche del Campidoglio **. 

Devo anche ricordare che tra i molti passeggeri, 
uomini e femmine provenzali, svaligiati sul Tevere, cbbe 





si appropriavano le sostanze altrui dopo il nau 
e tenevano regole fisse per la distribuzione a parti 
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altresi a incontrarsi un famoso cavaliero dell'abito di 
san Giovanni, che perduto in quella giornata ogni arnese 
infino alla scarsella de' fiorini, scampò colla sola persona; 
io dico di frà Moriale provenzano di Narba, malizioso 
uomo e malvagio friere, capitano di ventura, © flagello 
d'Italia. Costui, uscito come sopra della galera del Te- 
vere, andò a Napoli nel 1351; assediato in Anversa dal 
Malatesta, fuggi dal Regno il 1352; assoldato dal pre 
feito di Vico, in vendetta del Malatesta disertò lo Marca 
nel 1353; e finalmente tornato a Roma nel 1354, pigliò 
sul patibolo il guiderdone che i popoli di ogni provincia 
d'Italia aveangli imprecato. Il tribuno Cola di Rienzo 
fecegli mozzar la testa ai ventinove d'agosto, poco avanti 
che egli medesimo venisse al tragico termine della sua 
vita 
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IX.— I predetti disordini, e il perturbamento delle 
cose pubbliche in Roma, che più non era né sua né 
d’altrui, commossero papa Urbano Va lasciare Avignone, 
riducendosi alla romana Sede, fondata dal maggior Piero 
per i pontefici suoi suecessori. Dalle rive del Rodano 
2 quelle del Tevere, e dalle sponde Iatine alle proven- 
zali, Urbano navigò due volte; poco dopo per la stessa 
via col fil della carena ruppe le onde del mare la nave 
che rimenò Gregorio XI al*Vaticano, Appresso è loro 
mi metto anch'io sopra piccola navicella, ricercando nel 
solco le memorie del triplice passaggio. E tanto più vo- 
Jonteroso sciolgo a quest'aura di vento, ché potrò sup- 
plire al difetto degli scrittori più divulgati tra noi, i quali 
per onorare a modo loro il Pontefice hanno magnificato 
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il naviglio e i meriti di questo e di quello, dicendo poco 
o nulla dei nostri. 

Or dunque avendo Urbano V deliberato di rimenare 
la sede in Italia, vinta la opposizione del re di Francia 
e dei cardinali di quella nazione, addi trenta d'aprile 1367 
partissi d'Avignone e venne a Marsiglia, dove trovò ap- 
parecchiate le seguenti galée. Prima la galéa grossa d'An- 
cona, capitana della cquadra, a spese pubbliche della 
Marca costruita per la sua persona stessa, sotto la con- 
dotta di Niccolò della Scala, cavaliere anconitano, che 
seco avea tre ambasciatori della stessa citt, Francesco 
Fazioli, Leonardo Marcellini, e Pinciarello Bonaldi 1% una 
galéa armata nel Tirreno a spese del vicario perpetuo 
di Fuligno !8, due dei cavalieri di Rodi, due dei Pisani, 
quattro dei Genovesi, sei della regina Giovanna, colle 
quali galere, e con altri legni minori il Papa e la curia 








il diciannove di maggio presero a navigare verso Roma. 
Sereno il ciclo, tranquillo il mare, stagione di primavera 
nelle odorate rive di Provenza. Qui cade in concio un 
po di commento, & qualche osservazione marinaresca, 
all'isinerario di messer Garosco, che fa presente e serisse 
di questa navigazione **. 


16 Rauti Sinvo, Cronaca Pisana, Aru. Sr. IT. VI 11, 158 € Lo 
Sonle Padre con dedici susi cardinali si pard di Vignone.. e in sulle 
gole... che mandò io Lega!o d' Ancona partitsi di Marsiztia. » 

Roweont. Ziforie Piane, Agcn. Sr. tr, VI. 885: « Urtano V 
accompagsalo da ventisele galere (/va le quali ve ne furono due pisime) 
Barlendosi da Avignone giunse per mare. a Portepivono. » 
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19 SARACINI cit, P. 209. 
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Fino dalla notte precedente i piloti dicevano lieti 
presagi a veder mare quieto senza vento, superficie li 
scia, livello regolare, e le stelle a punti fissi altrettanto 
lucide sul piano dell’acqua, che sulla vblta del firmamento; 
a levata di sole il cielo un po' ragnato di nebbia leggiera, 
e il color del mare sotto angoli obliqui bianchiccio, fa- 
cevano pronosticare lieta giornata, e buon vento che li 
menerebbe in fil di ruota a lor viaggio. Uscivano le galte 
ad una ad una dal porto: alla trsta la capitana d'An 
cona, spiegato lo stendardo della romana Chiesa all'al- 
bero macstro, appresso le altre ordinatamente a remo; 
salutavano il santuario di Nostra Signora della Guardia, 
e viravano a levante l'una neile acque dell'altra, Il mare, 
che da presso chiazzavasi di larghe macchie, come drappo 
damascato di seta arzurrina a larghi fiorami di chiaro» 
scuro, e da lungi innanzi a loro pigliava colore più cupo, 
annunciava la brezza di ponente, alla quale scioglievano 
lieti le vele. I rossori del cielo simili aî riverberi del 
mare, l'acqua tremolante come la luce, e i rivaggi odo- 
rosi di quella fragranza che le conchiglie e i testacei 
preziosi dell’acqua sala spargono sulle mense dei grandi. 

In quella ‘i cardinali francesi, che a male in cuore 
lasciavano indietro le delizie di Provenza (donde poi venne 
lo scisma nella Chiesa), in mezzo alia nobile brigata di 
tanti signori da ogni parte d'Italia venuti per onorare 
il Pontefice e il loro collegio, tra la folta dei soldati & 
delle carme, a guisa di miserabili femminette tapinan- 
dosi, volsero sopra di sè gli occhi di tutti, e dettero 
spettacolo d'infauisto preludio: imperciocchè piangendo 
dirottamente si chiamavano traditi, dicevano villania al 
Papa, e si dolevano della sorte, come se non a Roma 
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sede dell'apostolo san Pietro e centro del mondo catto- 
tolico, ma nell'Africa fossero menati a miserabile e du- 
rissima servitù '°. Uno di essi, Guglielmo Bragosse, prete 
e cardinale del titolo di san Lorenzo in Lucina, come 
indica il Rainaldo negli Amseli, che erasi scaldato più 
degli altri, venuto a Roma, infermò a morte, e stimando 
il caso suo più leggiero che in fatto non era, mandò al 
Papa chiedendo licenza di tornarsene in patria per ne- 
cessità di salute e consiglio de’ medici. Cui il santo 
Padre fece risposta, dicendo: Bene sta che il signor Car- 
dinale, amico nostro, pensi ed abbia caro di andare in 
patria, purchè sappia ben discernere la patria sua: im 
perciocché nello stato in cui sî trova non deve più one 
stamente rivolgere l'animo alla piccolezza di una città 
terrena, sì bene alla grandezra della patria celeste, ch'é 
la magione di tutti. Sospiri dunque inverso quella, e la 
desfderi, che noi gliene diamo buona licenza. Ma lo fac- 
ciamo avvertito, che se vorrà potervi entrare, deve prima 
placare l'indignazione di coloro che ne guardano le porte, 
cioè dei santi Apostoli, contro ai quali arditamente si 
è levato, ponendo impedimento al nostro ritorno nella 
sede da essi fondata pei successori: allora contrito e 
compunto troverà la via sicura per essere in patria. 
Risposta siffatta tramutò l'animo dell'infermo: e come a 
lui, che poco dopo ravveduto morissi, dischiuse arcane 
verità, cosi a moi dimostra quanto gravi ostacoli avesse 
dovuto superare il Pontefice per mettersi in quel viaggio, 
ove lo abbiamo lasciato al di qua delle Pomeghe. La 
sera dell'istesso gierno, diciannove di maggio e merco- 
ledi, ponevan l'ancora e passavano riposatamente la notte 
nella rada di Tolone, donde la mattina seguente al primo 
albore i marinari salpavano i ferri, e tacitamente usci 


16 FRANCISCUS PETRARCA. Rersne Senilivm, Lì 
RavwaLDUS. Amm. 1369. n. 3. 
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vano, senza turbare il sonno ai viaggiatori. Appuntavano 
in sulla destra le isole d'Hyeres, a stanca il vasto cir- 
cuito della baja, le campagne sempre verdi, e i capi ad- 
dentellati tra le rocce di Santropi, di Frejus e d'Antibo, 
Ecco appresso le foci donde si riversano il Varo e la 
Turbia, innanzi alle quali allora i naviganti salutavano Je 
belle riviere d'Italia: ecco Nizza tra i monti che fugge 
da un lato, e dall'altro si avvicina il golfetto di Villa- 
franca assegnato a passarvi la notte coi provesi alla 
sponda dell'Ulivo. 

Il di seguente movera il convoglio radendo il lieto 
margine della Liguria. Rocce precipitose, cadenti a piombo 
sul mare, alte montagne di vivo sasso, e larghe fiumane, 
e fertili vallate, ed una catena continua di belle città e 
di ridenti villaggi, abitati da gente industriosa e prode. 
Le basse terre alla marina rigogliose di piante, ornate 
di giardini, ed abbellite dai colori sempre verdi degli 
aranci, degli ulivi e delle palme. Navigando di buon 
braccio sotto vela per gli ameni rivaggi, coll'occhio sempre 
attorno ai ripidi monti e ai lunghi valloni, coloriti di 
tinta calda anche all'ultimo raggio del sol cadente, fi 
nito il riverbero tremolante della marina, quando si di- 
leguano da lungi i contorni e crescono da presso l'ombre 
sulle onde brune, in quell'ora che volge il desio e in- 
tenerisce il cuore ai naviganti lontani dalla patria e dagli 
chiunque abbia gentilezza di costume e fior 
pietà ripensa il finire di ogni cosa creata, e il principio 
creatore d'ogni bene. Allora la preghiera corre spon- 
tanea sul labbro, e i marinari, immaginosi e divoti per 
istinto di mestiere, usavano allumare i primi fanali innanzi 
all'effigie di Nostra Signora, stella del mare, invocandola 
tutti insieme con quella scavissima orazione che, per le 
prime parole con cui comincia, fu dall'altissimo Poeta 
detta la Salveregina. Sotto l'immensa vélta dei cicli, e 
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sulla profonda vastiti del pelago, i sacerdoti della fa- 
miglia pontificia che aveano pur con loro, secondo l'an- 
tico costume nei viaggi del l’ontefice romano, l' Ostia 
eucaristica, recitavano le preghiere della sera, ripetute 
in coro dalla marinaresca e dalle altre genti genullesse. 


Pietosa costumanza che Dante ricorda, insieme co' na- 





vali documenti della nota ‘9, e che per tradi 
petua è restata nella nostra marincria, come jp stesso 
fo fede, avendovi le tante volte assistito, Ricordo coma, 
dopo lo squillo vespertino della tromba, 51 mozzetto di 
poppa (voglio nominare per primo Giggi Castagnola, 
vispo fanciullo e figlinolo del capitano di questo nome) 
gittato il berretto in capo alle scale, scendeva nel qua 
drato dbbasso, è con bel piglio, secondo sua gentile 
natura e squisita educazione, ripeteva la frase dell'uso 
a quanti eravam quivi raccolti, invitandoci Alla preghiera! 

Il convoglio papale si posò due noti in riviera La 
sera del ventuno rimpetto a Santostefano, che i Ceno 


jone pere 
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«Non avca pur matura té dipinto, 
AM di 5 
UE Sacra un ivcognito indistinto 
Sbeevegin, ju su) vovda 3 su mi fiori 
Quinfi seder cantando anime vidi 
Che per la valle non parcin di fuori 
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vesi chiamano Sansteva, piccolo villaggio in fondo a golfo 
arenoso; e il di seguente sotto le mura di Albenga, an- 
tica ed austera città, circondata dalla valle più amena 
ch' uom possa immaginare tra le più aspre ed aride mon- 
tagne. Quivi piacque al Pontefice venire in terra e. ripo- 
sare la notte nel palagio episcopale: ma come il primo 
raggio di luce comparve ad imbiancar la marina, l'au- 
gusto viaggiatore tornò alla nave, e tanto sollecito na 
vigò che l'istesso giorno di domenica, ventitrè di maggio, 
sull'ora di vespro comparve in bella ordinanza nel porto 
di Genova, dove la Signoria, il'clero, il popolo, lo aspet- 
tavano. E quantunque il Santo Padre avesse per lettera 
esortato il Doge 2 non mettersi sulle spese, né fare altri 
apparecchi fuorchè i necessari pel ricevimento suo, vo- 
lendo viaggiare senza ostentazione e senza altrui disagio, 
nondimeno vollero i miei Genovesi grandemente onorarlo, 
e mostrare în ogni occasione al mondo la loro magni- 
ficenza. Tra le altre cose costruirono un ponte vagamente 
adorno di tende ricamate ad oro, © tutto intorno coperto 
di bellissime drapperie, e panni d'arazzo, e tappeti, sopra 
a° quali doveva ‘il Pontefice mettere il pie per venirne 
in piano dalla nave a terra. Or perché non l’ebbero fatto 
di pietra, e sempre conservatolo, che tuttavia n'arremmo 
ancor noi più vantaggiosa memoria? Alla testa del ponte 
era il doge Gabriello Adorno per ricevere il Santo Padre, 
e per servirlo i gentiluomini genovesi, vestiti di raso 
bianco, in mezzo alla folta di tutti i popoli vicini concorsi 
all'incontro. Quindi il Pontefice, addestrandone il pala- 
freno alle due bande il doge Adorno e il podestà Da- 
liano Panciatici, si fu recato all'alloggiamento che aveva 
prescelto, non già nei grandiosi quartieri del palagio du- 
cale, ma nella magione dei cavalieri gerosolimitani in 
via del Paradiso presso al mare, E perché erano im 
nenti i giorni delle rogazioni e la solennità dell' Ascen- 
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sione del Signore, deliberò rimanersi în città, visitarne 
le chiese, e poniificare il di solenne del giuvedì, assi 
stito dai suoi cardinali, nella chiesa della commenda di 
Rodi 

Dopo la dimora ni, venuta la mattina del 
venerdì ventotto di maggio, ripigliarono tutti insieme la 
del mare, Lasciato indietro Portofino, si posareno la 
sera a Portovenere, castello assai forte dci Genovesi in 
sulle fauci della Spezia, abitato da ecocllenti marini, do 
per la contrarietà del vento fu forza sostenere tre giorni: 
il lunedì trentuno di maggio, fatto un poro di cammino, 
furono per rinfrescamento a Sarzana, € martedì primo 
di giugno a Portopisano presso Livorno, Si erano giù 
quivi raccolti molti signori di Toscana: e il doge. per- 
petuo di Pisa e Lucca, messer Ciovanni dell'Agnello, 
aveva fatto provvedere ogni cosa: egli stesso con due 
suoi figlivoli mosse all'incontro della galia papale, ove 
subitamente ricevuto nella camera di poppa, e piagate 
le ginocchia, orò istantemente il Pontefice che gli do- 
vesse piacere di scendere, e riposarsi, e pigliar rinfre- 
scamenti nella sua terra, Ma il Santo Padre, sollecito 
del viaggio, se ne scusò, soltanto accettando con lieto 
animo il presente dei Pisani, buona quantità di vini còrsi 
bianchi e vermigli, vernaccia, confetture, e diversi ca- 
mangiari. Dopo di che partitosi, arrivò la sera del due 
a Piombino, e la mattina del tre, ch'era giovedì, a le- 
vata di sole tutte le galte della squadra calumarono le 
gomene nella fossa di Corneto. Ripeto che il porto di 
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esi CAP. NICCOLÒ DELLA SCALA. 8s 
Civitavecchia era nelle mani del prefetto di Vico, alla 
cui famiglia era stato infeudato da Clemente IV ‘7. Questo 
fatto ignorato da tutti gli storici municipali, rende vane 
le loro congetture: anzi contro a loro dimostra che non 
poteva né doveva il convoglio papale approdarvi. 

È Cometo nobile città, edificata sur un colle, lungi 
tre miglia dal mare. Forse ebbe la culla fra le ceneri 
di Tarquinia: e quantunque il suo nome ron s'incontri 
avanti il mille dell'era volgare, tuttavia nel secolo deci- 














moquarto e decimoquinto veniva prosperamente salendo 
a quegli onori ove la conducevano le'industrie dei suoi 
mercadanti e le armi dei Vitelleschi. La spiaggia di 
Corneto, graveolente e bassa, rare volte accolse tanto 
popolo a tanta letizia quanto nella mattina del tre di 
giugno 1367: tutta la corte papale, i capitani ed ufficiali 
delle galée, gli ambasciadori delle nazioni, i prelati, i, 
cardinali, cd il Pontefice romano eran sul lido; dall'altra 
parte în quel luogo stesso aspettavano le milizie dello 
Stato, i nobili e prelati delle terre vicine, e il tanto ce- 
lebre governatore delle armi papali Egidio d'Albornoz; 
colà sorgeva, come per incanto, città tutta nuova e gio- 
conda, dove le tende delle milizie coperte di bianchissimi 
linî, dove i padiglioni di scarlatto messi su pei cardinali, 
e nel mezzo un palagetto pel Pontefice, assai parvente 
e ben acconcio în ogni sua parte, di vago prospetto, e 
scompartito in camere e sale, infino alla cappella, ove 
in presenza del romano Pontefice si intonava la messa 
delle grazie a Dio pel felice compimento del marittimo 
viaggio. Dappoi Urbano entrò nella città di Corneto 
sull’ora del mezzodi, prese alloggio nel convento dei Mi- 
nori, accolse gli ambasciadori del popolo romano, e indi 
& sci giorni, per la via di Toscanella e di Viterbo, venne 











11 Vedi sopra ib, I, cap. XXI, not 169; € qui appresso i fatti anatogli, 
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a Roma, Molte uillità dicono gli storici di tale ritorno; 
io pel mio scopo solamente ricordo il gran pensiero che 
prima e dopo della sua venuta ebbe papa Urbano di 
condurre tutti gli stati e comuni d'Italia a_confedera. 
zione per cacciame fuori quella peste delle compagnie 
di ventura, Ungheri, Inglesi, Tedeschi e Brettoni che 
sopra vi stavano 2 malmenarla: ma non essendomi con- 
cesso tanto stendermi dentro terra, me ne rimetto al Ri 
cotti e al Canestrini, che ne dissero a bastanza, e ne 
pubblicarono i document 
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X.— Non andò molto che le galte di Avignone e 
d'Ancona si lasciarono u 
di Cometo, richiamate 





l'altra volta rivedere sulla spiaggia 
dall'istesso Urbano V, il quale 
avendo messe le faccende dello Stato in qualche assetto, 
deliberò quasi improvvisamente di tornare in Provenza. 
Voleva trattar la pace tra lc corone di Francia e d'In 
ghilterra, come cgli diceva; 0 ven, come altri scrissero, 
piegarsi ai richiami dei cardinali francesi: cosa che i fatti 
precedenti e seguenti rendono assai probabile. E quan- 
tunque gli fosse predetta la morte e lo sdegno di Dio 
se ablandonava l'Italia e la romana Chicsa, sua greggia 
speciale, nondimeno tornò a Corneto a di cinque di set- 
tembre 1370, giorno di giovedì, montò sopra la galéa 
grossa d' Ancona con dodici cardinali, e sî ri 
verso la Francia, 

Faceangli corteggio sei galere pontificie armate sul 
Rodano cd equipaggiato da’ sudditi degli stati di Avi- 














ise in viaggio 








n Gioceene Caxusratsi, Jocumonli fer servire ella Sloria della mi. 
diziz ialfana dal secolo XIFI aî XVI, in:8, Firenze, 1851, Anc. ST. IT., 
4 XV, p. Br139. 


Encote Ricorri, Sloria dille Comparnie di ventura în Halia,în-8. 
Torino, 1814, 


piatses; Google 








tino] sin in Tra DI 
gnone e di Roma ! più dieci galere del re di Francia, 
dieci della regina di Napoli, trentaquattro dei Catalani, 
che tutte insieme, seguendo lo stendardo della Anconi- 
tana, filarono dirittamente verso Marsiglia. Questo ri- 
tomo, come fu poco lodato, ron ebbe narratori: si legge 
soltanto che il convoglio arrivò a Portopisano l'otto di 
settembre, giorno di domenica, sull’ ora di terza, e che 
il comune di Pisa fece presenti di gran valore al Santo 
Padre, a tutti li cardinali, e a molti prelati, tanto che 
tra ogni cosa montò 2 più di mille cinquecento fiorini. 
Urbano stette quivi la domenica e il lunedi; poi la notte 
sopra il martedì, che fu il dieci, uscì da Portopisano, e 
navigò con tale diligenza che il di sedici giunse a Mar- 
siglia, il diciannove in Avignone, e tre mesi dopo, che 
fa a' diciannove del mese di dicembre dello stesso anno, 


come gli fa detto, morissi "*. 
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XI — Ma non per questo cadde l'opera, della quale 
esso aveva posto le fondamenta, @ dato l'esempio. Ben 
fu ripigliata e condotta a termine dal successore, che erasi 
votato a Dio di ridurre un’altra volta la Sede in Roma: 
€ quantunque a niuno avesse il suo proponimento rive- 
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lato, anzi occultamento nel profondo del cuore lo eusto- 
disse, aspettando tempo opportuno e modo di attuarlo, 





nondimeno due ragioni specialmente gli fecero. pressa. 
Prima, certe parolette di quella Verginella venuta da 


Siena a trattar con lui gravissimi negori, la quale gli 
rivelò i secreti del suo cuore, e lo confortò al ritorno "; 
l'altra di rincalzo il toccò forte nel dialogo con un cotal 
vescovo bazzicatore di corti, e non curante di residenza, 
al quale volendo fare amorevole correzione, un giorno 
disse così: Munsignore, perchè voi non fate la dovuta 
residenza nella vostra diocesi? E colui arditamente rim- 
beccava: Anzi voi, Padre Santo, perchè non vi accostate 
alla vostra sacrosanta romana Chiesa "4? Ondechè reca- 
tasi la mano al petto, e postasi fissa nella mente la ri- 
sposta che avealo ferito nel vivo della coscienza, e ri- 
volgendo a st medesimo la stessa severità di giudizio 
con che aveva allora allora pesato gli obblighi altrui, 
dellberò fermamente venire a Roma, E perché dubitava 
non forse avessero i Francesi a impedirgli la partenza, 
fece a sue spese mettere in punto quattro galte a Mare 
siglia, e tenne pronta la gala grossa di Ancona sotto 
il comando di Niccolò Torriglioni, nobil uomo di quella 
città "5. A queste yalde si unirono una grossa e cinque 

















IS, CATERINA Di Stena, Leflore pubblicate da Girolamo Gigli, testo 
di tingua, citato alla Crsseri prrte Il, epit. 9. 
BL Rensosno Da Capra, Fido di santo Colerino, II, 19. 
Anronis Saxorti, lie Moalil Rom, in-8. Padova, 1759, P. 456. 
mi Aronts comun, Agfentiv ad l'‘vbnenm Lureasem, Fila Gre 
gori XI SRI, II, my 696: et ap. Raver, cl. I, 4591 € £2 vos, 
Poter Sante. quare ad vestraw cacrosauciim romana Eeclesiam mom ac 
ced» 
usGxscoRIt PP. XI Lifbre, ap. AVCUSTINIM THeixRR, Mom nente 
dominetioni: pontificia, I) 367: * Calco mostra de «Income slei parata quan 
docungue miserimis pro tale... Datum apud Villum nove Avenion, 
V Rai. Angusti, anno V°>) cioè alii 25 luglio 1375. 
Rami SaRpo di, 191: € Le guice che arrecarono papa GAlri 
goro XI furono come diremo qui appresio: 




















{1106] can NIccOTÒ ToRRIGIIONI, s9 
sensili di Catalani, una sottile di Tolone, una di Genova, 
ed una di Pisa con la galeotta di conserva, ed altre ga- 
lere di parti diverse. 

All'entrante d'ottobre papa Gregorio montò a bordo 
sulla capitana di Ancona nel porto di Marsiglia, e dètte 
principio alla navigazione, che per la sua importanza, è 
per la varietà dei successi, somministrò materia abbon- 
devole all'Amelio, vascovo di Sinigaglia e presente ai 
farti, dal quale principalmente cavo le notizie contenute 
in questo capitolo della mia storia, commentario mari- 
naresco al racconto di lui 





a ottobre 1376) 


Era la mattina del due di ottobre gil a bordo papa 
Gregorio, e con lui dodici cardinali, alcuni prelati, e lo 
storico Amelio, tutti sulla capitana di Ancona, naviglio 
ammirabile per fortezza e bellezza, reggente al mare, buon 
veliero, e in punto di ogni comodità che mai potessero 
i viaggiatori desiderare "”; stavano gli altri personaggi 








La galea grossa d'Ancona în sulla quale veme.. 
Le gates de Calelanì... cinque sollli + una grow. 
La gulee di Marsiglia sono quallro, armate per to 5. Padre. 
La galeg una di Taone, armzla per quei da Talne. 
La gatca una dì Genovesi, armela per lo Dogio. 
La garca una e palcotte di Pisa» 
Sarai cit., ar 
né Petgv8 AmeLiUS ALpcraNsIs, Ordivis s. Augustini episcopus Se 
nogallensis, Fnerarium domini Jape Grevoriî XK inceptum die XIII 
uplembris MCCELXXVI, pont. ann. VI SR. L, XL, 1, 660718. 
11 Auto cit, 698, DI 
4 Firmat spera mostram Vas mivabile Anconense. 
Buid 208 pelagun9 De te volo alipuid fari: 
Universo orbi dominoviz, dl ques dilizie dulce vustines, 
Quos odis deies, vnconenses cagnoscis, el usile ferts 
Nunc Jannenses, Massiienses, Araronenses abhorres.» 
Gaaoonivs PF. XI: € Difecto filio colleciori frucivum et proven 
Catom in civiate el dieieri Nardoneusi... Datum er Gala nostra fa guipho 
anie Leones Jorajuliensis diccesis, VIII idus octobrii, Pont. amm. VI.» 
Ascu, Sscner, Var, Aeg. Liller. de Curiu, folio 526. 

















9° Lib, ih — CAP At, te tabs 1978) 
della corte, ciascuno alla posta sua, sopra le altre galere, 
quando a un cenno del capitan Torriglioni i marinari 
d' Ancona, cazzata la scotta, prendevano il vento, e comin- 
ciavano la navigazione che doveva riuscire lunga e fa- 
stidiosa. La stagione equinoziale rotta a burrasche, e la 
fermata in quasi tutti i ricoveri che l'un dopo l'altro 
s'incontrano nel tragitto, menarono in lungo più che tre 
mesi quel viaggio con molto strazio € più danni dei na- 
viganti. 

Sin dal primo giorno, quantunque i venti fossero al 
quarto quartiero e favorevoli, nondimeno i piloti avvisa- 
abile e di sinistro: le nubi 
correre per rombi diversi, il movimento ondulatorio del 
mare senza certa direzione, onde non grandi, ma spesse, 
acute, vorticosc; scosse moleste a bordo, urti repentini, 
travaglio degli stomachi dilicati, insomma onde titubanti, 
o marctta, Più innanzi proccdevano, e più oltre gonfia- 
vasi il mare, e ne giugneva all'orecchio il cupo e noto 
muggito, Quel ronzio lontano, foriera di tempesta, facca 
pallicire i passeggeri, i quali vedevano altresi i ma- 
rinari mettersi in gran faccenda, stendere grossi cana] 
sartiare i paranchi di barcollamento, acceppare le ancore, 
ignare i palischermi, trincare l'abete di rispetto, arri» 
dare le manovre dormienti, tesare le correnti, chiudere 
le boccaporte, ed apprestarsi a mainare le grandi an- 
tenne per issare pemnoni e vele di fortuna. Ecco intanto 
a grado a grado crescere il fiotto, sbrancarsi le peco- 
relle sui campi di Nettuno, galeppare i cavalloni, e in- 
siem colla furia del vento da levante ecco imbarcarsi 
marosi per prua: le galte co' soli trinchetti quadri e il 
trevo di maestra, presi tutti i terzeruoli, murate le basse 
vele, archeggiare di bolina, strette al vento, per non 
perdere il cammino già fatto e per trovare qualche ri 
dosso ove potersi riparare la notte. Oggi a Portomilone, 











vano da lungi qualcosa di v 
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domani a Sannazzario, tre giorni alla cala delle Ronzelle. 
Serivo i nomi dei luoghi, come l'Amelio me li dà, di 
rilascio, e di stallia **. Pur quivi sbattati dal grosso 
mare, sotto a dirotta pioggia e tra le folgori che metteano 
la marina a fiamme © a rumore, forte travagliavano, 


[5 ottobre 1370.) 


Addi 8 del mese, quasi riposo di stanchezza, volse 
il vento a tramontana, e il cielo a serenità. Le brigate 
dei passeggeri, mutevoli come le aure, dopo lo sbigot- 
timento di sei giorni e di sei lunghissime notti, mena- 
vano gran festa in coverta: godevano di rimettersi a largo, 
godevano di filar dieci nodi all'ora col trinchetto e la 
borda allargata di buonbraccio. 

Fra tanti personaggi di alto afare ed ingegno non 
può esser che qualcuno non siasi fermato insieme ai ca- 
pitani per considerare l'aspetto del mare a montoni, col 
vento freschissimo a ciel sereno; ecco le grandi masse 
oscillanti spezzarsi. all'urto del vento forzoso @ disteso 
nella stessa direzione, ecco sorgere più onde minori sul 
dorso e sui fianchi dell'onda maggiore, come le bricche, 
i balzi e le piccole giogaje sulle lacche delle grandi mon- 
tagne; ecco oscillare in massa le piccole onde sul piano 
iclinato della grande, come questa sul campo del mare: 
dascuna delle minori alta di uno 0 due metri, ciascuna 
lunga di cinque o di sei, tutte frementi ed arruffate sul 








n Asrezio 
bmit agrretitur. 
Tu ploga de Bons 
Bi manzionere... Piutia sumguam tals: fonitrua, julgura. Simor mor 
dali» 

Questi luoghi di Provenza hanno a essere Abrf-Misw, a ponente della 
Clotat; Sanery 0 Sunt Neszire, a levante della medesima, e Roseaur 
presso Tolone. 





403, Di € Pendus nobis contrarius... Papa forlum Mi 
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da LI, HIT, — CAP. XI, dB ottobre 1176) 
celmo, tutte frante alla cima, tutte spumanti sottovento, 
e tra il candore delle spume andar sprazzi, gocciolette 
e vapori, c incerti contrasti di luce spiegarti lo spettro 
del prisma. Allora l’acqua monta sulla murata di so 
pravvento, la prua ne becca, la scia si rimescola, © solo 
da lunge ti si fa rivedere tinta di verde, Bello affrontare 
all'orza © da presso una diccina di queste onde, simili 
ai cavalieri in toméo, usberso azzurro come acciajo br 
nito, cimiero di candido argento, e pennacchio coll'iride 
di tutti i colori Questi fenomeni osserva al largo chi 
ha gli occhi sul mare: fenomeni che non può intendere 
se non chi li ha veduti, né alcuno descrivere se non 
colle voci e le immagini del discorso marinaresco pieno 
di poesia insieme e di verità. 

Se non che intanto ridondava a furia il Maestrale, 
spaventoso nei rivaggi di Provenza, e stringeva le galere 
a disperdersi in cerca di ricovero; questi nel porto di 
Renestone, quegli nella cala di Grimaldo, il Papa a San- 
tropé, tutti faccrano voti a san Ciriaco d'Ancona ". 
Raccoltisi appresso nel golfo di Villafranca, e tentata 
indarno due volte la partenza, alli undici d'ottobre sulla 
terza guardia della notte, una riffica di vento da greco 
levante li scosse con tanta furia e rifrustolli, che ogni 
naviglio ebbe avarie o nel corpo o nelle manovre: il tal 
chierico della cappella andò preso dal mare e non rive- 
"n ina, che portava 














duto mai più ‘9; la tale gala napoli 
cavalli e lettiga da viaggio, scaverzata l'antenna maestra, 
e perduti gli ormeggi, sferrò, e corse come perduta in 
tutta la notte, finché all'alba del giorno seguente si 


am Amati cit. 604, C: € Surverit nentus hosribili.. perlum de Res 
neston vetravimus.. Antizler im locum de Grinaido.. Soma corpit riu 
sancio Torpesiz. Omnec famdunt peecer Alfissimo, spondent vola cameto 





Quiriaco. > Vuole! intendere Reneston, Grimaud, S!. Tropes. 
ne Amutioci., 695, C: € Submergualur merces, at Clericus incanle obuque 
dilatione. » 








BB ottobre 1396) CAP. NICCOLÒ TORRIOLIONI, Ch) 
trovò in pernio sull'isola di Santa Margherita !; gli 
altri tutti laceri uscirono dal golfo di Villafranca la mat- 
tina dei quindici, passarono una notte a Savona, e la 
sera del diciotto colla galéa di Ancona alla fronte en 
trarono nel porto di Genova **, Il Santo Padre pe' cat- 
tivi umori che teneano allora divisa la città in diverse 
fazioni, e pe' tempi piovosi e tristi, dimorò dieci giorni 
molto privatamente nella casa di Piero da Campofre- 
pe 





(38 ottobre 1376.) 


Celebrata in Genova la festa degli apostoli Simone 
© Giuda, il Pontefice si rimise sulla galta d'Ancona per 
la partenza. E mentre esso nel porto dormiva i suoi 
sonni, vicino a lui vegliavano i piloti impensieriti, se- 
guendo il corso della stella che si era in quella stessa 
sera levata. I nostri piloti solevano chiamar le fisse mag- 
giori col neme dei santi del calendario, nel giorno dei 
quali esse vengono sull'orizzonte al cosmico punto ortivo 
in prima sera. Tenean segnate specialmente le stelle in- 
fauste, cioé che per lunga esperienza eran vedute quasi 
sempre tornare col tempo cattivo e burrascoso. Prima 
di tutte infausta la stella di san Simone e Giuda, che 
comparisce circa il ventotto di ottobre. I moderni non 
se ne impacciano: ma lo storico deve dire i fati e le 
opinioni di ogni tempo, come furono. Or dunque pel caso 
nestro vuolsi ricordare ciò che i piloti dicevano dell'aver 


198, B: « Pugia nazîs /rongilur, el vela per aerem.. 
sunt Cursores leclisiermiis” papalibns.. im hora noctis 






8 Awetso cit, 195, D: « Anconenzis allero die mos transfrrlavilin Je 
nuenzi litore... Die sebali, Luce Medico, Christi Vicarius primus ipse Jo- 


nua portum impredilur.» 
+3 Guoncrus Stat, «analis Genmen Sì i di AVI 1106, 
Ueservs Fouibtta, Mivorsa Ceswen., lib. VIII, in princ. 














* Lin ni — car. x tas ottobre 176] 
sempre veduto gonfiamento di mare e tempeste all'uscir 
d'ottobre, o all'entrar di novembre, quando il sole (pas- 
sato per otto o dieci gradi nel segno dello Scorpione) 
dall'altra parte sfavilla l'astro contrario, Io penso che 
abbia a essere la chiara sulla fronte dell'Ariete, che Ri- 
storo d'Arezzo chiama Albuthan, e gli astronomi moderni 
dicono Alfa d' Ariete. Dopo un mese mettevano infausta 
la stella di santa Caterina, che deve essere Aldebaran, 
l'occhio del Toro; appresso le atelle di sant' Andrea, di 
san Nicola, di sant’ Antonio, e di san Bastiano; cioè le 
Plcjadi, le ladi, e le due teste dei Dioscuri, Alcune tra- 
dizioni marinaresche intorno alle stelle ci sono state con- 
servate da Virgilio e da Orazio, e il fatto dei fortunali 
di presso a certi giorni abbiamo fin dal 1135 in un Cro- 
nista contemporaneo, più volte in Giovanni Villani 13, © 
appresso nel 1541 il Bosio ricorda che i marinari attri- 
buirono l'infelicità della spedizione di Carlo V in Algeri 
alle tempeste che sogliono accompagnare la stella in- 








1" Varciuius, Aneid, 1: « Archoram, pluviasgne Hradas » 
Hosunius 0d- « Te fratres Helene. silera Iucida... serzent» 
Chronicon Catalavsen., ap. Prarz, XY, 489: « Anno MCXXXV 

Magnus ventus sn die somiti Symonic rt Sudor > 
Gio. Viniani, Cromaca L'aisensale, lib. IX, 1991 « Nel dello anno 1333 

di 26 d'ollobre fu delle maggiori fortuse di vento a greco e ramontana 

che di titordasie pio niuno chè alora vitesne,e foce maggioni pericoli in 

mare di rompere navi, e gulle, af aliri legni in più farti del mondo, spe 

Zialmeste nel golfo dî Vimgia: e simiziiante fu in terra che fm più parti 

divetse grandissimi atteri e ruppene fanumerabile quantità, e molte case 

Jece cadere, onde fiù genfi ne mortro.» 

Ioew, XI, cap. L: « L'uno graude dileoio... I di di calehdi no. 
vembre., quallro di © quattra noti... piova, spaventeroli (novi. balemi € 
Solgori assai.» 

Toe, lib. XII, cap. a6: € /1 di di sonda Caleriva di novembre fu 
dn mare una grondisima lompeste per lo ento isciloccho, in ogni porto 
ono abbe Aolora, è ipesialmenta im Napoli cha quante gobo a Iogni Aruta 
dn quel porto Mu gI vufpe» 

Ipew, XI 2: € 77 Sbk: colla coda del Drscone.. è i? cuor dello Scor= 
Bione. slelle che sonpre sono infertune, e fanno grandi pericoli in mare 
ein derran 


























(28 ottabre 1176) CAP. NICCOLÒ TORKIGLIONI, 95 
fausta, dicendo !: « Al primo apparir della tempesta, 
da Andrea Doria ben pronosticata, con la presupposta 
e tanto dai marinari temuta stella di san Simone e Giuda.» 
Finalmente il cavalier Obizzo Guidotti nel 1625 tesseva 
il cataloghetto delle stelle infouste, mettendo in prima 
linea « Quella che si leva circa li ventotto di ottobre, e 
che per ciò porta il nome di san Simone '*. > Ma sopra 
tutti i discorsi precedenti pochi saranno che neghino il 
primato della chiarezza a monsignor Amelio, il quale, 
proprio al caso presente, con piglio tutto suo, tra la si- 
cumera e la bizzarria, tra prosa e verso, levà suso lo 
sguardo, apostrofa l'astro, ed esclama !: « O stella mira- 
bile, il tuo luogo e il tuo ingresso sono investigabil 
Chi tu sei, e come ti chiami È del pari ignoto ed in 
stabile, Nondimeno si dice che per tre giorni o precedi 
0 segui gli Apostoli, e per questo da tutti sei chiamata 
stella dei santi Simone e Giuda. Ma il mo influsso è 
orribile. Palpita il nocchiero, gonfia il mare, fischia il 
vento, corron le nubi, sorgono i marosi, guizzano i fuochi, 











18 Bosio cit., IL. avg. C. 
sé Cav. Onizzo GEmmoTTE, Mss. Pbrlolame è Armmale navale, 79, Arch, 
Colonna, p. 338, Re e Le selle che per lo più Samo gullivî tempi sono: 
prima sî è quella di san Simone alli 28 di ottobre; seconda si è quella di 
Samia Calerina alli 25 dî vocembre; terza sî % quella di send'Andrea alli 30; 
quarda vi È quela di san Niccoli ili 6 di deccmire; quirta si è questa di 
sant'Antonio alli 17 di gennaro: sesta si è quella di santo Bastiano alli 0 
di gemnaro.» 
"IN AnELtO ch, 696, E: « © stile miralilis, silus fans, el ingressus 
dama crt incestigabiti, 
Quenam sîs, gut guomoda vocaris, îgmola e3 alpue fnslabilis. 
dertar (amor quod cipostotor per tres dies aniecedis aut sube 





gueris 





Quapropler Pianifa Abostotoramm Simonis el Judar ab omnis mo- 
Tur inflacafie domen sunt horribies. Timend naute, lumet mare. 
Snogunt seu, carvunt nubes, 

Comete, 

Magna sunt tonitrua, fulgurayne, coruscaliones cum grandine. 
Nora est colomus, qui qudrac Als dicon masigore, » 


igunlur mmaris elefiones, moventar 











96 tam. 10, — CAP Xi. (58 tte 1761 
e tuoni e folgori e baleni e gragnuola. Chi ardirà navi 
gare in questi giorni?» Certamente se alcuno per na- 
vigazione di pompa o di piacere volesse tra tutti i giorni 
dell'anno scegliere proprio il ventotto d'ottobre, ed i 
giorni che da presso lo precedono o seguono, si mo- 
strerebbe poco prudente; e poirei citargli contro molti 
esempî e solenni, di che ho memoria io stesso. Ma nel 
caso nostro ci terremo contenti a quello che l' Amelio, 
concorde con tutti gli altri contemporanei, «i narra dei 
successi di papa Gregorio nella continuazione del viaggio 
marittimo dopo la comparsa della stella nel giorno ne- 
festo **. 

La notte adunque del ventotto di ottobre, intanto 
che i passeggeri dormivano, i piloti, secondo l'ordine 
già ricevuto, cavavano ad una ad una le galere dil porto 
di Genova per venire avanti ‘; ma in tutta la nottata, 
non potuto doppiare il capo di Portofino, erano stretti 
a dar fondo in quel luogo. Soprastava la festa d'Ognis- 
santi: e volendo il Pontefice che la fosse da tutti osser. 
vata, appuntò la badia di san Girolamo, che in luogo 
sublime e picno d’amenità pegli svariati prospetti dei 
monti e del mare sorgeva a due miglia dal porto, perché 
quivi si riducessero i soldati © i marinari ai divini mi 
sterî, Egli stesso nella vigilia sali a piedi l'erta del monte, 
passò la notte in una cella del monasterio, e ln mattina 
seguente disse la messa e fece sermone alla presenza di 
popolo infinito da ogni parte concorso. Or come suole 
nei grandi assembramenti di genti diverse quasi sempre 











nascere alcun disordine, così în quel giorno i marinari 
genovesi pigliarono briga co' catalani; e bene avvenne 
che uscendo di chiesa non avessero armi indosso, altri» 





8 AxELIO cit, per tot. 
10 Auiuto sit, (36, Ei a Mograsia mare Aszminlivie Sanefilas fa paloa 
Anconensi, summnum Grpié cun hitaritate. » 
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menti si sarebbero gli uni e gli altri tagliati a pezzi. Ma 
quando già Je due perti chiedevano i ferri, entrò di mezzo 
papa Gregorio, il quale usando a tempo la dolcezza e 
l'autorità, rimandò ciascuno a bordo, e fece divieto che 
niuno più per qualunque cagione non dovesse scendere 
in terra. 

Allora parendo a lui che i Catalani dovessero in 
qualche modo delle ingiurie ricevute e dell'obbedienza 
fatta esser riconosciuti, volle mettersi a navigare con lorò. 
Per la qual cosa montò sulla capitana di Catalogna, che 
era una grossa galéa bastarda, tutta spalmata di minio 
dentro e fuori, © per ciò chiamata /@ Rie, la quale 
quanto avvantaggiava ogni altra per le massicce forme, 
altrettanto scadeva di qualità nautiche, gelosa al vento, 
restia al moto, e sempre scommossa da barcollamento 
e beccheggio *". Dato il segno della partenza, gli An- 
conitani con sette cardinali, il camerlengo, e il tesoriero, 
uscirono da Portofino, e la sera istessa furono in Li- 
vorno: i Catalani colla e4ia poggiarono a Portovenere, 
vennero a Livomo tre giorni dopo, e sbarcarono i pas- 
seggeri tanto stremati che molti ne infermarono di reumi 
e di febbri acute, e il cardinal di Narbona, cugino del 
Papa, morissi !". Il Sardo, quivi presente ne scrisse ri- 
«0ÀO con que parole © è Giovedi mitina moli sino 
cardinale în Pisa che era venuto in compagnia col Papa... 
ammalò in Livorno; fessi l'asequio in Duomo in venerdì 
mattina con tutta la chericeria, ed ebbe grandissimo 
onore. Lo suo nome si era lo cardinale di Narbona, cu- 
gino carnale del Santo Padre, ed era ricco signore.» 








uo Aueuto cit., 658, D: « Clandical retro gatea Anfa cum gente sua 
nominata.» 

ti Ammtro cit, gr: « Cardialie Mirbonemii masis freches laboribus, 
humalur in Pisena Fecle 

19 Rates Sanzo, Cronaca save, Ancm StM, VI in) 19 





Grosenmonii — a 1 





98 LIB. Lil — CAP. XI [Novembre 1396]! 
Per queste ragioni scese în terra il Pontefice e stette 
otto giorni in Livorno molto satisfatto dei Pisani e Li. 
vomnesi, che l'onorarono il meglio che seppero, facendogli 
ricchi presenti. LA pensò liberarsi dal fastidio della Rndia, 
e al tempo stesso farsi amorevoli i Genovesi commet- 
tendosi alla loro condotta, Ma la seconda mutazione non 
sorti miglior effetto della prima: imperciocché avvenne 
che quando la capitana d'Ancona colle sue sensili partita 
da Livorno il quindici di novembre giugneva felicemente 
la sera a Piombino, e la mattina seguente ormeggia. 
vasi a Portercole sul confine dello Stato, per aspet- 
tare chi doveva venire appresso, allora la capitana di 
Genova non potendo reggere al vento e al mare do- 
vette volgere a destra, poggiare a Lungone, e restar 
confinata più giorni in quel luogo d'ogni cosa allora © 
sprovveduto, Nel qual tempo alcune galte, volendo dal 
l'Elba sforzare il passo, la notte del venti andarono o 
disperse o perdute. L'una delle papali armata în Avi 
gnone dal capitan Stefano Brandi di Marsiglia, a pena 
uscita, fu gittata di traverso alla costa ': l'altra che 
portava il vecchio cardinale di Giandéves, passata a stento, 
andò a gittare il ferro sotto il monte Argentaro, ove 
poi straziata dal mare si apri per mezzo: e vi sarebbe 
morto affogato, come più altre persone, anche il mede- 
simo cardinale, se non era là un robusto marinaro che sel 
recò sulle spalle nuotando alla riva, donde fu poi me- 
nato a Scarlino **. La capitana di Genova col Papa a 

















ui Auto dit, go, A: € O pelagus snfidelr! Massitioniem diven de 
Brandis Sehhaxum cun olca nuufrazas? » 

i Amneto dit, 700 Ei € Zomivas Giardovonsis ce mare progreditur 
denutatus rebus. > 

‘SARDO Cit P. 1921 € [0 linfa aud @ Lanconc.. si fue grante for- 

tuna di mare e male limbo, sì che da gatta venne fn lerra, perdesié tutla 
la gentes. Lo Cardinale qulè a Svarlîno, € quivi andb per fui Andrea 
Gambacoria è mewolla a Piombino. È quisi era lo Salo Pater temuto da 
Lanegan, > 








tiovnire iné) | CAP. NiccoLd rormiGLIONI ” 
bordo sbandata dal turbine, incaponi, e quasi che non si 
perse !. Dopo dodici giorni, toccato Piombino, venne 
allo stagno di Orbetello, dove ebbe a trovare le galte 
così squassate che non parevano più quelle di prima, e 
le genti tanto affrante di spavento, di contusioni, e di 
febbri, specialmente i cortigiani poco accostumati a viaggi 
di mare così disastrosi, che dovette il Camerlengo metter 
su a spese pubbliche uno spedale, perchè quivi gli in- 
fermi curati fossero, e non restasse impedito il procedi. 
mento dei sani. La stella questa volta fu veramente si- 
nistra! 

Intanto sulla vetta più scoperta dell' Argentaro avendo 
i ministri del Papa fatto accendere per tre notti un gran 
fuoco di fiamma viva, e quel segno essendo stato ripe- 
tuto da tutte le alture infino a Roma, si fece manifesto 
l'imminente approdo del convoglio ‘*. Di che avvedutasi 
la capitana d'Ancona e le sue conserve di Avignone, 
uscirono di Portercole & tomarono indietro sino a Or- 
betello per servire il Pontefice nel passaggio, che fia ri 





29 Au cit, 901, D, Es « Mare cli romamm Preslem Gberstom 
0 turbine.» 

1% Avio ci, 702, B: « Accendinr iucerna qua mons Argentarius 
splende vent sol eullilicais jaculs. Caude! Rome, Thuscia, Campania, 
Ancovague Saeis, istelleti: sicnis, »— Antichi semalor. 

‘Ancinvio delle Riommagion, în Firence, clsve VII, dist. 1, n.1, 
fol. 62, libro di Manteapent, ordine pei sesnali, pabblicato da Ercons 
Ricorri, Soria delle Compagnie di ventura fu Ialia. Torino, 1844 
1, aso: 

51 geni Raslium quantucemqne venerit cia Elsamy fia veve fab 
cantu. 

“St vere in praca quaniitite ducentorum vel ciree venni cia Elim, 
Giant duo Salo simul e bis Jlstantur CI reterentar 

SS} ero cumi mogna gente vel evercitu vencrini contra mosivos, fiant 
tria Salò simal el fer fctuutur el relecentar.. 

em isla falò diu ct magno temporis palio lencentur, nl undigue 
a nostris nilori valcanf el discooni, el mon ascondantur nisi vierint ulos 
respondere. 

EL Si da dit venerint ini. fav? fmi, secundum riodo suporias 
dovolatom. » 














100 nah in — CAPI {Picomire 176) 
preso la mattina del cinque dicembre, e compito la stessa 
sera alla fossa di Corneto, Colà tutte le galere, dalle 
anconitane e avignonesi in fuori, presero commiato per 
andare ciascuno a racconciarsi nel suo porto *: e la curia 
dimorata cinque settimane in Corneto, ivi festeggiò il 
natale del Signore, Poi disposta ogni cosa per l'ingresso 
solenne in Roma, si ridusse alla medesima fossa per con- 
tinuare la navigazione nell'ultimo tratto che lc restava. 


Dr377] 


La sera del tredici di gennajo Sua Santità venne 
sulla capitana di Ancona, accompagnatovi dai cardinali e 
da tutta la famiglia. Dopo cenato, gli ufficiali della seconda 
guardia notturna stimarono che al soffio del vento fresco 
di tramontana potrebbero nella stessa nottata fare buon 
cammino per Roma. Allumati i fanali, e sciolte le vele, 





senza che alcano dei passeggeri se ne risentisse, tacita» 
mente si levarono dalla spiaggia, e fecero canale diritto 
per la Fiumara, trapassando al largo di Civitavecchi 
ove per le ragioni feudali già dette l'autorità del Pon- 
tefice non era immediata, e il De Vico non senza sospetti, 
come appresso dirò. Sull'ora del mezzodi gittarono le 
Ancore presso la foce, quindi con tre mani di tonneggio 
entrarono nel Tevere pel tronco maggiore, e si posa- 
rono ad Ostia ** La mattina seguente le nostre galée 
continuarono il viaggio lento lento su pel fiume a forza 
di remi, e la sera legarono i capi di posta alla ripa 














19 Ausuio cit, 702: « Remenn af Proprit galce 
ntisimague regine Siciti.» 

SARDO cit, 192: < Lo Stele fre se me culo & Cormeto, e quivi si 
dî commiato alfe gallo lulte.. e la mostra gufta friò in Pisa a salva» 
mento. > 

1 Amelio cit, 105, Ai « Tria amore percussione suscepta Tyborim 
inteavimus. Lati cum inceuti gondio Qtliom imeressi fireus, Marale pre 
ridi mirabile ect, Cito mulius evieatia.» 


Justrissima sere. 





(0) sim nt, — CATE ro 
san Paolo presso Roma, ch'era tanto splendente di fiac- 
cole e doppieri da pareggiar quasi la luce del giorno. 
Papa Gregorio passò la notte a bordo: e la dimane, 
sabato diciassette gennajo e vigilia del giorno anniver- 
sario in cui si ricorda la fondazione della Cattedra ro- 
sana pel principe degli Apostoli, scese in terrà di Roma 
tra le acclamazioni del popolo, entrò nella basilica di 
san Paolo, © pose termine alla navigazione. La cavalcata 
magnifica, c l'accompegno per le vie della città infino 
al Vaticano, lascio descrivere all'Amelio, il quale tutto 
commosso in quel giorno memorabile conchiudeva, che 
mai non avrebbe creduto possibile di vedere cogli oc 
chi suoi tanta gloria qui in terra. 


(1378.) 


XII — Cosa avrà pensato in cuor suo l'Amelio tanto 
sensibile, quando dopo il brevissimo corso d'un anno 
tutta la gioria di questa terra non solo si ricopri di 
drappo lugubre, ma sopra vi piovvero tante lacrime e 
tanto sangue quanto ne fu mai versato în qualunque 
più acerbo periodo delle nostre sciagure ? Imperciocché, 
venuto il funesto anno 1378, e mese di marzo, nella 
notte innanzi al ventisette, morissi il pontefice Grego- 
rio, e la sua morte fu preludio al grande scisma d'Oc- 
cidente, 1 cardinali francesi, che erano dodici, volevano 
Papa di lor nazione, vagheggiando la Provenza; gli ita- 
Îiani, che erano quattro, pensavano a Roma, e lo chiede- 
vano d'Italia: il popolo li sosteneva. Conclave torbido 
dentro e fuori. Finalmente la scelta cadde sopra persona 
stimata neutrale, cioè su Bartolommeo Prignano arcive- 
scovo di Bari, nativo italiano e suddito francese, la cui 
dlezione foce sperare che per lui si avessero gli inte 


9 Amuro cì., 706, Ci « Vere mon credidame in presenti seculo sidere 
fentam gioriam ocxlis propriis, » 
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ressi e le passioni cozzanti a conciliare. Fu proclamato 
€ riconosciuto come Pontefice da tutti i cardinali pre- 
senti, che lo intronizzarono, gli prestarono omaggio, lo 
chiamarono, come egli volle, Urbano VI. Ed egli, rice» 
vuta la tiara papale ai diciotto d'aprile, scrisse lettere 
della sua esaltazione a tutta la cristianità, nel tempo che 
i cardinali d'ogni partito stavano con lui e lo seguivano 
nelle cappelle e nel concistorio, sino al mese di luglio. 
Ma venuta l'estate, sotto il pretesto del caldo, uscirono 
l'uno dietro l'altro da Roma i cardinali francesi, ed 
avendo assaggiato la natura fiera e avventata di Urbano, 
pensarono allo scisma. Prima serissero lettere. secrete 
a Carlo V re di Francia e alla reina Giovanna di Napoli, 
e se li tirarono ambidue nel loro partito, poi pattuirono 
col conte di Fondi, ee aprirono lc conventicole pubbli. 
camente in quella città. Nelle prime sedute fecero pro- 
testa contro le violenze che dicevano aver patite nel 
conelave di Roma, appresso scomuniearono Urbano VI 
€ deposerlo dal papato, finalmente consumarono l'opera 











eleggendo per antipapa il cardinal Roberto di Ginevra, 
che si fece chiamare Clemente VII Impianiato nel modo 
predetto, € sotto certe apparenze legali, lo scisma, co- 
minciarono le due parti a contendere sopra ogni qualità 
di terreno e con ogni manicra d'armi: censure, scomu- 
niche, guerre, investiture, benefzi, feudi, tutto sossopra. 
Gli uni e gli altri conferiveno 2 soggetti diversi. gli 
stessi vescovadi, î malvagi sotto mentite apparenze di 
zelo fomentavano le divisioni per carpire vantaggi e 

ignità, quinci © quindi levavano fanti e cavalli per so- 
stenere i propri regni, le provincie, le città, le 
istesse famiglie si nimicavano, si offendevano, si guer- 
regriavano, tanto più spietatamente quanto ciascuno mo- 
veasi o diceva muoversi per pietà. Al quale incendio di 
passioni, mescolandosi pur la politica, cresceva più alta 
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cara 109 
la fiamma: spesso i governi mutavano da sera a mat 
rina l'obbedienza ora all'uno ora all'altro dei pontefici, 
conforme portavano gli interessi del momento. Le co- 
scienze in ogni parte turbate, lo scandalo enorme, e 
l'alterazione di ogni umano e divino diritto (fa ribrezzo 
il ricordame) tanto si diffuse che, avendo contaminato 
ogni cosa, corruppe altresi gli ordini della marineria, 
la quale restò divisa tra papa e antipapa. Toccherò 
alcuni fatti che riguardano la marineria antipapale, ma 
prima dirò del viaggio di Urbano VI a Genova, quindi 
stiolto da quest'uniso avvenimento della marineria pa- 


pale nel suo pontificato, mi farò ai particolari della con- 
traria. 





[1385] 


Urbano sin dal principio dello scisma divisò proce 
dere severamente contro la regina Giovanna, ch'era stata 
principale motrice della divisione nella Chiesa: la sco- 
municò, privolla del regno, chiamò contro a lei Carlo 
di Durazzo per vendicare l'uccisione del giovanetto re 
Andrea primo marito della stessa Giovanna, e fece che 
in breve tempo avesse gran parte del regno e la Re- 
gina atrangolata. Poco dappoi per la via degli Abruzzi 
entrava contro Carlo nello stesso regno Ludovico duca 
d'Angib, a nome dell'antipapa Clemente, e gittava il 
paese in maggior confusione, non solo per i diversi pa- 
eri del papato, ma anche per le guerre dei due pre- 
tendenti e dei loro partigiani. 

Urbano allora era in Napoli a favore del Durazzese: 
ma imprudentemente governandosi se la ruppe anche con 
lui, e la contesa montò tanto alta che dovette mettersi 
nella ròcca di Nocera per difendersi, quando re Carlo 
in armi correva colà per assalirlo. Se non chè vedendo 
Urbano che non potrebbe lungamente sostenersi, scrisse 
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ad Antonio Adorno doge di Genova il suo bisogno, c 
To pregò che mandasse galée a levarlo, perchè intendeva 
posarsi în Liguria, Il Doge altresi persuaso che per la 
frequenza delle persone intorno alla corte papale, ovunque 
ella fosse, si avvantaggerebbe la sua repubblica di ripu- 
tazione e di sostanze ?, facilmente condiscese a mandar 
dieci galere, purchè Urbano pagasse le spese di ottanta 
mila fiorini d'oro, dèsse in sua mano la terra di Corneto 
per malleveria del pagamento, e comparisse all'imbarco 
sulle spiaggie dell'Adriatico, ove non potevano i Geno- 
vesi essere impediti dai Napoletani ‘©. Stretto îl partito, 
Urbano usci di Nocera in mezzo a tre mila cavalli con- 
dotti da Raimondello Orsini, famoso capitano di quella 
età; ed avendo sforzato il passo per la Puglia, trovò in 
un ridosso sotto Trani le dieci galere che lo aspettavano. 
Sopra le quali montato esso con cinque cardinali prigio- 
nieri, che seco menava, tirò di li sino a Messina, rice 
vutovi da vero Pontefice: d'indi venne a Corneto, con 
segnò quel luogo ai Genovesi, e finalmente il giorno di 
sabato, ventitrò di settembre 1385, entrò in Genova, che 
fu per due anni sua residenza. Si ridusse poi a Roma 
per la via di terra, senza altra novità rispetto al mare 
sino al 1389 che morissi. 








Dror884] 


XII. — Altri viaggi faceva per i tempi medesimi l'an- 
tipapa Clemente. Come fu eletto. spregiando la misera 


na Cronens Seeita, Amralts Conmew, SRL, XXL 1057. 
10 Ravrazoua, cdeny 1385, n 8. 

Jas Darmiste Lanar, Posage cn Fipagne ed em Iadie, inera. Pax 
rigl, 1230, V, 48: « Om est radevable qux Ginoîs des plan: d'olivieri que 
L'on wait autour de cette ville de Cornelte. Un Pupe coolt (08 contrame de 
Lengages avec son fervilcivi ou Gwolr, gove savelà dts rommes gii 
aroil emprantics... Ces peupies labovicux 9 dablivent... ils travaitbrent 
comma chea cur» 
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città di Fondi, voleva fermare sua stanza a maggior gloria 
in Napoli: ma le cose tornavano a rovescio dell'opinione 
sua, perché il buon senso della gente gli era contrario: 
în Gaeta i terrazzani non lo volevano ricevere, protestan- 
dosi fedeli a Urbano VI, come a vero Papa, e in Napoli 
la plebe gli si mostrava tanto avversa, tuttochè la corte 
angioina il favorisse, che per sicurezza dovette allog- 
giare in castel dell'Uovo in mezzo al mare * Di lì 
uccellava per aver nelle mani l'emulo, e per levargli la 
città di Roma, contro h quale sebbene del continuo 
mandasse gente assoldata, massime Brettoni, e il pre 
sidio di castel Santangelo quasi tutto francese si tenesse 
pel suo partito, vedendo di non poter prevalere, fece 
risoluzione di acconciarsi in Provenza. Coll'ajuto del re 
di Francia, avute certe galée, nel mese di maggio del 
1379 se ne andò, portando seco tutti i cardinali, meno 
due, che per suoi interessi, e per consolazione dei pochi 
scismatici napoletani, lasciò în Italia. Addi venti di giugno 
approdò in Marsiglia, di [A si ridusse in Avignone, e da 
quel nido, appostato a tradimento della Chiesa, assistito 
dal re di Francia, ripigliò le fila che dovevano sempte 
più far giuocare le passioni dei suoi parziali e sconvol- 
gere il mondo. Quanta arte ed industria mente d'uomo 
può immaginare tanta ne adoperò al conseguimento del 
suo proposito, ch'era di farsi riconoscere per amore o 
per forza unico e vero Pontefice in tutta la terra. E vor 
lendo mantener vive le corrispondenze in Italia, molestare 
gli avversari, favorire i suoi, raccogliere pecunie ed an- 
nate, dopo aver costruite a suc spese alcune galte sul 
Rodano, le mandò sotto al comando d'un cotal Pietro 
Engayte cavaliero magliorchino ad infestare il mar Tir- 
reno. I meriti è le opere di cotesto capitano ci vengono 








uo Patvrive cit, Vite Podarem Averion, I, 1268. 
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conte in un prezioso documento dettato dall'anticamer= 
lengo di Avignone copiato sull'autografo del cardinale 
Garampi e lasciato tra le schede del cardinal Borgia, di 
che io qui farò la versione e pubblicherò il testo "9 

« Francesco per la misericordia divina vescovo di 
Granoble, e di nostro signore papa Clemente VII camer- 
lengo, al diletto nostro Pietro Engayte magliorchino, sa- 





10 Faavcisci Eriscori Gramarorostasi Chiragraphum, Dall'auto 
grafo del cardinale Ganawni, e dala copîa tra le Scurne Borcrane nl 
Museo di Propaganda in Roma 

« Franicreore mieraZione divina Spicr 
mini Paper Camerarius Dilscio nostro l'ilro Lngayte de Majoricis, St 
lutera in Domino. 

4 Cum Camera apostolica, pro tempore quo ad servicia Donini Pupe 
di Romena Ecclesia in partis Tulic fuistis, liti pro tuit tuisque com 
comitumaue fuorure sttfenliis im corsa ci macna perantarum grantétale fe 
nealur, quam prazsentibus hebere velumna pro inficienter expressa. Nos 
cupientes de super hoc servare intempyon galerm dictam S. Georgii al 
dictim Dominum Nostrum perlnentin. cuò lu în dichs partibus falronum 
extiisti, cum omnibus cl universis el stucalis vemis, fastaminibus  orna- 
mentis, menimentis, finimentis,juritusque et perlinentis suis quibuseumgne 
in dimimufionene diche sumuve, pro somma iriua milfiune fiorenorum auri, 
quorum quilibel forenss pro visistizualnor colilie moneta Avemionen. 
computatur, (nove pracsentinmi de sandalo SSmi in Xto Patris e! Domini 
nosiri, Domini Chomentia divine pros ileatia Pape VIL nobis facto super 
Aoc vive wocis erucwto, (if ex coria seientia Dadimus et comcedinnas, ac 
quidquid iuris aetionis raciowisgue vl requisiionis idem Dominus Noster 
in galea romis, fuctonivibus, ornamentis, seunimentis, fnimentis, iuribuso 
que el pestiventiis prodivtis Babibat d balero potorat dl debebat in le trans 
Jerinus per precsentes, fe in ca et ad cam ul în rem fuom propriam er 
mune serum dominion dl procura'orem constiluendo. Mle qued ab sade du 
antea diela pala eum omnibus monsuentie fnribas el aliis prodictis 
Hibi per de vel por afînn nomine (no Praprio approtemtore licent, tenere 
dl veliuere, dare, vondusa vol ransfowve, ot alia facere qua quilitet verur 
Dominus di ve ima proprie facere poi 

« Volumis autem quod te in computiz inter Cameram Apostelicam 
prediciam e te, de et super sipendiîs prasentivus quaniprimem reddendis 
dietam trium militum fforenorus Sebmam Ce hit im quibus dita Camere 
Hibi rafione diclorum slpendiorum tenchatur. destucere el discomputare te 
neasis. 

«dn quorum testimoni prasentes vostra litteras fieré fecimus, el 
Sigillo nostri Camevaviatus officii afpensione mumiri. 

« Dalum Aveniva. dic 15 mensis noxemris, anno a Nalîv. Dom. 43%, 
Iudiet. VII, Ponlifcaius prasfati Dîi Noioi Pope anno VIT. T. Moroli.x 


ne Crulionopolilomut, De 


























to] car. pimo eNnavTE, tor 
lute nel Signore. — Conciossinchè la Camera apostolica 
per gli stipendi dovuti a te, tua famiglia, e compagni, 
durante il tempo che hai navigato nelle parti d' Italia per 
servigio del Papa nostro signore e della Chiesa romana, 
ti sia debitrice d'una certa e grande quantità di moneta, 
che in questa nostra scrittura vogliamo si abbia come se 
fosse sufficientemente espressa, noi desiderando in questo 
negozio provvedere alla tua indennità, abbiamo delibe- 
rato di concederti il pieno dominio della galera chiamata 
san Giorgio, appartenente a nostro Signore, e da te co- 
mandata nelle predette parti d'Italia, con tutti e singol 
i suoi remi, fusti, ornamenti, munizioni, fornimenti, diritti, 
e pertinenze sue di ogni maniera a conto dell'accennata 
somma, valutando questa concessione come se fosse di 
tremila fiorini d'oro, ciascuno dei quali ragguagliato a 
ragione di ventiquattro soldi della moneta avignonese. 
Quindi a tenore della presente lettera e per comanda» 
mento del santissimo in Cristo padre e signor nostro 
Clemente per divina provvidenza papa settimo, espresso 
a noi coll’oracolo della sua voce viva, e per certa scienza, 
i concediamo e consegniamo la predetta galera insieme 
a qualunque diritto, azione, ragione e requisizione che 
l’istesso Signor nostro aveva, © poteva avere nella ga- 
lera, nei remi, fusti, ornamenti, muni fornimenti, di- 
ritti © pertinenze predette; © al tempo stesso tutte le 
cose nominate insieme con la galera trasferiamo in te, 
dichiarandoti in quella e di quella come di ogni altra 
cosa tua propria vero padrone e procuratore; così che 
d'ora innanzi ti sia lecito la galera medesima con tutte 
le sue munizioni, diritti ed altro come sopra, in tua per- 

















sona 0 per mezzo di chi ti piaccia deputare, pigliarla, 
ritenerla, darla, venderla, trasferirla, e fare ogni atto che 
ciascun vero padrone può fare della roba sua. Vogliamo 
tuttavia che nel conto degli stipendi con la Camera apo 
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108 Lin, 1, — car. xi. ts) 
stolica, che dovmi quanto prima trasmetterci, sii tenuto 
diffalcare la somma dei tre mila fiorini d'oro, come sopra 
è detto, da quello che la Camera in maggior quantità 
ti deve, dagli altri dei medesimi stipendi. In fede ab 
biamo fatto trascrivere queste presenti nostre lettere e 
munirle del sigillo consueto del cameriengato, Dato in 
Avignone addi quindid del mese di novembre dell'anno 
di Cristo 1384, indizione VII, © del pontificato del pre 
detto nostro Signore il Papa anno VII. — T. Moroti. » 











(1387) 

Oltre allo stuolo condotto dall'Engayte, l'antipapa 
Clemente teneva a sun servigio altri navigli Una ga- 
Icotta antipapale con cinque galere di Provenza alli 
ciotto di ottobre scortava da Marsiglia a Napoli buon 
nervo di danaro, e monsignor di Mongioja che veniva 
per viceré dalla parte di Ludovico d'Angiò contro Carlo 
di Durazzo!" 











(rst) 


Altri navigli erano a carico del capitan Guglielmo 
Talabait, cavaliero dell'ordine di Rodi, il quale, senza at- 
tendere le grazie del Camerlengo, pare che da sè stesso 
provvedesse al salario. Esso nelle acque di Gaeta l'anno 
1391 svaligiava un bastimento appartenente a Pictro 
Truer mercadante della città di Alghero in Sardegna: 
di che richiamatosi | padrone con don Martino, figlivolo 
del defunto don Pietro re d'Aragona, il quale governava 
l'isola a nome del re don Giovanni suo fratello, questi 
ne scrisse al Grammaestro pregandolo che essendo il 
detto Guglielmo Talabaît religioso dell'Ordine suo, volesse 





nu ProwareLLI, Giornali Napoletani, Sì RL, AXI, 1057, C: «AU 18 
de oltobwr arwivuro le cinque palore da Provessa 2 uma paliota de opa 
Cemente con dawori assai.» 
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stringerlo a riparare î danni a quel mercadante. Di 
il Grammaestro rispose che, sebbene il sopradetto cava- 
liero fosse dell'Ordine, nondimeno come capitano del 
Papa già da molto tempo erasi esentato dalla giurisdi- 
zione ordinaria, e al Papa solamente sottomesso: che 
anzi facendosi ombra e scudo del favore avignonese, 
aveva di fresco predato un'altra nave carica di frumento, 
senza che si potesse far giustizia alcuna zi mercadanti 
francesi per il medesimo rispetto: confessava il Gram- 
maestro essere impotente a procedere contro colui il 
quale a suo talento, anzi con manifesta ingiuria, aveva 
occupato e si godeva tre commende dell'Ordine con tutte 
le rendite in Provenza, senza averne ricevuto la nomina 
dai legittimi superiori ‘*. Ecco la squadra antipapale, 
guidata da malvagi cavalieri e frodatori, alla rapina sopra 
le sostanze dei cristiani: e la cui condotta, posto che 
gli uomini si abbiano a giudicare dalle opere loro, può 
somministrare argomenti da rinvigorire il solenne trat- 
tato di canonica în favor d'Urbano VI papa contro Cle- 
mente VII antipapa, del tanto rinomato ginreconsulto 
Baldo da Perugia, e di Giovanni da Lignano ", 
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XIV. — Allora anche Bonifacio IX, successore legît- 
timo di Urbano VI, volendo contrapporsi alle mene degli 
avversari, impedire il turbamento dello Stato, frenare 
le usurpazioni di coloro che, sotto pretesto di aderire a 
questo e a quello, angariavano le provincie, e 
curare in Roma l'approdo dei forastieri, ed il trasporto delle 
merci, allesti una squadra di navi e di galée perla guardia 
“del mare, e si volse a quel prode ed esperto marino che era 
per bocca di tutti soprannomato l'Aquilavera, cioè a Ga- 
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ni Jacono Bosto, Soria dei Cavalieri Cerosol «lt, Il, 142. 
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spare Cossa, signore di Ischia, e lo dichiarò capitan ge» 
nerale con un breve che volsarizzo così”: 


20 Boniracit Piran DX, Apisoln, Ancu. Sncwer. Var, lib. V, Diver. 
sorem an. IX, D. 18.— Ip, Cotice Dibtoviano 2508, p. 16. = ScUEDE 
BosoianE, al Musto di Propeiginta im Roma. — GALLETt4, AViseel, Ale 
— Comm, Docurs. Ich, XV, 303. 

< Roniracivs Episcopes sersus sersoriva Di, Ditelo Ali, nobili 
niro Gaspari Cassa. domiollo ertrsn, piatium in musi al Nosoa el Ro. 
mare Curie slipoadia novicintin pro Nubi e! drcesta ifsa Cipilaneo 
qonerali, salite. 

+ Famosa lue probituia et Panduitium opera lestincaîa, ta pro 
Bata srennitai wie son esperiniia ciresmspucta, ac sincera erge nos el 
Romarane Ecitesiun fue livolionis cd ftt Picnituto obseputosa, que: dn 
Seruieis iprins Leclesie ateo mosti, aé sulcita ct ublis provpritto 
guar fn e jaridia Suimas caperti, cl confinuo de toav în mola caperie 
mt, spe nobis infiBiina ribromillunt quod ec luis virtuose et slremit 
cutibus Selim © tervaruni (pis licclevia definito, recuperalio, el 
comiervalo, inimicorumque ii Foctsio humilitio dobeal vesullre. 
Horus iritur consiterafome înfnodi fe guarumenmamne centium al mostra 
dl dieta Brchecie di sedam pro Nobii el Redesia 
ipsa Capilancim goniralem nsgne ad Nostra benipiacitum Auctortiate 
apacelice evere forcscuticn faciuns, conileivna, cl clan. erdiwameti 
Titi quaramenm$ne calcareo sul omvinn alari vaciumi petronos, ac 
alîar gentes prasave Lechsie im mari pradivlo guocumgue nomine cen 
seaniur ce capuscuegne status Juerini, dirigenti. me mor ordivanti, mam 
dundi, sletuendi, proipionti, cl cviqunti lolem cl quiguid pro predicla 
defensione, consirvatione, rt receferafione fileinm ac terraram ce expu 
gualione inimicorim, cl Satas Ficlesie pratibata ewalatione fueril quo. 
modolihl oportusn.n, stu TIM sica fuerif evpeiire: nec mon sl pondiarior 
el genies Bectasio pricdicta & inbobelivutes fuorint scu quentin ad hem 
officion Aujuemodi pertinri guanandoibo d-liguevint, anl mandata Ina 2025 
Serial cfuscunagno sieme prodae out omlifste esa Iata tunma arb 
rim ae pro excossne qualiale muli tradi pronti ct corrigendi in cospue 
mernm al mirdum inpertami ac juriatifoncos owmimedem erercendi 
gue ounia el Singnta, que ad piownm Cpitineatus oPcium dimoscuntur 
quomololitc erlincre, faiosdi e! evequendi penariam ci tberara conce- 
dentes farm sorte polstaton. Unversie clin et sivgulis genttms (pote 
cerwmpne patroviz cd al': quituscumgne district procipiondo mandente: 
ul Tit ta omrilus el por orania, qua al injtsmodi Capitoneatas oficium 
Pertinent, hujasnolî beneplacito durame, pie pareast et intenti, ts 
que monti el maudatis shelrant cicaciler obtdire. Volunus muto quat 
anteguam hujssniodi Capilimialns oPcium incipias enercere de ofeio spso 
Jitoioo evovizndo ae doi» Alsitali in manibue voumabitie frate Cor 
vadî Aribicpiscapî Nicosienalt Camerarii Nostoix prestee în forma sola 
Faromentam. Tu icilur sie im promizis le hobore sludear fidelilr soll. 









































Tosi CAP. CASPARE cossA in 


« Bonifacio vescovo, servo dei servi d'Iddio, al di 
letto figliuolo nobil uomo Gaspare Cossa, 
e capitan generale del naviglio che è agli 
e della romana curia, salute, La pubblica testimonianza 
della tua probità e delle tue lodevoli operazioni, il tuo 
celebrato valore, circospezione e prudenza, come anche 
la sincera devozione e ferma lcaltà, che già da molto 
tempo abbiamo in te sperimentata verso di Noi e verso 
questa romana Chiesa, ci danno fondata speranza, che 
dai virtuosi tuoi servigi sia per venime sempre maggiore 
utilità alla Chiesa predetta, è che tu attenderai alla sua 
difesa, al ricuperamento delle sue terre, alla conserva- 
zione delle medesime, ed alla sconfitta dei suoi inimi 
Per la qual cosa d'ogni gente che. milita sul mare agli 
stipendi nostri e della Chiesa noi per autorità apostolica 
e tenore delle presenti a nostro beneplacito ti nominiamo 
e facciamo capitan generale, ordinando che tu abbi auto- 
rità sopra tutti i padroni e sugli altri ufficiali e sulle 
genti delle galere e delle altre navi predette di qua- 
lunque stato e condizione essi siano, così che tu possa 
dirigere, stabilire cd ordinare quanto spetta a ciascuno 
per la difesa. conservazione e riscossa dei fedeli e delle 
terre nostre, € per l'espugnazione dei nemidi della Chiesa. 
Di più ordiniamo, che tu abbi pieno potere sopra tutte 
le genti e stipendiari predetti della Chiesa, e se quelli 
saranno disobbedienti e mancatori contro al debito loro 
€ contro ai tuoi comandamenti tu possa punisli secondo 
il tuo arbitrio e secondo la qualiti del misfatto, correg- 
gerlì, e multarli, ed esercitare sopra loro di qualunque 
grado, stato e condizione, 














mero e misto imperio e giu- 


elle ac devole quol evinde $delitstom, diligentiom el indusbriana turm de 
bono in melius possimus vor immerile commendare. 

= Datum Rimmen apud S. Potyen XIIF Kad, siplerebris, Dont. Note? 
am ÎX.— De Ci 





lo.de Bononia, = N. de Tregona. > 
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risdizione, come di fare ogni altra cosa che gl'inve- 
stiti del pieno potere del general capitanato costumano 
esercitare. A tutte poi e singole le persone dell'arma 
mento navale, cdl ai padroni ed ufici 








i d'ogni ordine 
strettamente ordinando comandiamo, che a te in ogni 
parte dell'ufficio tuo, finchè dura il nostro beneplacito, 
al tutto ragguardino, e te ubliidiscano. Vogliamo tut- 
tavia che avanti di entrare nell'esercizio del comando 
tu, secondo la formula consueta, in mano del venera- 
bile nostro fratello Corrado arcivescovo di Nicosia, ca- 
merlengo nostro, presti il giuramento di adempiere gli 
obblighi tuoi con retta fel 











. Tu dunque nelle cone pre- 
dette così procurerai governarti lealmente, sollecitamente 
e devotamente che noi di bene in meglio procedendo 
possiamo sempre più griustamente commendare la tua fe- 
delti, industria e diligenza. Dato in Roma, presso san 





Pietro, addi venti di agosto 1398, del nostro pontifi- 
cato anno nona, — Giovani di Bologna — N. de Tre 
gona. » 

Ecco giù fatta e già adulta la terza trasformazione 
della marina, che trovata in principio feudale, venuta; 
appresso municipale, ora ci si mostra venturiera, La cor- 
ruzione e le siite dui popolani, insieme colla superbia e 
coll'ambizione dci grandi, rivolto avcano i municipi a prin- 
cipato, e le milizie intorno a quelli che potevano larga- 
mente compensare i servizi € abbisognare di sostegno. 
Indi le famose compagnie di 














venturieri contro i comuni, 
venuteci primamente d'oltrsmonte è poi formate in Ro- 
magna di geute astra, Non € questo Il logo dari 
petere ciò che con tanta sapienza hanno largamente 
trattato il Ricotti e il Canestrini, si bene da venirmene 
alla marina, posciachè tutti i movimenti tendono al 
l'equilibrio, e dimostrare col fatto essersi l'istesso 
stema infiltrato eziandio nelle cose marittime: dove questa 











(598) CAP. GaspanE Cossa ua 
sola diversità ho a notare, che gli ammiragli di ven 
tura non ci sono mai venuti d'oltremare, ma in quella 

‘vece di qui ne sono andati per tutto altrove. Il famoso 
calabrese Ruggiero di Loria apri la strada tra gli An- 
gioini e gli Aragonesi, Raniero Grimaldi in favore di 
Francia contro Fiamminghi e Inglesi, e così per turno 
qua e IA gli Spinoli e i de Mari da Genova, i Mar- 
zani, i Sanseverini, i Caraccioli, i Villamarina da Napoli, 
Agnolo Morosini da Venezia e finalmente i Doria che 
sempre mantennero, quasi fino al secolo passato, il co- 
stume di mettere navigli propri al soldo di principi 
maggiori. 

Tra gli altri venturieri del secolo decimoquarto erano 

i Cossa, © Coscia, 0 Salvocossa, o de Cosa, che gli è 
tutt'uno, gentiluomini d'Ischia e baroni napoletani, dei 
quali cerchercate indarno per le opere dei gencalogisti, 
che a loro costume, magnificata con generiche e turgide 
parole la nobiltà della famiglia, volano intrepidi sulle 
penne di facile erudizione fino all'antico Cornelio Cosso, 
console romano, che dedicò le spoglie di Tolunnio al 
tempio di Giove Feretrio l'anno di Roma 294, e indi 
spiccano un salto non meno intrepido sino all'avo del 
nostro Gaspare, senza che si possa cavar da loro altro 
costrutto, Dunque mi tengo con Camillo Tutini, il quale 
sempre citando documenti, contratti, e patenti dell'ar. 
chivio napolitano, dimostra come Stefano Cossa era pre- 
fetto dell'arsenale di Napoli sotto Carlo Il d'Angiò, e 
Roberto, conte di Bellante, giustiziero in Terra di La- 
voro e contado di Molise, sotto il re Roberto; indi 
Marino Cossa che nel 1339 comprava la signoria di Pro- 
cida, trasmessa a Giovanni suo primogenito, d'onde Pietro 
conte di Bellante e ammiraglio della regina Giovanna, 
e i nipoti, tutti volti alle cose del mare, mestiero pre- 
diletto di famiglia, Gaspare, Baldassarre, Michele, e Gio 
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vanni **. Parlerò tra poco del secondo € del terzo, ora 
dico del primo, 


tini 


Gaspare Cossa, soprannomato come ho detto e per 
eccellenza l'Aquilavera, ebbe alcune galere sue proprie, 
altre ne costruì tra noi, e fecene venir d’Ancona e stette 
al comando della marineria papale prima e dopo il breve 
speditogli da Bonifacio IX. Certamente prima, ché il 
Pontefice dalla sperienza fattane toglie argomento di com- 
mendame i servigi '#: certamente dopo, come vedremo, 
e nel 1404 esso stesso conduceva su pel Tevere la 
galéa grossa d'Ancona, e le sensili della squadra per 
accompagnare papa Bonifacio ai bagni di Pozzuolo. Il 
celebre orientalista ed antiquario Ciriaco Pizzicolli d'An- 
cona, che ebbe veduto in Napoli il naviglio e i marinari 
della sua patria, ce ne ha lasciato memoria în una let- 
tera, la quale è confermata dal racconto del non men 
celebre contemporaneo Teodorico di Niem *. Ma alla 
nuova di quel viaggio essendosi ingelosito il re Ladislao, 








n Caminio Tenia, Dei selle evandi del Regno di Nepoli, e tra essi 
degli cliwatrandi, la-4. Roma, 1900, Pe 121. 

Scmone Aumato, Mamiglie Nepoliline, in-tl. Firenze, 1550: 
parte E p. 85: porte II; app. p. 78. 

Fiurazxro CampantÙR, /nscene dei Nobili Nepolitumi, in-ol. Na- 














poli, 161 
Canto De Letis, Discorsî sul!» Jamielie nobili del Regno. Na- 

poli, 1661. 
36 Busta cit « ErAeeienlia... Slrensilas. Filis, Devolie... Prompi 





dado» quas in le fandiu juînus experti. 
Asronna Pera, S.P. /, XXIV, 1017, Di € Casper Cossa. 
copitonews diclarum galcarum cé vocabatar la Ver 91 
Pronaritu, Giornali Napoletoni, S. Lu XXI, 1088, Es e Co 
sparro Cossa arm due galere, € ne heîte due altre, € se ne ardaje al 
seldo de papa Bonifazio, perchè a quelli lempî fi Saracini danmificaveno 
assafe le Marcmme de Koma. » 
180 Tiranoscui, Sloria della LeMleralura Madiona. Roma, 1983, VI, 138: 
Notizie € frammenti di Cisco d'ilacera, 
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non se ne fece nulla; ed al Pontefice non guari dopo 
passato all'altra vita, furon dati successori, prima il car- 
dinal Migliorati che prese il nome di Innocenzo VII e 
appresso a due anni il cardinal Corario che si chiamò 
Gregorio XII. 


lr) 


Or quila materia sempre più mi si arrufia, ed io 
non trovo né cima da filare, nè porta da uscire: anzi 
sento la spinta a un tempo per due strade che vanno a 
punti opposti. L'Antipapa avignonese, succeduto a Cle- 
mente, che aveva nome Pier di Luna e si faceva chia- 
mare Benedetto XIII, ronzava colle sue galere pei rivaggi 
della Liguria e Provenza ', ed oltracciò quest'anno man- 
davane una a Roma con certi suoi ambasciatori che do- 
vessero dire il gran desiderio che egli aveva dell'unione 
(ciò era a suo modo) e facessero che tutti ubbidissero 
lui solo. Aveva per ciò domandato a Bonifacio il salva 
condotto, confermatogli appresso da papa Gregorio ‘8, 
onde il primo di luglio giungeva alla Ripa di Roma la 
galèa antipapale, menandovi due vescovi dell'Ordine di 
sant'Agostino, e due prelati della curia provenzale. An- 
tonio Dipietro, canonico della vaticana, andò sulla Ripa 





Cotucci, Anfichità Picene, in-fol. Fermo, 1788, e seg., t. XV, p. tvi: 
La Vita di Civiazo d Ancona, certa colle perole dello Serao con. 
remporaeo, 

Tusoponcus DE Nint, De sedismale, infol. Basilea, 1556, lib. Il, 
cap. xx) pe 238: « Bemi/acins peo, anno sui ponlificatus XV galess de 
odipuibu: (oct per mare ac demum per ftonca Tyberts usque ai Urtem 
de Anchona ei aliunde duci fererat.. causa comitandi eum od balnea. > 

RAYNALDOS, nn., 1404, N. 1. 

18 Anosvws, Gesta Bewedicli XIII dum peragrar, anno 1406 el se. 
quentidus, lora Genua et ossia, S. R. 1 MI, Us 177-808. 
19 Boneract: Pare [X Synrrapia pubblico favi ambariatoribus Peri 
de Luna cx Reg lid. VIL: pi 43. 
RavsaLDos, Ann, 1404, D. 6 4 Confirm. eiusd. > 
De Ntss cit., 79. 
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— cars tung 
a veder la galéa, e per non essere lui soldato nè ma- 
rinaro, niuna notizia ci ebbe lasciata delle qualità militari 
o nautiche del bastimento. Soltanto serisse di avervi ve- 
duto tre stendardi in mostra perpetua: l'uno massimo a 
poppa coll’arme della Chiesa, chiavi e triregno; l'altro 
ugualmente grande a prua coll'arme di Benedetto, mezza 
scacchiera e mezza luna; l'ultimo piccolo sull’anca de- 
strale di poppa coll'arme particolare del capitano, senza 
altra descrizione "5, 

Quindici giorni dopo, che fu sabato sedici di luglio, 
metteansi alla stessa Ripa tre galere cogli ambasciatori 
di Carlo VI re di Francia per la pace: ivi Simone pa- 
triarca alessandrino, l'Arcivescovo di Tours, sei vescovi, 
tre abati, dottori, baccellieri, teologi, canonisti, giurecon- 
sulti, medici, baroni, prelati, e chierici, tutti nominati un 
per uno nella singrafa del salvacondotto pubblicato dal 
Rinaldo negli Anmeli **. Il Dipietro, che teneva sempre 
l'occhio al pennello, ci dice che i tre bastimenti erano 
tutti impavesati con banderuole tellissime d'ogni taglio 
e colore, le quali a maggior dimostrazione di festosità 
da ogni parte più sublime degli alberi e delle antenne 
pendevano in vaghissimo prospetto "* 














Nroviws Perai, Dirien Romannm, S. RL, XXN, 989, E: 
« Veril una galro ontipope cam selsoconducto.. Calce habet dro vexitla 
sagra ef unum farvi. Moena ed prifim cum arma Feksiee... Ve 
villum magnum in prova com coma supradicti antitab... Vexillum par. 
vum Patroni supradicie galere.» 

Tre, meo. Anci. Stcxrr, Caprros., Cred. XIV, cod. vi, Epilogo 
del precedente, 

14 Gasconi Psa NII, Syugrapha puMblice fidei Oraloribus Regi: 
#vancorum, ap. RAYNALDUN, cinm., 1407, M. 9. 

DE Nix dle, argia Veverunt varde solemaes et magna avcloritatit 
vini omSarislores vegis francir, qui mullum eleganier, contiamo, et în. 
stanter laborarunt. > 

18 AxtoNIvs PeTaI di, gì 











« idisnas dicias goleas cum pulehewwimiis 


nevillis ac etiam cum multis aliis verilis de diversis coloritus in eis. fusis 
el povitt.» 
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Il nome del porto di Civitavecchia non comparisee nel 
tramestio delle predette e di più altre ambasciate '. Il pre- 
fetto di Roma, che aveva l'obbligo di guardar le strade ai 
pellegrini oltramontari, e per ciò era investito di molte ca- 
stella intorno alla metropoli, tenevasi come in suo centro 
a Civitavecchia, dove la ròcca il difendeva, il porto lo nu- 
driva, e le castella intorno, Canino, Marta, Rispampani, 
Soriano, e Vetralla, il fiancheggiavano. Ivi forte di ade» 
renze e di amici, fornito di buone milizie, soccorso da tutti 
i dissidenti, faceva gelosa guardia, e non pativa che altri se 
ne intramettesse * Per ciò i papi reduci da Avignone, 
senza toccame il porto, eran venuti alla fossa di Cometo, 
e via via fino alla foce del Tevere: perciò gli ambasciatori 
al tempo dello scisma entravano dirittamente alla Ripa. 

Ma perché in quest'anno tante galte venendo e tor 
nando erano passate senza sospetto innanzi a Civitavec 
chia, pensò. Pier di Luna potervi pur cacciar dentro lc 
sue, e di là per sorpresa venire a Roma e impadronir- 
sene. A_tal fine celatamente con danari e con promesse 





Guotuinaat e Puror, Grifo, V, 42! 
Ma non Pessar che Mablucca dì Remma 
Nor tenesse cuDF (ui l'occhio al pennello. » 
Punct, Morgente, IN, 55: 
« Rinaldo Zocchio lmesa al pennello.» 

1 De Nip ci, ata: « Vencran? ad Romam.. Ambarialores Tamuen- 
sium cm certis galcis. Supervenerane in ana gala ambariatores Suc 
mensium... > ecceterà. 

MI PIONATELLI, Giornali Nopolelami, S.P. lu XXI 1074, Di a Re 
Ludistao mando sti gulese e due vascelli carichi uno di cavalli 2 l'altro 
cli vettovaglie & Civitavecchia in aiulo del Prefato di Roma». Col Prefetto 
eva Torlaglia.. il soccorso vilesb il Prefelle, che fa rifelto di cavalli ed 
elbe modo di vivere... Assedioto indarmo da Braccia 

Axonno, Cronaes Pom., Muratore, Are. Ita 
ConmertiIRi, Le Famiglie Vilerbesi. 
Vedi appresso la fine del Prefetto, la nota 183 © ceguonte. 





TI, 439, 405. 





(PES LIB. HIT. — CAP. XIV. rat] 
subillò il partito ghibellino della città e provincia, mandò 
grosse somme al Prefetto, e col favore del famoso Buo- 
cicaldo, maresciallo di Francia e governatore di Genova, 
armò di tutto punto undici galde, sotto il governo di 
bravi capitani e dei suoi nipoti, e mandolle in Civitavec- 
chia, pregando il Prefetto medesimo che, secondo i patti, 
dovesse consegnare nelle loro mani il porto e la ricca, 
primo fondamento per condurre a segno l'impresa di 
Roma". Ma il malizioso Prefetto seppe schermirsi, dicendo 
aver promesso la consegna unicamente a Benedetto XIII, 
qualora venisse a pigliarla in persona per continuarsi nel 
viaggio verso la capitale. Indi, chiuse le porte, salutò 
gli amici, e rimandolli scornati. 

Se non che il giuoco apparecchiato dai Provenzali 
impensieri Ladislao di Napoli, il quale allora a viso sco 
perto, e trombando la parola di unione contro lo scisma, 
mosse per avere Roma, lo Stato, la Toscana, e, dove 
potesse, l'imperio. Con dieci mila fanti e dodici mila ca- 
valli entrò in campagna, e dalla parte del mare mandò 
ad Ostia sessanta bastimenti, tra galere, fuste, e legni 
minori. Ostia in quel tempo, già scaduta dell'antico splen- 
dore, era ridotta presso a poco come adesso, piccola terra 
di poche case attorno alla chiesa cattedrale, con quella 
forte muraglia quadrata e turrita che i papi aveanle posto 
a difesa. Non ancora sorgeva sulla ripa imperiale la torre 
Bovacciana di Martino V, non ancora sul cubito reale 
la bellissima récca di Giuliano da Sangallo: ma ell'era 








1 Guaconi Para XII Lilere uaftertis Christen... Lucse, 
21 mali, 1408, ap. RAYNALDUM, Amr, 1408, m. 5: € Zetrus de Zuma cum 
subridio gubernaWris fanne, precedente occello fractate, sutficere nite= 
Batur Rorianam Crbom... el galers proprito quas sub filo colore ocrale 
fabal cum copiasa el forli armata exivi! provedens versus Urien. > 

De Niew cit, 353: € Lullicallus enbernalor Janur... misit sndecim 
galeas armalas.. sel lardi venere bubulri.» 

Fraxonani cit. Storia di C. V., p. 156. 
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piazza importante, a cavaliere sul tronco maggiore del 
Tevere, dominante la navigazione che per quella via scl- 
tanto allor si faceva, ben munita d'artiglierie, e con suf- 
ficiente presidio sotto il castellano Paolo Govio !8. La- 
dislao le dit battaglia, e dopo tre giorni ebbela per 
assalto !*. Allora letissimo, e secondato dai venti meri- 
dionali con quasi tutta l'armata sottile e grossa a vele 
te rimontò il Tevere '“, gittò un ponte sopra quat- 
barche al pian del Truglio tra le vigne di Pie- 
trapapa ‘, portò il naviglio alla svolta di san Paolo, 
ebbe senza sangue la città Leonina e tutta Roma, mutò 
magistrati, riformò il senato, prese roba e prigioni, fece 
baldorie ‘%: ma non potè mai impadronirsi di castel San- 
tangelo, né accostarsi a quel ponte dove era un con- 
tinuo trarre di bombarde contro a lui. Tutti i contem- 
poranei sin dal principio dello scisma ricordano l'uso 
perpetuo delle armi da fuoco, così da castello Santangelo, 











19 De Niew cit, 352: © Osho prezvidiame perfuo romani cirie mare,.. 
Nunc modica lerra.»—V. sopra nota 138. 

Anrows Parri cit, 080, D: « Venzrun! male sale. el intra 
nerunt la Foce de Roma .. voledoni capere Ostia. Camper fam per. 
tervom quan per quem... Castodes erani Baptista Pauli Goti de ragione 
Arerula, ci Lo Spallato cum socia stipendieriti Urbis.» 

Inpasovna, SR. Zy IL, ny 1118, E: « Ledisioo mise campo ad 
Ottia per mave € per terra. at chbela per baliaglia. Slavaci castellano 
messer Paolo di Ballita Cosio.» 

Gevmi, Dsusino, ibidem, 845, E: € Re Lanzilaz con armata de ser 
santa fusi. iglioo Ostta per forza.» 

Invewranio delle artiglierie di Ostia fallo pel Castellano Panno 1606, 
Ms, Chigiaro, DI VIII, 15: citato dal Fra, Osrervazioni sui porti € Ostia, 
Roma, 1834, P. 

s0 Dx Nina cit. 352, 

Cnomaca Di Boroena, Sì È. Z, XVIII spa, C. 

vin Anerostes Persi Sit. spo. DI € Vidi ego nemipe fer Aumen galens 
dl mevigios magnos cum velis displicai:.» 

x Asrowtrs Pera cit., 991, Bi « Zviri fer fordam Poriese, el sd 
Pabram paporo in capite vincarum iuveni pulcherrimam pontene. spor 
quatvordecim barchas. 

09 INPESSURA Cit., 1118, E: a #rce motti dari di Ocstlami © prigioni. 
1 Romani malcontesti, » 






































120 dan BI, — CAR TY, (ros) 
come dal monte Testaccio, dal Campidoglio, e infino dal 
campanile di san Pietro, Il canonico don Antonio, poco 
contento di quel giuoco, seriveva deloroso ‘: « Ho ve- 
duto io stesso cogli occhi miei il nostro campanajo di 
san Pietro, chiamato Antonello da Perugia, acconciare la 
strombatura per una bombarda, proprio sulla loggia dove 
il Papa dà la benedizione, in capo alle scale, presso al 
medesimo campanile, » Però Ladislao girò largo dal Va: 
ticano, da Ponte, e da Castello, e per diverse strade prese la 
via di Toscana ‘5, In Roma lasciò suoi fidati e quelle ga- 
lere che non si distaccarono più dalla Ripa roméa, se non 
al mese d'ottobre dell'anno seguente ‘€. Papa Gregorio, 
già prima di questi sinistri, erasi ritirato în Lucca. 














frog.) 


XV, — Durando già da tanti anni lo scisma tra così 
fatte vicende, di che io' non tocco se non la minima 
parte che mi vien dal mare, e non trovandosi altro ri 
medio 2 finire i mali sempre crescenti, stando ambedue 
le partî ostinate 2 non voler cedere, si unirono insieme 
in Pisa i cardinali delle due opinioni a concilio gene 
rale di patriarchi e vescovi: dore dopo molte sessioni, 
citati i due pretendenti e fatto a loro carico il processo 
sopra diversi capi d'accusa, principalmente sulla. perti 
nacia nel tener divisa la Chiesa, e nel ricusarsi di po 





si Axrowses Parti cit, 1011, Bi « PH ego casellina mostri cam 
ponitis somctî Petri, momine Aslonellus de Pert.îo, facicutema foramen pro 
Bembarda in logia ubi fasi! benedictionera domiuns Papa, prope dicum 
campanili, in cafite schalarume. » 

Tris, ra04, A: « Castrum sanchi Angeli incepil cuerrare contra 
Regema Ladislcun, projiciendo bonnbardas, ul suris est în guerre. » 

Dr Nes cit, 19, at per totum 








«Die Venerin, XXV dich monsit 
astotrin omnes g etere Regia revessermnt de Ripa fuminiz, 
el iveruni versus Citirm, cum Rawanis incarceralis.» 











qisoe] car. GASPARE cOSSA sa 


spore il privato interesse al bene comune di tutto il 
cristianesimo, furono ambedue deposti dal papato, e messo 
per vero universal pontefice Alessandro V. Pensavano Î 
padri per quel fatto aver tolto di mezzo lo scisma, ma in 
vece crebbe: perché si due precedenti allora si aggiunse il 
tervo papa, ciascuno con sue ragioni, sua corte, e cardi- 
nali; © ciascuno in diversi paesi riconosciuto, secondo la 
buona fede 0 l'interesse delle genti. 


fear] 


Tuttavia, prima che finisse Panno, morissi alli tre di 
maggio in Bologna papa Alessandro, non senza sospetto 
di veleno, e alli diciassette dello stesso mese gli fu dato 
successore il cardinale Baldassarre Cossa, fratello minore 
del nostro generale, che, fattosi chiamare Giovanni XXMI, 
ebbe vituperosa fine per le accuse e per la sentenza del 
concilio di Costanza. Suo primo travaglio la guerra di 
Ladislao, il quale pensando di far meglio con Gregorio, 
non lo volle riconoscere: e con questo intendimento già 
prestabilito, come fu morto Alessandro, erasene tomato 
con grande esercito in Campagna di Roma a ripigliar 
lo Stato in nome di esso Gregorio. Aveva mandato an- 
cora alla foce del Tevere cinque galée, due uscieri, e una 
cosca con fanti e cavalli da sbarco, onde quasi sul 
l'atto ebbe Ostia ‘: ma non fece altri progressi da quelle 
parti, né potè mantenere l'acquisto, perchè uscito di 
Roma Paolo Orsino colla sua gente, e con molti volon- 
tarî, cacciò î Napoletani, riprese Ostia ai ventotto di 
maggio, ed ai tre di giugno tornò in Roma, menando gran 
festa 


10 Axronivs PETRI ci, 1016, D: x Die Zuner dirti meji (ca maggio 1410) 
venerni od focem Ostia quingue galce, duo seefi, e! nna navis magna 
demini Vencestaî, omnes piene gentis armorum. » 

và Crosaca DI BOLOGNA, S. X. L, XVIII, 554. 
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122 ton MI, — CARY. tata] 
Da sua parte papa Giovanni sollecitava contro La- 
dislao di Durazzo la venuta di Lodovico di Provenza, il 
quale cogli ajuti e danaro di Roma metteva all'ordine 
grosso esercito e bella armata per la conquista del Regno. 
Sul mare erano in punto otto galere di Lodovico e do- 
dici di papa Giovanni, oltre che si allestivano sette navi 
grosse in Marsiglia, tutte al comando supremo di Ga- 
spare Così, capitano generale e fratello del Papa. Il 
quale come ebbe lingua della mossa di Ladislao verso 
Roma e verso il Tevere, considerata l'importanza del 
caso, e lasciato ordine alle navi di allestirsi quanto prima, 
di armarsi c di raggiugnerlo colle dovute cautele sulla 
Spiaggia romana, senza mettersi ad alcun cimento da 
soli, di presente fece rotta prestissima sulle acque del 
mare colla carena di venti galte, e venne li quattro di 
giugno ad Ostia, dove seppe quel che era successo, e 
come Paolo aveva il giorno avanti ricuperato la piazza, 
€ posto al sicuro da quella parte la capitale ‘9 
Appresso a Gaspare mossero di Provenza le sette 
ravi, che invece di tenersi al largo secondo le istruzioni, 
vennero a cacciarsi dappresso al capo Csrso, dove eb. 
bero incontro cinque navi e sette galere di Ladislao, agli 
ordini di messer Angelo Maresti, e di Betto da Lipari. 
Al primo abbordo i Provenzali arrembarono una nave 
di Betto. Se non che tutte le altre navi e galere napo- 
letane di presente si strinsero addosso ai Provenzali per 
riscattare la Liparotta: e in quella mischia cinque navi 











102, E: « Malatesta cum 





Bominconta, Amfer, S. Lu 
Pauto Ursino Tybur Ostiamgue deditiune acciperuat. > 
Axtonus Pertt ci «Die Martis, lerlia juîi, de sero, 
Saitweversus Paulus de Ursinis de Cumpanea cun maimo honore ei gaudio 
quia expulit campam Regis.» 
19 AntonIUs PETRI ci 4 Die Mercurîî, quarta dicti Juniî, 
intraverini focem romanam.- gala coniva Venceslanm, el ipse Casper. 
Srater dimnini Pepe erat capitomius caftarua. » 
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provenzane restarono prese, una dallo sperone delle 
galée con tutta la gente colata in fondo, e la settima 
messa în fuga '". Combattimento breve e di molto san- 
gue: vittoria splendida, gran fermezza allo stato di La- 
dislao, confidenza sempre maggiore nelle galée, nel cozzo, 
nell'arrembo, 

Come ebbe saputo di questi fatti il generale Cossa, 
ne fu in gran cordoglio: e tuttoché sdegnato della te- 
merità dei Provenzali, che si erano avventurati da soli 
senza stare agli ordini, e senza curare la congiunzione, 
pur divisò rialzare la riputazione e le speranze, ed eb- 
bene pieno successo. Salpò da Ostia alli dodici di giugn 
€ perchè il nemico, quantunque vincitore, costretto 2 
mettersi in concio, erasi ritirato a Genova, egli avanzò 
4 Napoli con ventitrè galere e due galeotte, battendo 
bandiere di papa Giovanni. Si schierò în battaglia sulla 
riva di Chiaja e sulla bocca del porto, e stettevi dal 
vespro del sedici fino alla sera del giorno appresso. Mo 
strato ardimento, intimorita la corte e i nemidi, incrociò 
due altri giorni per le isole circostanti, prese terra a Pro- 

la e ad Ischia, stette, entrò ed uscì per ogni luogo di 
riviera quasi da padrone. Poi scorse in Calabria, e avendo 








Prewatesi, Giornali Nopol dt, 1079, Ri e Page Ciovamei col 
duca d'Angiò e Fiorentini armaro tredici galere, due galtolle, e selle navi 
ber l'impresa del regno, e fecero anche buon apparale di gente per terra.» 

sr PionntaLLI Ga 1072, E: «de gulere del ve Ladislac con de nari, 
che aadizono congianti, ebiere la vittoria: perche frovareno solomente le 
avi £ non le galere dei nemici.» 

Drarto Farramase, S.A. Z, XXIV, 196, Di « Usa armata de 
re Aluise de Provenza». aggiugnendo sopra Genova», assallarono selle 
navi... robolle tutte selle.» 

Stara, Ann. Cenuen., S.P. 7., XVII, 1230, A: 4 Quingue meves 
Ludovici caple...sexta Sucîens... sebtima percussa cum homiribus fuit visa 
perire.» 

Roxncowrar ct. tog, D: « Massit Ladistai expugnal copilgue 
mari Andizazinse:, quod vint lriremibus eronl... Poaeral frivimibus 
septon clegelus Mereus, navibue vero Pmedictus Lippariva. > 
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I, = CAP. XV. trata] 
trovato al ritorno ostacoli in Policastro, castello assai 
forte, lo fece battere e l'ebbe a discrezione "!, 


Gan) 


XVI — Per ciò rilevato a speranza, ripigliò Lodo 
vico il filo dell'impresa contro Ladislao. Se ne venne a 
Bologna dove era papa Giovanni, e se lo portò a Roma, 
accompagnato dall'esercito suo. L'oste angioina e papale 
uscinne per la porta di san Giovanni in Laterano addi 23 
d'aprile 1411, dodici mila cavalli, c numerosa fanteria, 
sotto ai migliori condottieri di quel tempo, Paolo Orsino, 
Sforza Attendolo, Braccio da Perugia, Gentile da Mon- 
terano, il conte di Tagliacozzo, ed altrettali. Ladislao 
venutogli incontro per tenerlo lontano dalla capitale, crasi 
posto tra Sangermano e Roccasecca, dove il fiume par- 
tiva i duc cscrciti, tanto pari di forza che l'uno aveva 
paura dell'altro. e così stettero guardinghi per sette 
giomi. Finalmente Lodovico a' diciannove di maggio sul- 
l'ora di vespro assaltò improvvisamente il campo napo- 
letano con furia irresistibile: lo ruppe, cacciollo in fuga, 
n'uccise i migliori, saccheggiò gli alloggiamenti, prese le 
bagaglie, il danaro, le bandiere, e tutto questo con tanta 
prestezza che Ladislao penò a scampare a piedi '*, Si 


*n Piovaretti dt, 1073, A: «Alli rt de giugno vennero in Napole 
veatitrè gatere e due galiotte con fa bandiera de papa Giovamstî, e fu sa» 
halo. E sieltero innanzi a Napole da vespero insino all'ellro vespero: 
è questa tera se ne ondoroso a Jichia # a Protida. € ficevo gran 
daumo i e poi cisco stato è dee giorni 20 me andarono a Policastro, e il 
presero.» 

Bonincowtan, cime. cit, 103, E: « Priremes.. in Calabria ad Ni 
coisum Raffem tere, cf în ipio ilfuere olycastram cepugnant. » 

sn ANTONIUS PETRI dit, 1025: € Mex Lopsius e! Paulus Ursini odtt 
wurrint viclorsam... Fuit capius Legetus pape Rorii... Comites... milites 
CEXX.. Paviliones CIXX.» — Chiamavanlo per ischermo Reris quei 
dei partito contrario, inteadendo Gregorio XII, di casa Corario. 

Pronacti cit., 1073, D: « Lenzileo se selvaje a piedi a Rocca- 
secca: perde bandiere, stendardi, padir ioni. egni cose.» 











(re) tim 10. — car xvi 125 
disse che în quel giorno, se avesse saputo usar la vit- 
toria, Lodovico sarebbe stato padrone del Regno e del 
Re: ma il giorno dopo, delle due prede l'una, cioè la 
persona del Re, gli era sfuggita; e nel terzo giorno né 
il Re, né il Regno avevano più nulla a temere dal vin- 
citore '). Che più? Forse abbagliato da così splendido 
successo, forse tradito, Lodovico soprastette: e Ladislao 
colse il destro, raccozzò gli avanzi dell'esercito, fece testa 
in Roccasecca, poi a grado a grado tagliò i passi, e 
ruppe le strade agli Angioini. E questi cominciando di 
qua a penuriare di viveri, né potendo inoltrarsi di là, 
per l'ostacolo dei Napoletani, non valsero per lungo 
tempo a tenersi. Quindi Lodovico si tîrò indietro, e sem- 
pre pizzicato alla coda da Ladislao, tanto disordinatamente 
tomò in Roma, che salito sopra certe galere a Ripa- 
grande, se ne fuggi in Provenza, donde era venuto, la- 
scando abbandonati ai risentimenti di Ladislao Papa e 
Ramani '*. Prima conseguenza la cattura di duc fratelli 
e della madre di Papa Giovanni, e la loro prigionia nel 
Castello di Napoli all'ordine di Ladislao "5, 

VII. — Allora cominciò Giovanni a temer forte delle 
cose sue. Chiamò i Romani a levarsi in massa, assoldò 
venturierî, muni le porte della città, fortificb il Borgo, 
di congedo a Vituccio da Cometo castellano di San 
tangelo ** condusse pei lavori di ingegneria militare 


Draxto Feananeencit, 185: a Abito assalti... rorò spuaradi è dior. 
mati. prese nobili e baroni... delegato di fape Gragorio...tutla 'argentaria.» 

#3 Caowaca Dr Cussio, S. 2. L, XXI, 955, C. 

1 Arronive Pazai Gib, 1936, Ei « Di Luv derdia mencis eugueti 
ves Loysius.. ad Rifamagnim.. 8 ii inleavit gelram causa recedendi di 
Romeo Post 30/63 occqum Rex exivii focem romenem cum meedtia galcir, 
et iveruna versus Ponestem. > 

InrassuRA cit, 1119, D. 

# FicwaTELLI cit, 1073, E; 1075, B. 

18 Antonius PETRI cit, 1027, Di « Papa misi? Castelanuem nosura.. 
cd ticentiavi! d. Vitutiume de Cornelo.» Più volte di questo Vitueeio 0 Bet. 











136 nin n — car xvi tai) 
iò sull'ala boreale della 
città Leonina quel corridojo 0 andare secreto da Palazzo 
a Castello, intorno al quale un sccolo dopo furono ado- 
perati a fare difese e maggiori comodità il Bramante ed 
il Sangallo ?, Ma di questa bisogna attcuente a mura, 
ponti e fortificazioni dirò a suo tempo. Qui fa mestieri 
che mi tenga alle cose navali, e all'armamanto di altre 
galere fatto pur da papa Giovanni. Il quale volendosi 
ajutare con qualche tiro maestro, © trovandosi Gaspare 
prigioniero in Napoli, chiamò Michele, il minore dei suoi 
fratelli, e fecelo capitan generale del mare in questi 


termini 1" 











tuccio, 987, E: 997, Di 1017, E: e di un afro cometino, predecessore 
nelliienso uficio, chiamato Mezzopinta, 980, B. 
sr Aseroniva PIRI cli, 1629; a Le Lame, ecfara mensià Jen, Jovm- 

nes NXCLLT ferie Inetpere per. magistrim Antonin di Tuderlo... murare 
miuros civilatis Leoniame.. Dic Lune, XI divti mensis,capit fori facere 
murum el Andare in eom de Palalio Apostolico uspue în Castram sancli 
Augel per mulios magistros.. Hem die NI" fuit incetum Vo Andare.» 

‘Axtonis PETRI cit, 1026: € /ie Lume... ce. Lo Andare.» 

Cincnis Camunantus, Liler covconza. = Con. Vane, 8486. (.LXXV: 
« Aurus civitaio Roma habet lurres COCLXI, castela XLVII pro 
nacila DT. DCCCC, portas XIT, posterutas V. Capena qua el sonci Pas 
Appia, Latine, Milroni, Ainarica que el Laleranis, Lavicana que el 
Major. Tauriva vel Thurline qua el sanclî Laurenti. Numontena, Sa 
taria, Pinciana, Fanminea, Cviiva al castetum Alrinni.. Trens Ty- 
derime, porta Sepriminnz, Aurelia ver Aurea, et lortunsis.» = V.t. 1, 
D-77,99 

P. Vicionis, did, de Reg. Urby S. Ri Ax Oricaas, 1623; I, 67, 

G. Sonuenser Manursita., //ist, Frineotone, 1601, p. 135. 

Fioavanmius MarriveLLUS. Roma, ex ehn. sac. in8, 1653. 

18Jonxnrs PP.. XXCII, Apifola. Acn. Skca. Var, Per. Liler. de Cuo 

rin. XIV. fol By. ann. 1411. — Copre Varicawo, Bag È 40 — Catari 
Mixcel., mos. V, 16. — Corri, Documen, cit, XV, 396, = ScunE Bot: 
GtAWIi  Joanndi Episcopui, Sereni Ssrorum Dei, Dileelo Allo utili vino 
Michardi Cossu, domiceo neapaitano ralcarun rostrarum ci btina er 
éitus nostri marilimi cspilanco sninlen el apostlicam benedicionen. = 
Gu, de fua fideliate ac sincero cl tenero officia quem erga Nos ei Ro- 
manom geris Erclesiom, magnom in Domino faciam assumemies, t spe 
vanics quod mandala Neslra filelissine exequeri, i galcarum vourarsm 
dd Cotias marsfui exerdilus td Nostra ct Ronan lcclsie stipendia né 
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tun) cap. mich 

« Giovanni vescovo, servo dei servi d'Iddio, al di- 
letto figliuolo nobil uomo Michele Cossa, barone napoli- 
tano, delle nostre galere e di tutta l'armata nostra na- 
vale capitano, salute ed apostolica benedizione. Siccome 
noi molto confidiamo nella ma fedeltà, e nel tenero af 
fetto che nutri verso la persona nostra e verso la Chiesa 
romana, e teniamo per fermo che saprai eseguire gli 
ordini nostri con tutta prontezza, così noi ti nominiamo 
capitano delle nostre galere e di tutta l'armata navale 
che è al soldo nostro e della Chiesa, affinchè per opera 
tua si eseguiscano le commissioni che secretamente da 
noi ti saranno comunicate, E volendo a questo intendi 
mento fornirti di tale autorità che basti a compiere la 





Utantis Copilaneum consttuerimas, delis {DI super his gue agere debess 
secretiuz in mandalis, Nes volenles le c3 polestate munirt per quam illa 
guar tibi commisimuus habilivs perficeve el efficacius evegui possis, dti quos- 
tumpue dominos, civifafes, castra, et gentes ad Nosfram clgre Romane 
Ecclesia devolionem et obedientiom relucendì. el cum spsis el quolibel ipso 
rum quaziongue facla, ligas, confedoreliones, e inducias seu ireguas Nostro 
el ipsius Fectesice momnine frmandi el contratendi, nec non ad stipendia et 
Brovisizner Noere e4 prafata Bielisio provt prosonars qualitor asi 
Geril cl espedire conspeseris ipoos cl iprorum quemtibet conducendi, et 
ammia erimina caccisus el delicta que ratiose rebeltionis aut damnationis 
a Nobis el Feelesia ipra ac preedetestoribus Nostris Romani Pontificibus 
bactenus contrazissent, vimiltendi cosque ad pristinam famom et honorem 
nc dignitates in fategrum restiluenti, promitiendi etiam Nostro el prafate 
Ecclesia vomine ut vicariatus, vecloratus, Seuda fraeminentia, e con 
cessione: per Sedem Aportolicam dudem cisdom tradita sive facta confr- 
mabunfar. vel de 200 concedenfar ec omnia et siuguli arendi, feciendi et 
-regnendî que honori :l sfalui Noslro el ipsins Eztiecia comspereris exfe- 
dire, el ad cas porits mavigandi el grlens el erercilum prafetum condo 
condi uli rl peragone valeos et evpedive cognoscat, ploneme et Iiberam ln 
sore prazsentium concelimus faculitem, mandentes dilectis filés nobilibus 
pivit univensio el singali: ipsernm gelcarum patvonie ac alii ommibus et 
sinulizin cislem ecistontibeo,scuquo nodocumgne în injusmodi Clase nostra 
saviganiibuo qualenas Tibî in omnibus cl singutis guee mandanda duxeri: pa= 
reant plenarie el falendont, Tibigue pevitus ef sive ulta exteptione obed'ant. 
Paenas vera ac puriliones quas eisdem vetione inobrdientia sive excersus inf 
xeris seu salueria cl alia qua circa hajurmodi commissionem Nesiram fere- 
Eeris rata ci grala hebebimucs, ecgue fociemus inviolobititer observari. Datum 
Roma, apud S. Potrsm, 11 Kal. Odobris, Pontificatus Nostri anno II.» 
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tua missione con ogni migliore efficacia, noi ti conferiamo 
tutte le più ampie facoltà di ridurre all obbedienza della 
Chiesa romana qualunque barone, città, castello e comune; 
di trattare con tutti e singoli intorno alle capitolazioni, 
alleanze, confederazioni e tregue, firmando tu e contraendo 
anche a nome della Chiesa romana, come pure di chia- 
mare alla condotta ed agli stipendì nostri e della Chiesa 
chiunque tu stimerai adatto; e di rimettere e perdonare 
ogni delitto, eccesso © crimine in che altri sia caduto 
per causa di fellonia contro noi, o contro alla Chiesa, 
o contro ai predecessori nostri romani Pontefici, di ro 
stituire i perdonati în integro della pristina fama, onore 
e dignità, di promettere anche a nome nostro e della 
predetta Chiesa romana che le preminenze, vicariati, ret- 
torie, feudi e concessioni, già fatte dalla Chiesa ai me- 
desimi, saranno confermate e nuovamente concedute, fi. 
nalmente di comandare, eseguire e fare tutto ciò che 
all'onore ed allo stato nostro e della Chiesa. medesima 
ti sembrerà espediente. Di più noi poniamo in tua balia 
e governo le galere e l'armata nostra già nominata, la 
quale dovrà a tuo giudizio navigare ovunque occorre, 
ordinando ai nostri diletti figlioli nobili uomini tutti e 
singoli i padroni delle nominate galere, gli ufficiali, sol- 
dati, marinari e chiunque altro in quelle si trovi, che ad 
ogni tuo comandamento ubbidiscano pienamente, ed a te 
in tutto senza alcuna eccezione si sottomettano. Laonde 
facciamo pubblicamente fel tenore delle presenti sapere 
a ciascuno, che qualunque pena o ammenda o gostigo 
tu, per l'altrui disubbidienza 0 eccesso o vero altro di- 
fetto che riguardi la presente commissione, imporrai 0 
stabilirai, Noi lo avremo sempre accetto e confermato, 
« lo faremo inviolabilmente osservare. Dato in Roma 
presso san Pietro, a di ventotto settembre 1411, del 
nostro pontificato anno secondo, » 
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Questo breve conferisce maggiore potestà al capitan 
Michele che non avesse avuto prima Gaspare, e spiega più 
grande importanza nel numero e qualità del naviglio che 
da ogni parte si raccoglieva, costruiva, 0 comprava ‘7, per 
far guerra viva, ricuperare terre e città, ridurre tiranni e ba- 
roni, e per eseguire un mandato secreto che non si potrebbe 
accertare qual fosse: quantunque non sia improbabile che 
Michele dovesse procacciar la cattura di qualcuno degli altri 
competitori al papato. Giovanni Cossa si dilettava di se- 
crete commissioni, come si fa manifesto da ciò che Leonardo 
Aretino suo secretario ne dice nei Conmentari 15, 


ICICDÌ 


Nondimeno gli apparecchi bellicosi prestamente po- 
sarono, Ladislao temeva di Giovanni, terribile maneggia- 
tore, non forse lo avesse a ridurre un'altra volta a mal 
partito, e Giovanni temeva di Ladislao, vicino, pos 
sente ed oltraggiato: laonde ambedue per paura l'uno 
dell'altro, mediante il cardinal Brancaceio, proposero con- 
cordia. Ladislao riconoscerebbe per legittimo pontefice Gio- 
vanni XXIII, e trarrebbe dalle carceri i fratelli, i nipoti, € 
la madre di lui; questi cesserebbe di favorir gli Angioini, 
e per togliersi da ogni altra molestia pagherebbegli cen 
tomila fiorini d'oro. Convenuti in questi patti, la corte 
di Napoli fece intendere all'altro papa Gregorio XII in 
Gaeta che sî levasse dal Regno: ed egli, temendo di 
tutti, e non ignorando le mene di Giovanni per averlo 
in suo potere, ebbe la magra fortuna di trovare una 
nave mercantile di Veneziani che il raccolse, e girando 
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l'estrema punta d'Italia da capo Spartivento portollo nel 
l'Adriatico a Rimini, ove stabili la sede, appo i Mala- 
testa, signori di quella contrada, che per loro interessi 
presero a spalleggiarlo * 
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XVIN, — Se non che non andò molto a venire în chiaro 
come la fede ed obledienza di re Ladislao a papa Gio 
vanni era di quella stessa tempra che aveva poco innanzi 
provato papa Gregorio. Nel mese di maggio dell'anno se- 
guente all'improvviso i Napolitani passarono i confini del 
Tronto, entrarono nelle Marche, e cominciarono ad oceu- 
par le provincie di H: indi piegato il cammino verso Roma, 
mostrando ostile animo contro la stessa persona di papa 
Giovanni, lo costrinsero a fuggire dalla capitale. E fu la 
sua partenza tanto grama che non trovò chi volesse ricet- 
tarlo per timore di tirarsi addosso l'ira di Ladislao dive 
nuto arcipotente '". Allora sentendosi avvilito, pensò da 
senno a quel concilio che aveva sempre posposto: ne co- 
minciò i trattati nel 1413, ne spedi la convocatoria e vi com- 
parve nel quattordici, fu deposto nel quindici, E dopola ri- 
nuncia di Gregorio NII, e la perzinacia di Benedetto XII, 
per giudizio della Chiesa universale fu eletto addi 11 dino- 
vembre 1417, giorno del san Martino, il cardinale Ottone 
Colonna romano, che prese il nome di Martino V: indi estir- 
pato lo scisma, e ricomposta in pace la Chiesa. 


tasti] 
XIX. — Terminato pertanto il lungo periodo di cento 


e dieci anni tra i settanta del lontano reggimento d'Avi- 
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Tad tab 1 — este, ssi 
gnone, ed i quaranta dell’orrida confusione dello scisma, 
anch'io, come liberato da gravissimo peso, rilevo la per- 
sona e la mente oppressa dalla compassione di tante 
sciagure, e alquanto. mi riposo sotto il pacifico reggi- 
mento di Martino V, Pontificato lungo e felice: abbon- 
danza nello Stato, lavori in castello Santangelo, risarci- 
menti alle mura di Roma e di Ostia, e secondo lo stile di 
quei tempi, sulla estremità australe dell’emporio Ostiense, 
caduto in rovina, fabbricata quella torfe Bovacciana che 
tuttora esiste, come sulla parola di Flavio Biondo, che 
cito qui appresso, ripetono il Nibby ed il Canina. 
Venuto a morte, gli fu dato successore îl cardinal Ga- 
briello Condulmiero di Venezia, col nome di Eugenio IV, 
il quale spiegò sin dal principio parzialità agli Orsini, e 
avversione ai Colonnesi, nipoti del defunto pontefice, Ve- 
ramente costoro avevano commesso qualche eccesso 
ma scattata fuori piccola scintilla divampò grande 
cendio, e vennero abbattimenti e guerre che alcun poco 
toccarono le cose del mare. AI primo fischiar della tem- 
pesta i Colonnesi uscirono dalla città, presero le armi, e 
si collegarono con quella potentissima casata Da Vico, 
il cui capo avea titolo di prefetto di Roma, e dominio 
sopra Civitavecchia ed altre terre c castella della pro- 
vincia. Il pontefice Eugenio con forza maggiore di bello 
€ fiorito esercito, condotto da Niccolò Fortebraccio, da 
Ranuccio Famese, dal vescovo di Recanati Giovani 
telleschi di Corneto, ed oltracciò gli ajuti dei Fiorentini, 
dei Veneziani, e della Giovanna Il di Napoli, presto ar. 
rivò a dar legge ai Colonnesi: il principe di Salemo don 
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Antonio Colonna rilasciò al Papa settantasinque mila 
fiorini d'oro, e alcune terre che indebitamente teneva. 
Rimase solo il prefetto Da Vico, al quale, così isolato 
per la sommi i, le genti papali por 
tarono la guerra, e gli tolsero in poco tempo Casamala, 
Caprarola, Vignanello, Orta, Bieda, Rispampani, la Tolfa, 
Ancarano e Cincelle, non gli restando più che Vetralla 
e Civitavecchia, Per le quali perdie il Prefetto, lasciato 
a guardia dî Vetralla Giovanni Malavolta di Siena, si ri- 
dusse col nervo de' suoi a Civitavecchia, come a duogo 
più sicuro, ove si rinforzb giusta suo potere. L'esercito 
papale dopo pochi giorni assediò Vetralla, ed elbela per 
accordo: indi mosse per espugnar Civitavecchia, unica 
piazza che restava al Prefetto, e che i Romani sempre 
chiedevano per loro sicurezza, al pari di Ostia, della Torre, 
e di Castello 

Aveva questa città un'antica e fortissima Récca, già 
provata in moli assedi, come in alcun luogo ho narrato, 
e che avanti non fu mai sottomessa, se non per batta- 
glia fattale a un tempo da mare e da terra, Nel 1167 
l'esercito dell'imperador Federigo l'assediò indano e non 
pote ridurla a capitolare, se non quando fece venire a bat- 
terla cal mare l’armata dei Pisani: al contrario nel 1410 
i Fiorentini, il Fortebraccio, © tutto il campo dell'unione 
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dovettero ritirarsi con loro vergogna, perchè la piazza 
aveva libero il mare ai soccorsi ‘'*. Le grandiose vestigia 
di questa Récca si veggono tuttavia alla bocca della dar- 
sena, sopra que' massi di pietre riquadrate che sono im- 
basamento e sostruzione al palagio pontificio, il quale 
perciò è chiamato anche adesso il palazzo della Récca. 
Quando avrò a parlare delle fortificazioni dirò della fi- 
gura e della pianta come è scolpita in alcune medaglie 
papali, © come fu disegnata in quei preziosi codici di 
città e di fortezze diverse, che sono alla Magliabechiana 
di Firenze, di che ho copia presso di me, Ora mi ba- 
sterà seguir Flavio Biondo, secretario di Eugenio IV, il 
quale con verità cd eleganza ne dice ‘4; Sorge la Ròcca 
superba sopra rupe tra il porto grande e il piccolo, co- 
struita di grossì macigni con torri e muraglie tanto alte 
e sode che dalla banda di terra, tuttoché priva di fosso, 
rende inuiili affatto gli sforzi degli oppugnatori per quanto 
si voglia grandissimi: e dal lato del mare domina i due 
porti, e offre alle navi ancorate sotto la sua guardia 
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stazione quieta e sicura dagli insulti d'ogni procella e 
d'ogni nimico. 

Or mentre l'esercito pontificio quivi indamno si con- 
sumava, combattendo dalla parte di terra, avvenne di 
trapassare l'armata navale dei Veneziani, forte di qua- 
rantasette galere, che venivano da certi schermugi com- 
battuti verso Genova sotto Piero Loredano, Il quale, 
pregato da papa Eugenio, consenti a dar mano contro 
il Prefetto dal lato del mare, tanto più che seco avea 
scale e macchine e molti altri fornimenti necessari all'espu» 
gnazione; di che al campo difettavano. Il Loredano am; 
corò fuori del tiro delle bombarde, e sbarcate le genti 
e gli attrazzi, rinforzò le opere degli assalitori: poi 2 ri- 
chiesta del Fortebraccio fnoe accostare due barche bar- 
bottate, cioè corazzate come allora si usava, e coperte 





da doppio tavolato a mo' di testuggine, e quindi riem- 
pite di soldati bracceschi, perché tentassero l'assalto "7, 
Le due barche in tal modo acconcie mossero abbrivate, 
urtarono di viva forza nella bocca, © spezzata la catena 
furon dentro nel porto piccolo sotto la Récca: al tempo 
stesso dal campo giucavano le artiglierie, e i soldati colle 
scale in alto minacciavano montare di lancio sui para. 
petti. Quei della darsena daddovero scalavano sui ro 
tami degli antichi portici, e si coprivano tra quei grot. 
toni che a modo di carceri anche adesso sottostanno tra 
la rupe e la Rocca E ben avvenne che la difesa invero 
di essere sostenuta da uomo intrepido toccasse più tosto 
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ad effeminato, come il Prefetto: altrimenti l'espugnazione 
anche dal mare sarebbe riuscita malagevole. Ma colui, 
sia che temesse la perfidia de' suoi venturieri catalani, 
come egli disse, sia che ve lo inducesse la sua codarda 
natura, come altri pensarono, dopo tredici giorni si ar- 
rese, sotto condizione di ricevere gaggio di quattromila 
fiorini d'oro e salvocondotto per andarsene a Siena, Le 
quali cose consentitegli, passò con trecento cavalli al 
soldo dei Sanesi " 

Di Civitavecchia e delle sue condizioni ciascuno potrà 
pensare il meglio, dopo la cacciata di colui che avevala 
lungamente tenuta a suo profitto, è ridottala nido di 
scherani stranieri, tanto che la maggior parte del popolo 
aveva dovuto abbandonarla. Ritornarono gli esuli. rifor- 
marono gli ordini del municipio, rifecero i danni del 
pubblico erario, e dierono ricovero nella distretta all’istesso 
Pontefice, Voleva altresì ritornare il Prefetto: ma sco- 
perto in Vetralla all'ultimo d'agosto del 1435, fu preso, 
€ menato nella récca di Soriano, dove per comandamento 
del patriarca Vitelleschi gli fu tagliata la testa in mezio 
alla piazza, e il corpo portato a seppellire nella chiesa 
di santa Maria dei Gradi alla porta di Viterbo "9. 











brass] 


XX.— Domati i Colonnesi, e cacciato il Prefetto, 
pareva al Papa di poter vivere tranquillo, e che coloro 
non farebbero più movimento. Ma si trovò ben presto 
sgannato, perché i eaduti non altro aspettavano più che 


1 Niccolò patta Tuecta, Cronaca dei folli d'Ilalia nel secolo XV, 
pubblicata dal professor Fraxcesco Ogioui nel GiomaLs ArcaDico di 
Roma. in. 1851, 4. CXXY, p. 312: nè fino ad oggi è stata pubblicata 
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l'occasione di rilevarsi, e l'ebbero donde meno si aspet 
tava, dal conellio di Basilea. 

1 dissidi religiosi e gli errori degli Mussi avevano 
causato tal guasto in Germania, specialmente in Boemia, 
da far sorgere tra quei popoli la guerra civile. Per la 
quale, e per comporre le controversie degli ereti 
per riordinare la disciplina dei cattolici, scaduta nello 
scisma, si apri in Basilla concilio generale sotto la pre 
sidenza del cardina! Giuliano Cesarini, legato del Papa. 
1 padri di quella raunanza, che avevano in memoria quel 








che s'era potuto a Costanza, quando furono processati 
e deposti tre papi, cominciarono a presumere più auto- 
rità che loro non si convenisse: citarono papa Eugenio, 
assegnandogli il tempo a comparire, e inciprignita sempre 
più la questione, dettero ai nemici di lui l'opportunità 
che cercavano di molestarlo. Per diverse cagioni non 
ben si diceano con Fugenio i Colonnesi, il conte 
colò Fortebraccio della Stella, e Filippo Maria Visconti 
duca di Milano: i primi desideravano tornare possenti in 
Roma, e ricuperare le castella che avevano perdute; Nie- 
colò voleva ricattarsi di certi denari che stimava essergli 
ia; Filippo Maria 
aveva delle pretensioni in Romagna, e pensava, che mo- 
vendogi gli altri intorno alla capital, di necessità le pro- 
vincie in breve tempo dovrebbero cadere in lui: laonde 
tutti costoro di conserva, e ciascuno per suc private ve- 
dute, ed altri con loro, sì mossero. E mentre le armi 
ducali, guidate da Francesco Sforza c da Lorenzo Atten- 
dolo della Cotignola, giugnevano a Spoleto e ne piglia 
vano possesso, facendo mostra di certe lettere false, come 
se procedessero contro Eugenio a nome del conellio di 
Basiléa *, al tempo stesso Niccolò Fortebraccio, che 
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stava a Tivoli con grossa banda di cavalli e di fanti, 
infestava Roma, © spicgata una bandiera nuova col & 
tolo di capitano del sacro Concilio contro il Papa, chia- 
mava sotto a quella, non solo i Colonnesi che avevano 
in quelle parti molti aderenti, ma ogni altro capitano di 
ventura che si trovasse senza partito ", Or costoro che 
in fatto non toccavano soldo da niuno, nè anche dal 
sacro Concilio, vivevano di rapina sulle terre di Roma, 
mettendo le ville, le masserizie, i ricolti, e il bestiame 
tutto in un fascio a saccomanno. 


1434] 


Con funesti preludi cominciò l'anno 1434, nel quale 
ingrossatesi alla buona stagione le bande del Fortebraccio 
per le genti venutegli da Viterbo, e per le altre condotte 
dal conte Niccolò Piccinino, crebbero ancora più di prima 
le rovine in campagna di Roma, E quantunque Eugenio 
mandasse fuori le sue squadre, guidate dagli Orsini, non 
venivagli fatto di rompere quell'oste che erasi troppo 
indurita. Allora i Romani oltraggiati, arse le campagne, 
perduto quasi tutto il bestiame, chiusi da ogni parte, 
aizzati dai Colonnesi, e sedotti da' quel così detto sacro 
Conellio contro il Papa, levaronsi a rumore, e andarono 
a palazzo chiedendo riparo a tanti mali, e la consegna 
di castel Santangelo, di Ostia, e di Civitavecchia 1. Nel 
qual tempo le milizie papali di presidio in Castello, vo- 
lendo reprimere il disordine e certe vodi di repubblica 
che si spargevano, accrebbero infinitamente la confusione, 
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sparando alla cieca colpi di bombarda per le strade: 
oltracciò la guarnigione d' Ostia non lasciava più entrare 
nessun legno di vettovaglia 0 munizione. Di che vieppiù 
si accesero în furore i Romani 

Papa Eugenio all'aspetto di tanti mali, che per sua 
ed altrui disgrazia non aveva preveduti, conobbe non 
restargli altro scampo che la fuga. E appunto per questo 
vescovo di Recanati e primo mi 
nistro di stato, che già da qualche tempo aspettava tal 
fine e non altro di quelle vicende, aveva fatto venire da 
Civitavecchia una galéa: ma essendo stata veduta sul 
Tevere presso 2 san Paolo pochi giorni prima della som» 
mossa, aveva messo sospetto; e mormorandone alcuni 
pubblicamente, bisognò rimandarla per non precipitare 
la catàstrofe. 

Al tempo stesso, corsa attorno la voce delle angustie 
di Roma, e come i Bracceschi arricchivano nelle ruberie 
della campagna, e come i doviziosi cortigiani trafugavano 
le più ricche sostanze, erano venuti pur dalla parte del 
mare ogni maniera di corsari e pirati, e seguaci dei di. 
versi partiti, per conquistare sopra i fuggiaschi la loro 
parte del bottino. Uno di quei venturieri, chiamato il 
Vitello d'Ischia, notissimo in Roma fin dal tempo del 
capitan Cossa, fu dai ministri del Papa condotto a soldo, 
perchè senza altrui sospetto ne favorisse lo scampo. 
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E mentre ai sollevati si davano buone parole, qual- 
cuno ronzava alla Ripa per avere una barca sul fume, 
mettervi dentro Eugenio, e menarlo verso il mare al 
Vitelli 

Fra gli altri Nicsolò, vescovo di Tropéa, come se vo- 
lesse lasciar la curia e tornarsene in Calabria, s'accordò 
con un tal Masotto, barcajuolo di Ripa, per essere condotto 
alla foce: e costui non solo prese di molto buona voglia 
la caparra, ma entrato nel-secreto intendimento di Nic- 
colò, e spirando letizia dagli occhi, si die' a riforbir la 
barca, il pagliuclo, i sedili, i remi, destando per sempli- 
cità tanta ammirazione laggiù nei riguardanti, e tanto 
sospetto negli ufficiali, che furono levati remi e timoni 
a lui ed a tutti i battellieri di Ripa, restandone esso ed 
ogni altro tristo e deluso. 

Nientedimeno per avventura segui che, se non il ve. 
scovo Niccolò, un Giovanni Mileti, vecchio servidore del 
Papa, cui davano in corte il titolo di Soldano, ritrovasse 
palischermo e nocchiero: perocchè scontratosi a caso in 
Trastevere proprio con Valentino, scrivano del predetto 
corsaro Vitelli, il quale usava sovente col suo schifo în 
Roma per le provvigioni della galera, pensò trarne par- 
tito: e con lui discorrendo sopra i successi della gior- 
nata, e sopra la scempiezza di Masotto, e che altro in- 
gegno ed altri uomini si richiedevano a simili imprese, 
venne senza scoprissi 2 far giudizio certo che Valentino 
niuna altra cosa più vagheggiava in quel giorno quanto 
esser chiamato; anzi da sé stesso non oscuramente si 
preferiva pronto a servire il Pontefice, Per la qual cosa 
non tardarono a convenire insieme, ed a fermare il modo 
e il quando della partenza **. 














ni Browpts, cit, per totum. 
Pietro Carranetia, Crosica Romana, del 1431 al 143% — Apud 
Gatterme, Miscell, Mas. Cop, Var. XV. 37 
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Era il diciotto di giugno 1434 presso al meriggio, 
e i sollevati stanchi delle veglie notturne e del calore 
della stagione all'ombra o per le case la più parte ri- 
posavano: stava lo schifo forastiero al posto consueto, 
i marinari vicini, e Valentino in guardia alla banchina 
di Ripa, quando Eugenio papa, anzichè lasciarsi impri- 
gionare o condurre violentemente a Basilîa, prendeva la 
negra cocolla di monaco benedettino, tirava il cappuccio 
sugli occhi, camuffava al modo stesso Giovanni Mileti, 
ci due così soletti per la scala secreta del Vaticano 
scendevano abbasso, donde con due mule cavalcavano 
verso il fiume, senza csscre né dalle guardie di palazzo, 
nè dalle genti per via riconosciuti. 

Intanto facevano buona guardia nell'anticamera di 
corte Biagio da Molino patriarca di Gerusalemme, Astor 
gio vescovo di Ancona, ed Angelo vessovo di Parenzo: 
i quali essendo a parte del secreto, e sotto colore di 
aspettare per l'udienza, tenevano ogni altro rispettosa» 
mente indietro, fino a tanto che non venisse notizia certa 
della riuscita, E già papa Eugenio sceso dalla mula, ab- 
brancato a mezza vita da Valentino e da Giovanni, pas- 
seva dalla riva allo schifo: già a voga battuta si allon 
tanava prestamente dal porto di Ripa. Ma a un tempo 
quivi stesso tutti riguardando, domandavano che fosse 
di tale novità: due monaci negri di gran corsa venire al 
san Michele, lasciar le mule senza custode, imbarcarsi 
di soppiatto; il notissimo Valentino andar via così sol- 
lecito, senza salutare gli amici per gli alberghi vicini, 
metter fuori brusco brusco i remi e le armi; cose da 
dare in ogni tempo, nonché allora, ammirazione grandîs- 
sima, Il sospetto di tanti restava poco dopo confermato 
da ciò che succedeva in palazzo: perchè saputa la par- 
tenza per segni convenuti, i vescovi troppo sollecitamente 
la divulgavano, ed essi e quanti altri erano impauriti 














it gno 101 vani vano tai 
davansi a gambe pel corridojo di castel Santangelo a 
cercarvi riparo. l servidori saccheggiavano palazzo, e la 
città a un tratto levavasi a rumore, querelandosi ciascuno 
di essere abbandonato dal principe quando avevano i ne- 
mici alle porte, I più ardenti nelle questioni del giorno 
e del Concilio di botto a piedi e a cavallo pigliavano le 
vie di terra assai più spedite che non il tortuoso aggi- 
ramento del fume per raggiugnere Eugenio, e per ri- 
menarlo a Roma. 

Valentino allora, che tutte queste cose non pensava, 
nè forse credeva possibili, trapassato il porto e la guardia, 
scorrendo giù per le lande della Magliana, godeva nel- 
l'animo, si riputava felice di esser riuscito nell'impresa, 
e faceva riposare i rematori: ormai poco pensiero met- 
tevagli la contrarietà del vento e la lentezza della cor- 
rente; poco la magrezza del fume che nell'estiva stagione 
costringevalo a tenersi in canale e a cercare studiosa. 
mente il callone, Continuavasi nel viaggio, e veniva al 
passo di Pontegalera, quando era già occupato dai sol- 
levati, che chiamavano minacciosamente lo schifo alla 
riva. Sbigottirono Valentino e i compagni all' improvviso 
ostacolo: tuttavia ripresa lena adagiarono il Papa risu- 
pino sul pagliualo, lo ricoprirono delle proprie persone, 
© tratti fuora duc pavesi © duc belestre che avevano a 
bordo, minacciando” e difendendosi, in mezzo ai dardi, in 
mezzo ai nemici, tra le frementi grida e le lusinghiere 
promesse, oltrepassarono. 

Riuscita vana ai tumultuanti la prima prova, restava a 
vedere che sarebbe a capo Duerami, ave il Tevere dividen. 
dosi chiude in mezzo l'isola Sacra, Alla punta dell'isola, tra 
i due tronchi, a destra e a sinistra, allo scoperto e negli 
agguati era gente: e una barcaccia di pescatori trovata 
a caso, e piena dei più avventati giovani, veniva nel mezzo 
del fiume per chiudere ogni via di scampo, 
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Sull'ora del tramonto, la furia del vento contrario a 
grado a grado cedendo lasciava scorrere il palischermo 
papale con maggior velocità al rischioso passaggio, AL 
lora pensando Valentino non avere altro partito che an- 
dare avanti, atringava i compagni, esortavati a far cuore 
uguale alla grandezza del pericolo, e ricordando le opere 
di valore in altre occasioni già fatte, diceva che quan: 
tunque poveri, e nati di oscuro lisnaygio, sarebbero pur 
divenuti e ricchi e chiari se avessero compita ad onore 
la nobile impresa, tenendosi in fede e salvando il Pon- 
tefce romano dalle mani degli avversari. Aveva appena 
Valentino in rozze frasi terminato il suo discorso, che 








già comparivano le ripe del Capo gremite di gente, © 
più ancora minaccevole veniva nel mezzo la barca nimica 
per contendere il passo, per ghermire i fuggitivi, o per 
gittarlî sull'una delle ripe in poter dî quei firriosi, Messo 
a tale il nostro Valentino, ricva la voce cd esclama: 
Coraggio, e avanti! voga battuta. in mezzo, addosso al 
burchiaccio, investi pra contro pra, armi contr'an 
avanti, arranca! E di fatto, stringendo il timone, movera 
la punta del suo schifo a cercare il corpo dell'avversario. 
Se non che costoro, temendo l'impeto di chi piombava 
sopraccapo a favor di corrente c con tinta foga, € poto 
fdando come dissero dappoi nella fragile barcaccia, det- 





tero il timone ella banda, schivarono lo scontro, e ln 
sciarono sgombro il passo a Valentino, Levossi allora il 
plauso dei vincitori, che spintisi tra la confusione dei 
nemici e la propria esultanza a tutta lena nel canale di 
Ostia, trapassata la città c più oltre la torre Bovacciana, 
entrarono nel sicuro e libero campo del mare *. 





18 RLowDrs cit., 285: « Agenins... Faudatis pro zirlule omribue, mul. 
tugue pollicitus, Turrîm adlatitar Osticasem: al trironem vero Vitelli de- 
atus Cizitulis Velule porlum pelere nocte ila deereceral.» 

Pr cuenta torno vedi pure lt meca 184 
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Poco di poi il pontefice Eugenio, stato fino allora 
supino nel pagliuolo in trepide orazioni, saliva a rasset. 
tarsi nella camera di poppa sulla galera del Vitelli; ove 
facendosi raccontare dal Valentino tutte quelle cose che 
non aveva potuto cogli occhi propri vedere, lodò gran- 
demente il valore di lui e dei compagni, e dette loro, 
oltre alle promesse di gratitudine perpetua, grassa mer- 
cede. Avrebbe voluto salpare incontanente verso il porto 
di Civitavecchia, ma pel vento contrario, che da quin- 
did giorni teneva impedita la navigazione, dovette re- 
starsi quella notte sur un’ incora di leva, rimpetto alla 
spiaggia. LA prestamente si fu raccolta una specie di 
corte per la venuta di altri prelati e familiari che, da 
parti diverse fuggendo, vi giungevano. 

All'alba del diciannove di giugno, messosi un po' di 
scirocco, sciolsero la vela, e la sera dell'istesso giorno 
entrava papa Eugenio nel porto di Civitavecchia, dove 
alloggiatosi al sicuro nella Rca, scriveva colla data di 
quel luogo ai principî d'Europa intorno alle cose di Roma 
e della sua liberazione ‘4. E poiché si fu riposato due 
giorni in Civitavecchie, volendo ridursi a Firenze, monté 
sopra la galéa che quivi sin dal principio dei tumulti era 
stata ritenuta, come ho detto, e presa di conserva la 
galéa del Vitelli, ed otto saettie di Civîtavecchiesi, con 
tutti i prelati e familiari che vollero seguirlo approdò 
indi a quattro giorni in Portopisano ‘9, 








de: è Miorabuigue Pontifer dn Ckvilute Velula 
las de sua liberatione ad universo: Cristiano: principes 





essa Tueeta cit, gix « El pirdiando Palo del mere arrivò 
@ Civilerecchia, cl nella Rocca si posò dice notti ct un di. r et pa 
rina 3ss: « Nofu, lelore, che Papa Eugenio serisce da Chvilavecchio a tulle 
de terre» che davussero dare obbezionza dl conte Prascesco, come fosse (ni 
proprio.» 

‘9 Bionpus cit., 485: « Triremem Aorenlinorum tusc expeditam com. 
scendens, trivemeragne Vici dignioritus ancrans Pralalit, (riremibus 
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Roma cadde in potere del Fortebraccio e dei Colon- 

ma il popolo se li scosse prestamente di dosso. Ve. 
nutivi appresso i Vitelleschi, tornarono la città a devozione 
del Papa 


nesi: 
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XXI. — Intanto che la Toscana e principalmente Fi 
renze festeggiavano la venuta del Pontefice, questi di 
visava in cuor suo di contrapporre alle smodate preten- 
sioni dei padri di Basiléa un solennissimo concilio, dove 
non già si avesse a trattare la disunione della Chiesa 
latina, ma in quella vece richiamare nella unità della fede 
la Chiesa greca. Dopo che l'imperador Costantino ebbe 
trasferita la sede dell'imperio in Bisanzio per anni quat 
trocento e sessantanove vi si mantenne la comunione 
cattolica, tanto che i popoli dell'Asia infino all'India ri- 
tenevano e professavano la vera credenza che era stata 
in ogni parte annunciata dagli Apostoli. Ma quando gli 
imperadori d'Oriente, dispiccatisi dalla Chiesa cattolica, 
presero a favorire lo scisma, perdettero le provincie lon- 
tane, e più volte furono a un pelo di rovinare in tutto, 
a non esser stati più e più volte in loro soccorso i cattolici 
occidentali. Nel secolo undecimo i Saracini sarebbero en- 
trati in Costantinopoli, senza le crociate dei Latini; al 
principio del secolo decimoquarto gli Armeni, gente cat- 
tolica © per quei tempi potentissima, difesero Costanti 
nopoli dai Turchi, e altrettanto non guari dopo fecero 
gli Italiani, come ho detto nei primi capitoli di questo 
libro. Così verso la metà del secolo, nel quale ora colla 
nostra storia ci troviamo, avendo i Turchi ripreso le 





porvis ques sagiltivos vocant vclo curialibus efiem piena: conseguentibui 
mavigans, quarto postyuem a Civifate Velala solveral die... Portum im 
Bravi! Pisanum » 

12 Nusatox, An, 1434, ante med. 





Google sar UN 





tari Lib. in — CAP XL 148 


astilità con tanto successo che stavano già già per ingo- 
jarsi quel poco di Grecia che libera rimaneva insieme 
colla capitale, l'Imperadore mandò per ajuto al Papa 
ed ai principi occidentali, rappresentando le sua distretta, 
e il desiderio di convenire insieme intomo agli articoli 
della fede. Le proposizioni dell'Imperadore giugnevano 
alla corte del Papa altrettanto sfiduciate quanto gradite: 
perchè da una parte non appariva che si potessero fre- 
nare i Turchi, né che dall'altra si volessero contentare i 
Greci. Tuttavia perchè non si doveva in affare così grave 
omettere niuna diligenza, papa Fugenio intese di pro- 
posito a questo fine, e giunse pure a celebrare l'unione 
dei Greci e dei Latini per l'ultima volta, prima che ca- 
desse l'imperio. Superati pertanto gli ostacoli che si frap- 
ponevano al compimento della grand'opera, i ministri del 
Papa e gli ambasciatori di Costantinopoli si convennero 
di celebrare concilio generale in Ferrara, ove i prelati 
della Chiesa orientale ed occidentale sarebbero insieme 
per trattare della fede. Giovanni Paleologo imperadore 
col patriarca Giuseppe di Costantinopoli, € circa. sette- 
cento altri personaggi, vescovi, dottori e principi di 
quella nazione si profferirono pronti a venire in Italia, 
con tutto che dovessero lasciar le case loro esposte agli 
insulti dei Turchi. 

Il cavaliere Giovanni Bissipato ed Emmanuele Tar 
cagnotta, che a nome dei Greci trattavano queste fac 
cende, concertarono i capitoli preliminari della future 
raunanza în questi termini: Il Papa manderebbe al Pa- 
leologo otto mila ducati pel viaggio, e farebbe le spese 
a lui e a tutti i suoi durante il concilio, darebbe il ca- 
rico ad alcuno di andarlo a levare con quattro galere e 
di rimenarle a casa, e manterrebbe trecento balestrieri 
romani alla guardia di Costantinopoli. Discrete domande, 

iseria dichiarata, e giudizio poco fino nel preferire i 
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balestri 





ai bombardieri e schioppettieri. Ma la bisogna 
andava così în quel luogo e tempo. 

Il Santo Padre dovendo mandare danaro, milizie, galte 
€ nunzî, e trovandosi esso stesso quasi fuggiasco in Fi- 
renze, fece pigliare quattro galere a Venezia; e armatele 
2 sue spese e di sua gente con sopra trecento scelis 
simi balestrieri delle bande del Vitelleschî, le mandò a 
Costantinopoli. Forse allora primamente navigarono in 
Oriente i tre fratelli romani Troilo, Antonio, e Paolo 
Annibaldeschi, conti della Molara, che appresso ved 





0 
fare grandi prove di valore nella diîesa di quella piazza. 
Certamente andò capitan generale della squadretta il no- 
bile Antonio Condulmiero, nipote del Papa, pel quale fu 
scritta la patente che qui riduco al nostro volgare : 

<A perpetua memoria. 

« Eugenio vescovo, servo dei servi d'Iddio, al di- 
letto figlio Antonio Condulmiero, nobiluomo € capitano 
delle nostre galere destinate a Costàr 





poli, salute. — 
Diligentemente considerando i pregi cospicui della pro- 
bità c della prudenza onde il Signore ha fatto ricca la 
tua persona, e la prontezza di tua volontà per tutto 
quello che risguarda l'onor nostro e della romana Chiese, 
e la singolare perizia tua nelle arti marinaresche, per 
la quale nella tua stessa patria tanta lode conseguisti 
possiamo senza dubitazione sperare che per lo tuo mi- 
nisterio saranno bene ed utilmente governati quegli af- 
fari che ti verranno commessi. Avendo pertanto fatto 





allestire in Venezia quatiro galere per condurre in Italia 
il carissimo in Cristo figlio nostro l'Imperador dei ro- 
mei ed il venerabile fratello Giosefio patriarca di Costan- 


n <EvGENIVS EniscoPta, serva dervorim Dei, Dicrio filo nobili viro 

Antovio Conduimario galcarn nostrarem Constantinopoliia millendarun 

Capitamto Generali, » ap. HORATICM ItsTINANtA, dela Concili; foren- 
inca. Roma, 1638, pi s7. 
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tinopoli con altri molti prelati gred a fine di celebrare 
l'unione della Chiesa occidentale ed orientale, e richie- 
dendosi a quella squadra per la condotta e ricondotta 
un capo e duce di merito, abbiamo pensato alla tua per- 
sona cd alle doti singolari che la rendono adatta a questo 
ufficio, Quindi giudicando che per tua virta e divino 
adjutorio le predette galere anderanno e torneranno salve, 
e si compieranno bene tutte quelle cose che desideriamo 
c ti commetteremo, Noi fin d'ora ti facciamo, deputiamo, 
creiamo, € costituiamo a tenore di queste lettere capi- 
tano gencrale delle quattro galere, © sopra tutti i pa- 
droni ed altri ufficiali e gente di capo e di remo, depu- 
tati o da deputare, dando a te autorità e comando sopra 
tutti e singoli, andando, tornando e conducendo l'Impe- 
radore sopraddetto, il Patriarca ed i Greci, secondo il 
mandato per ciò stesso espresso a' due nunzi apostolici 
che verranno teco, cioè ai venerabili fratelli nostri Marco 
arcivescovo di Tarantasia e Cristoforo vescovo di Che 
ronta, e secondo il consiglio e direzione dei venerabili 
igne e Antonio di Portogallo 
vescovi, e di Niccolò Cusano prevosto di Conflens, ora- 
tori del concilio di Basilta, i quali per la medesima ra- 
gione verranno pur teco, Di più ci conferiamo ,la più 
ampla giurisdizione sopra tutti gli ufficiali, soldati, mari- 
nari € remigi così ché tu possi i disubbidienti o in qua- 
lunque modo delinquenti secondo giustizia ed arbitrio tuo 
punire, correggere, esercitare il mero e misto imperio, 
€ fare tutte e singole quelle cose che al pienissimo ca- 
rico del capitanato generale di diritto o per consuetudine 
si conoscono appartenere, secondo il modo e la forma 
delle commissioni che i nostri diletti figli del senato ve 
neziano dinno ai capitani delle squadre loro che sogliono 
mandare in Romania. Strettamente ancora comandiamo 
ai padroni, ufficiali, soldati, marinari © remigi soprad- 











fratelli nostri Pietro di 
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detti, che a Te come a loro signore e capitano generale 
pienamente obbediscano ed attendano, Fa or tu dunque 
di adempiere al debito tuo con tale divezione, sollecitu- 
dine e diligenza che la tua virtù e probità producano 
l'effetto da noi desiderato, in guisa che tu, oltre al pre- 
mio che per questo meriterai dal signore Iddio, possi 
anche la più ampia grazia nostra e della Sede aposto. 
lica meritare. Dato a di sei luglio 1437.> 

Con questi ordinamenti Antonio condusse le galere 
a Costantinopoli, ed avendovi disbarcato i balestrieri ro- 
mani e fattane colà bella mostra, ricevette al suo bordo 
l'imperador Giovanni Paleologo, il fratello di lui De- 
metrio Porfirogenito principe della Morta, il patriarca 
Gioseffo, i legati dei patriarchi di Gerusalemme, d'Ales» 
sandria, e d'Antiochia, gli oratori dell'imperador di Tre 
bisonda e de' popoli Iberi, Russi, e Rumeni, e  moltitu- 
dine di vescovi c prelati di ogni altra nazione orientale, 
settecento personaggi di conto, insieme ai quali sciolse 








le vele il ventisenie di novembre, e dopo lunga naviga- 
zione nel cuor del verno, all'entrante di febbrajo del- 
l'anno seguente fu nel porto di Parenzo. 


(1438) 





Le memorie di questa navigazione veggonsi tuttavia 
impresse a gran rilievo sulle porte di bronzo della Ba: 
silica Vaticana, tra i fasti di Fugenio IV. opera del risor: 
gimento, modellata e gettata da Antonio Averlino detto 
Filarete e da Simone fratello di Donatello. Il Giustiniani 
nella Storia dei Concitio fiorentino ne riproduce l'ima- 
gine con una stampa in rame, dove campeggia la capitana 
papale in quella che si diparte dai lidi orientali, Vedi 
lo scafo lungo e sottile, il fanale a poppa, lo stendardo 
della croce, e la negra aquila bicipite în più parti, due 
remi per banco, tutti i rematori alla voga, spiegato al 
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vento il trevo della maestra, serrata la merzana, due 
piloti a prua per dirigere la corsa, il comito alla mez- 
zania per attendere alle vele, il trombetta alla spalliera 
per festeggiare, e i duc Palcologhi în grande ammanto 
seduti presso alla porta della camera di poppa che chia- 
mano gli occhi di tutti per quei loro cappellacci da non 


dimenticar maî più: cupole altissime di sesto acuto, tese 
risvolte senza gronda, c un gran becco appuntato biz- 
zarramente tre spanne în avanti ?°. 

Il settimo giorno di febbrajo tutti costoro erano a 
san Niccolò del Lido presso Venezia, e là intorno infinite 
gondole che venivano a salutare l'Imperadore e i ve- 
scovi orientali. Il Doge per suoi cerimonieri mandava 
pregando l'augusto Giovanni che dovesse piacergli ri- 
manersene a bordo sino al di vegnente, e intanto si or- 
dinerebbe ricevimento degno a tanta maestà. Il giorno 
appresso, che fu domenica, moveva da san Marco îl Doge 
col bucintoro suo, attorniato dai senatori e consiglieri 
in abito di seta porporina, appresso dodici galere di fa- 
nale rutte lucenti di ricche dorature, a sfarzo pomposo 
di bandiere e soavi concerti di musica: crescevano pompa 
le gondole e i palischermi della nobiltà e cittadinanza 
veneziana, che tra lo strepito delle artiglierie e il rin- 
tocco delle campane accompagnavano gli ospiti illustri 
nella città, tutta riversatasi attorno ai canali e alle vie 
dell'imperial passaggio, Il quale cominciato sul mezzodi 
non ebbe termine prima del tramonto, con tale gio 
conda festosità che niuno può descrivere che veduta non 
l'abbia. 

L'Imperadore e il principe Demetrio per la via di 
terra cavalcarono speditamente a Ferrara; il patriarca 








#2 ivernuanvs cit, p. 70. 
Tarcacnora, Slorie del mondo, part. 11, ib. XIX, în princ. 
Pastor Castaucct. Storia d'Avemone, ina Venezia, 1678,t.1 125. 
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Gioseffo e gli altri vescovi, dopo essersi riposati alquanto 
în Venezia, navigarono colle istesse galere pel Po, ove, 
incontrati dal bucintoro estense, si rinnovarono tra i ve- 
scovi dell'Occidente quivi congregati e quelli di Oriente 
che allora giugnevano le accoglienze liete, rese più so- 
lenni dalla presenza del Pontefice romano, innanzi al 
quale furono ripigliate le adunanze sinodali 
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E perchè non guari dopo piacque ai Padri trasferire 
il Concilio in Firenze, alla fragranza di quest’ indlito fiore 
concorsero i Greci e i Latini per deliziarsi nei frutti della 
pace. Imperciocchè proposta «e dibattuta colì dai primi 
maestri in divinità delle due nazioni ogni maniera d’ar- 
gomenti, addotte le autorità della Bibbia, le sentenze dei 
Padri, le decisioni dei Concili, e le tradizioni della Chiesa, 
i Greci di piena scienza e libera volontà, convennero in 
ogni punto dommatico con la Chiesa cattolica romana, 
cantarono insieme co'Latini nelle due lingue il simbolo 
della medesima fede, parteciparono agli stessi divini mi- 
sterî, e resero insieme le dovute grazie alla divina Provi 
denza, cagione principale di così grande e desiderato bene- 
ficio. E di vero nè fuvvi allora né può esservi adesso alcuno 














si ottuso e stupido nelle cose di religione, cui quella con- 

cordia non dovesse e debba recare maraviglia e diletto. 
Tutti quelli che sapevano delle strettezze dell'era- 

rio papale, sommrimente stupitano che per quei tempi 


mi Pumastas Paorovestianics, 2/30, lb 
Asmnzas A SANCTACAECH patri 
ap. HOKATIUN TUSTINIANEM ui SUD, P. 70 
Avcustmes Pamicios. Aistorit Concilié Pasilrensis el Horentini, 
sp, Laneus, t XVIIL 
Diario Feararese, SR. /, & XIV, anno 1438. 
Avcswsus Gxacus, Acta Concilii Porentini. cum ersione Cunvo. 
miuni, ao. Lanevw, Colert. Concif, XVIII, pi 11, 12. 
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avesse Eugenio potuto sostenersi e non andar tranghiot: 
tito nella voragine delle tante spese che occorsero in 
due anni, e per la condotta delle galere, e pel presidio 
di Costantinopoli, € pel trattamento dell’Imperadore, dei 
vescovi, € delle persone che eran con loro, acciò venis. 
sero in Italia, e quivi dimorassero ora in Venezia, ora 
in Ferrara, ora in Firenze, e appresso se ne ritornassero 
donati e pasciuti, dore ebbero a andar grosse somme. Por 
trebbero esser messe nelle note di quei che bifonchiano 
intorno al correre della moneta în corte di Roma. Certo 
che l'arcivescovo di Colosso, quantunque greco, ne tenne 
conto pubblicamente in Concilio, dove presente l'Impera- 
dore e i prelati delle nazioni di Oriente e d'Occidente, 
voltosi al pontefice Eugenio IV diceagli così *: « A voi, 
beatissimo Padre, si deve l'aver radunato a general sinodo 
la parte più eletta della prelatura e dell'episcopato delle 
nazioni orientali, Greci, Russi, Iberi, Vallachi, e gli abita- 
tori del Ponto e dell'Asia, condotti in questo luogo dalla 
vostra esimia sapienza, religione, sollecitudine, e con 
vostro dispendio dalle vostre triremi avventurosamente 
guidati,» 

Quindi ripensando 2 queste cose degli Orientali che 
per mezzo dei loro pastori erano venuti dall’ estreme 
parti del mondo in Italia ed al Papa per cercare la ve- 
rità della fede, tutti speravano che l'unione tanto so 
lennemente giurata dovesse esser durevole: ma restarono 
delusi. Rimbarcati nell'Adriatico e rimenati con prospera 
navigazione dal Condulmiero colle stesse galere a Co- 
stantinopoli, non tutti tennero fermo, In breve ripullula- 





2 BESSARIONS archiepiscopi Colossensis oratio, ap. HoraTITW Iusri 
utasto, Aela Concilii Florentini, in-fol. Roma, 1638, p. So: « Tu lectio. 
‘simas quosgue erientalium walionam Grecos, Ruthenos, eros, Valachos, 
et alias qui Pontum rl Arion incalual. ia svisia sopioniia, viligione, cure. 
sumplibus, frivemibusgue fuis sd fuam presontiam condusizti, > 
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rono ì vecchi errori: e Marco arcivescovo di Efeso, 
qual nuovo Fozio, ravvivò dalle ceneri semispente la 
fiamma dello scisma nel quale finalmente bruciò Bi- 
sanzio 99, 

I Greci portano scolpito in fronte il marchio evidente 
dell'errore, che è la contraddizione con sè stesso : imper- 
ciocchè più velte la Chiesa orientale con tutto il corpo 
del suo episcopato si è disdetta, e più volte ha consen- 
tito alla dottrina dei cattolici romani. Questo è un fatto: 
dunque o prima o dopo falli nel negozio gravissimo della 
fede, All'incontro la fermezza e sicurtà della cattolica 
dottrina romana più splendente si mostra pel fatto op 
posto: cioè che non siamo andati mai noi a Costantino» 
poli per domandare le sentenze dei Greci, e ripudiarle 
poscia a nostro talento dopo averne fatta. professione 
solenne innanzi agli alteri. 

Se per avventura leggerà queste pagine qualeuno di 
quei tanto riveriti e rispettabili signori co’ quali si è di 
scorso în Levante intorno a questo argomento, sappia 
che io rendo giustizia alla buona volontà della maggio 
ranza colta ed onesta della nazione: io l'ho trovata non 
solo disposta, ma desiderosa dell'unione colla Chicsa ro- 
mana. L'ostacolo maggiore a me sembra nella. parte 
men dotta e men virtuosa del loro clero. 





Crido.] 


XXI — Terminato il Concilio di Firenze, non eb- 
bero gii fine le turbolenze e le guerre che tenevano 


soi Horazivs lustiuzante cit, sar. 

Laonievs Cnatconprias, Le reòus Turricis, info. Basilea, 1556, 
lib. VI, p. 91, Bi « Ceedf dovum reversi non amplius îs que comuene. 
rast în Tieni store volueruni., nelurrunt amplias in retigionis nipote 
adievere Romanis.3 . 

Macuunvesui, 2/2 istorie fiorentine, lb. V anno 1439, în-16. Italia, 
1819, 8. IL, p. 39: £ Benchè quesa deiberesione fosse rontro alle maustà 
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sconvolto lo Stato romano, divenuto principal teatro della 
lotta nella quale le fazioni c i capitani di ventura si com- 
battevano. Lasciando questa materia a chi s' appartiene, 
io non posso passarmi dei fatti che si riflettono sulla 
marina, e servono a dichiarare le condizioni dei nostri 
porti in que' tempi. La stella del cardinal Giovanni Vi- 
telleschi si eclissò l'anno 1440, e un astro nuovo surse 
dall'orizzonte per assorbirne tutti gli splendori. Il tanto 
famoso condottiero delle milizie papali, per sospetto di 
tradimento e per ordine di Eugenio, fu ai diciotto di 
marzo ferito, fatto prigione, e morto in castel Santangelo. 
Lodovico Scarampo Mezzarota gli successe nel comando, c 
la casa Vitellesca, tremante della sua sorte, procacciò tro- 
vare scampo nell'avversità che vedeva sovrastarle, 
Aveva il cardinal Giovanni tenuto in principal guard 
sotto gli uomini suoi più devoti tre fortezze, Soriano, 
Ostia, e Civitavecchia "*: in quest'ultima chiudeva i pri 
gioni più gelosi *, e ne aveva fatto castellano Pietro 
Vitelleschi da Cometo suo nipote, intorno al quale si 
raccolsero nella medesima Réeca gli altri della famiglia, 
specialmente il fratello don Rartolommeo, vescovo di Mon- 
tefiascone e Cometo, con Egidio dell'Avello, e molti 
suoi Cornetani, è quivi ridussero al sicuro le loro so- 
stanze ®*. E tuttochè costoro avessero sempre fin'allora 








dell'impero greco, ed alla superbia dei suoî Pretati il cedere al Romero 

Pontefice dispise:sso, novlimeno sendo eppressi dui Turchi, £ piuticamto 

er toro medesimni won foler difendersi... detiterarono cotere... Ragunati 
lungue per più giorui mella Chiesa cattedrale 












Otia, Soriano, Ciolavecchia, 
cd altri luoghi che egli lencvu, tornarono... im poler del lupa.» 

mi Desta Tuccia cit, CAXVII, 303: € £/ Cardinal Vitelleschi fé fi 
giare Cobate di Monlecassimo € l'abole di Sensovton.. li mandò tati dui 
prigioni sella Rocca di Civitassechia. > 

= Paowo PtRONI, Storia Romume miscela, Sì R, Fs XXIV, 1123, 
C «I Vilellesehi leuesa Soriavo, Civitavecchia, Caslelmozo cd Ostia, el 
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fatto professione di singolar fedeltà al Papa, nondimeno 
entrato di mezzo l'interesse, voltarono faccia contro di 
lui e bisognò fer guerra per ridurli al dovere ?”. 

A due di maggio lo Scarampo si parti da Roma 
verso Civitavecchia con dumila cavalli e fanteria. numo- 
rosa, e fece la prima fermata a Malagrotta. Intanto Bar- 
tolommeo nipote con Egidio fattore del fu Cardinale, prese 
alcune navi in Civitavecchia, ed imbarcate le genti inu- 
tili, danaro © roba assai, si trafugarono per mare a T: 
lamone, indi a Siena, ch'era în quei tempi l'asilo di 
chiunque smucciasse dalle terre di Roma. Bartolomeo 
vescovo di Corneto. citato dal Papa come usurpatore, 
in vece di rispondere alle accuse, appellò agli scismatici 
di Basilia ‘9; e Pietro il castellano fece noto a tutti che 
non intendeva nè partirsi né cedere, ne rocca né roba, 
né al cardinale nè al Papa. Quindi lo Scarampo avanzò 
alli sei di maggio sino a Civitavecchia, ed ebbe senza 
contrasto la città, essendosi il popolo offerto alla devo 
zione della Chiesa, dalla quale non si erano dipartiti 
quantunque minacciati dal castellano: solamente pattui. 
rono collo Scarampo che non dovesse mettervi dentro 
più gente che non era necessaria a guardarla, cioè non 
più di quattrocento fanti. Dietro a loro, come furono 
entrati, i terrazzani chiusero le porte. Ma quivi accade 
caso che, unito alla perfidia del Vitellesco, ridusse la 
tà all'estrema rovi 











aveva quallroni!a cavalli e duemila fanti... EV arricetì mollo i suoî cl anco 
i Cornetomi. che non v0ra È fristo momo che ron fosse castellaro 0 fo- 
desià, 0 gabelliere nelle terre della Chiesa. » 

207 Detta Tueera cit., go7, e sec 

nd Crosorasi di vrscori di Coywolo, la quale vi comincia dal 135 
in8. Vitirbo, per Recco Munarchi, 1868, . 9. 

#0 Data Tueera citt, CANVIHI, p. 305: < ira prima Corneto lerra 
solto ta discesi di Viterbo, ct l detto Cardinale ta fi: fare cità, fecento 
creare Vescovo un su mipole di Corncio... chiamate diartotemmer, » 

Cumianios, Alia Saera, info. Nenezia, 1717, LI, D. 988. 
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lasciate di fuori, cominciarono a presumere di esser ri- 
sevute nella terra, cotto colore di comperare vittuaglie, 
€ quelli di dentro durissimi nel patto di non volerli ri- 
severe: cresciuto il tumulto, i terrazzani ammazzarono 
uno di fuori, e ne ferirono diversi, Allora Pietro Vitel 
leschi per vendetta contro i Civitavecchiesi, che s'erano 
accordati col Papa è non con lui, chiamò le arrabbiate 
amili: sacco 
alla terra, per una porta che egli teneva tra la récca e 
la città, rispondente al termine della moderna piazza 
d'arme, li mise dentro, Civitavecchia dagli uni e dagli 
altri malmenata nel giorno otto di maggio pati saccheggio 
ed incendio tra le risa del traditore, e il cordoglio dello 
Scarampo, a dispetto del quale fu commesso il misfatto 
senza che esso potesse impedirlo *”. 

AL tempo stesso che queste cose avvenivano in Ma- 
remma, scendeva dai monti Niccolò Piccinino contro 
Roma, per cui frenare fu sollecitamente richiamato Lo- 
dovico Scarampo. Il quale nel levarsi da Civitavecchi 
traendo alla frontiera, lasciò addietro in guardia quat 
trocento fanti perchè bloceassero la Récca e non per- 
mettessero a niuno mettervi dentro gente o provvigioni, 
Restarono per capitani del blocco Lodovico Michelotti 
da Perugia, Antonello della Sieve, ed il Castellano di 
Santangelo, facendo contro la Récca spesse prove con 
manganelle, briccole, bombarde e balestre; cioè con vec- 
chie e nuove artiglierie, piccoli mangani e briccole a 
corda, e grosse bombarde da fuoco", Con tutto questo 





, e solto condizione che dovessero dare 








ne Paowo Permoxi cit, RXIV, 1e14: « Domenica di primo magrio 
detto Comerienzo Legsto si parà de Roma, € andò 6 campo s G- 
uitavercha... tenuta da un paveuie dl cardinale moria » con quel che 
segue. 
Detta Tucci cit, CCXVIII, 108, tutto questo suecesso. 
si Deut Tuccia dit, 309: « Zudovico Aichi el Antonello della 
Sere con lora compagnie el il Castelno di custe! Sasto Angelo vimaso a 
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non poterono venire a capo di nulla, anzi furono co- 
stretti ritirarsi: tanto erano sode quelle muraglie. Allora 
Pietro Vitelleschi scese agli accordi, e per intramessa di 
Angelo Panzani suo parente, capitolò che il Papa rifer- 
merebbegli tutte le possessioni che il fu Cardinale aveva 
in Corneto di suo patrimonio, e a lui pagherebbe tremila 
ducati per la guardia fatta più anni nella Récca, Quindi 
il Vitellesco ne usci quando vi entrava Niccolò da Porto, 
novello castellano a nome di Eugenio IV 





fiass) 

Senza dilungarmi dal mare, trovo che all'entrante di 
giugno 1443 un cotal Ciarpellone, capitano di venturieri, 
si fu vòlto menare saccomanni intorno a Civitavecchia, 
dove predò ventimila pecore che stavano a maremma, 
e senza alcun impedimento passò il ponte del Mignone, 
e portò i suoi rubamenti in Toscanella. Il conte Averso 
dell'Anguillara, governatore dell'armi papali nella pro- 
vincia, sentita la cavalcata, mossegli incontro da Vetralla: 
ma udito pur del gran numero di cavalli, che quello 
aveva, tornò indietro, non saputogli bene di affrontarsi 
con lui che di gente così a piede come a cavallo di molto 
avanzavalo #3. Il venturiero allora padrone della campagna 
corse ratto a Corneto, e ne pigliò un centinajo di più 

i, tutti di buona taglia. Poi cavaleò în due divi- 
una su quel di Roma, da Camposalino sino a 
Malagrotta, predò un migliajo di vacche; l'altra colla 
persona sua piombò sopra Civitavecchia, e per ardita 
battaglia di mano, scalate le mura ed affuocata la porta, 
presela di viva forza, togliendone gran quantità di vini 





Civi'avecchia com Driccole, manganelli, lombarde assai, e balestre, farento 
continua guerra alle Rocca: Joi senza hoverla si partirono. » 

sà Detta Tucci cit., 18. 

#3 Data Tuccià cit, € 





Google ARVARD UNIVERSIT 


tot tim. n — can. xe 187 
grechi, e vini navigati, olio, cacio, ferro, corame, zuc- 
cherò, e molic mercanzie che v'erano dentro, c menò 
ogni cosa a Toscanella ®4. Di che Civitavecchia restò 
così malconcia che lo Scarampo chbe poi a penar molto 
per rassettarla e ripopolarla, egli che ne conosceva l'im 
portanza © avevala ricevuta in guardia speciale "1, 
XXIIL — Ma egli è tempo che il discorso da queste 
minuzie ritorni al gran segno donde parti, cioè ai Turchi. 
e ai Greci. Tra loro un tempo si mantenne tregua, pa- 
rendo alla corte ottomana di non dover molestare i Bi- 
zantini quando erano in tanto credito ed amicizia coi 
sovrani d'Occidente e col Papa. Laonde Amurat si tenne 
in guardia, aspettando gli effetti che sarebbero venuti 
dal Concilio, deliberato di assaltare gli Orientali quan 
tunque volte si rompessero cogli Occidentali, Intanto es- 
sendosi offerte alla sua ingordigia le ricche provincie 
d'Ungheria, dilacerate da intestine discordie, valicò il 
mare a Gallipoli, e'senza che i Greci potessero tenergli 
il passo, entrò per la Tracia in quella vallata del Da- 
nubio che aveva a essere campo di gloria per Giovanni 
Unniade, e perno di riscossa per Giorgio Castriotto prin- 
cipe dell'Albania, il quale allora appunto prese l’armi a 
difendere la fede e l'eredità dei padri suoi. Le vittorie 
dell'uno e dell'altro, l'unione coi Polacchi, e la gran bat- 
taglia vinta da loro presso a Sofia capitale dei Bulgari, 
fecero sorgere grandi speranze, e diedero occasione allo 
stesso papa Eugenio di proporre più estesa confedera- 


zione di principi cristiani contro al nemico comune **, 


2% Detta Tuecma cit, 16. 
28 DeiA TUCCIA cit., 28: « Fallo questo il cardinale (Scarampo) venne 
a Cirilaveschia ch'era sua, concessagli dal Papa, e perciè la terra era 
abirusciati € guaita, salta la Recca, ordinò Jarla rifare © popolare come 
prima» 
26 Cauimacni EXrERENTIS, De clede Varnessi, in-fol.. Francoforte, 
1598, D_4 
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Divisava che, mentre i Turchi combattevano di qua presso 
al Danubio, settanta galere armate dalla Chiesa romana, 
dai Veneziani, e dal Duca di Borgogna, dovessero 0c- 
cupare l'Ellesponto, c tegliar fuori i Musulmani penc- 
trati in Europa, tanto che non più potendo né uscire né 
ricevere soccorsi da que' dell'Asia, avessero a restare 
tutti prigionieri, e gli altri mai più arditi di tornarvi. 

Convenuti per lettere e messaggi in questo divisa 
mento, il Pontefice mandò avanti il cardinal Giuliano 
Cesarini, legato apostolico în Ungheria, interprete della 
sua volontà, e conciliatore delle civili dissensioni: ap- 
presso spedi a Venezia il cardinal Francesco Condulmiero 
suo nipote per cavare da quell'arsenale dieci corpi di 
galere ed armarli a spese della Camera apostolica "7, 
E mentre il cardinale Francesco attendeva alla sua com- 
missione, capitava colà il signor di Very da parte del 
duca di Borgogna chiedendo di altre galere che il suo 
principe voleva parimente armare per la medesima spe- 
dizione "*. Allestitisi nell'invernata questi di Borgogna 
e di Roma, e imbarcate sceltissime fanterie, furono in: 
sieme coi Veneziani alla buona stagione dell'anno se- 
guente intorno allo stretto dei Dardanelli. 





Crass.] 


Oceupò quei rivaggi il cardinal Francesco, e distribui 
le guardie, e ruppe ogni comunicazione, tanto che i 


n Canuinacia Exmecieatis cit, lib. [I în princ.: € Sed ante aos. Low 
Wfex, Venetizue, et Jenvenses, cun Phitippo Eurguntiorum duce. 
entem classon im felfespontum missnras spondebent, per quam Turci er 
elsia ransmittere seque cum Eurofezis conpungere probiberenter. » 
RAYNALDUS, Amo, 1443, D. 21, 20; TA44, n. 1, 4, 6. 
Semasnano Paoti, Codice diplomatico, Il, 118, © le note in fine, 
Manin Santo, Vile dei Dogi di Venezia, S.R.1, XXI, 1106, 1109. 
Swnetuco cit, Decad. IL. lb. VI, an. 1444, ina. Venezia, 1717. 
pi 656 
n Sacro cit, 1a. 
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Turchi non potevano più intendersi tra loro né per la 
via di mare, nè di terra, Le quale intramessa strategica 
portò loro infinito sgomento, chè si trovavano come ta- 
gliati nel mezzo da non poter più le parti estreme co- 
municare né tra loro, né col capo, campeggiando l'im- 
peradore Amurat ben lontano in Ungheria senza speranza 
di soccorso, senza notizie, e senza partito a prendere 
per la guardia diligentissima che facevano gli alleati 
sul mare 9, Dall'altra parte Uladislao re d'Ungheria e 
di Polonia coll'esercito cristiano a grandissima speranza 
levaronsi, e crebbe soprammodo il loro coraggio, sapendo 
che il nemico in tal guisa tagliato per mezzo non po 
teva non essere totalmente disfatto. Il re di Polonia in 
quei giorni scrivendo dal campo di Buda all'altro cam- 
pione € suo alleato Scanderbeg, gli diceva così: «I prin: 
dipi cristiani udirono da lungi delle nostre afffizioni, ma 
niuno si mosse a portarci soccorso: solamente Eugenio 
santissimo pontefice di Roma e Filippo duca di Borgogna 
sono venuti a sostener con noi la perigliosa lotta; csì 
ci hanno mandato sceltissime milizie e l'armata navale 
che, per quanto è in loro potere, tiene chiuso 
dell’ Ellesponto all'inimico *°.» 

E se di fatto ai Musulmani fosse stato impedito 
passo dall'Asia in Europa, niuna forse delle tante confe. 
derazioni nostre contro a loro avrebbe potuto conseguire 
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#0 Manos Danastus, Fida Standerdeghti, indol. Francoforte, 1570, 
pe 38: € Sef quia classit Romana Phifppigue freli trajicindi spon abit» 
erat, dia imops animi Turcus trepidabat. » 

2 ULADISLAUS Zimpariz ac Polonia rex Scandertego Altanorum priv 
ci, epîdola data ex Buda, III nonas Juli MCCCCXLIV (3 luglio, 1444). 
Ap. Mantsom Barveru cit., 34: « Asdiuml dere Christiani principes, nec 
movet ullure miserabili: sociorure fortuna... Unus Fagenius senctissimus 
romane rei prasul cd Piilippas Bargundie dux onus nom detrectarani. 
Alley Sulianua hune com praclero milite adjumxit.. el elesse instrucia 
dl în Melle:pontum usgue missa, Turcis transitori quantune iu ipso fuit 
Lortiler produit.» 
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maggior trionfo quanto la presente. Stando le cose come 
ho detto, il Turco doveva esser rotto, le invasioni fre- 
nate, e l'imperio orientale mantenuto. Ma la fortuna 
tanto fugace e mutabile nelle. cose del mondo, special. 
mente della guerra, inelinatasi al peso dell'oro in favor 
dei nemici, li fece passare in numero di settantamila, 0, 
come altri dicono, di centomila, dalle rive della Misia a 
quelle della Tracia, coli dove il mare angusto partisce 
i due continet sotto a Gallipoli. Alcuni mercadanti cri- 
stiani, dei quali nulla di male avevano a pensare gli 
alleati, e per ciò eran lasciati navigare in quelle. stesse 
parti, per vilissimo mercato pattuirono il nolo dell'eser- 
cito turchesco, ad uno scudo d'oro per testa, e în una 
nottata compirono il tradimento "". 

Ma non poterono già gli scellerati tanto tenere ce 

* culta l'iniquità, che non fosse conosciuta dal Cardinale: 
che fremendo d'indignazione, e riserbando 2 miglior tempo 
il gastigo, spacci sulitamente lettere e messaggeri al 
re Uladislao in Ungheria, perché h notizia di questo 









am Evcenti Pare IV Consiludio comira Christi proditores Turci: open 
Jerentez, ap. RAYNALDUM, Amm, 1444, M. 8 CU ne gi € Genmemies Aman 
ratem 39 Europam trajicere polintur. > 

ZEnzas Sviviws, De Enropa, cap. Vi « Endrm referunt de aliguibas 
Genuemibus, » 








Christioni quilam {si vera es fama) pollici 
is, areepla mercede, Iwansfretare copies in Buropem,,, aureo 
summo a sinentis vectori tradito... Centum mitiia fuisse ivaduntur. » 

Proto Perzont, 5. R. 7, XXIV, 1128: € Zradfori Cristiaei. » 

Boxincovtar, Ann, S.&- 7. XXI, 159, D: « Y'anfum potuit Gennene 
zium inexplebilis avarilia ul pro his quos Iramifrelaval è Turcis. septuo- 
ginta midlia aurevrwm perceperit 

Giustiwanni, Ann, dî Genova, Il, 473: € La perdita delle colonie 
non posso riferire senza gran cordogito, ronstierando che (anto dano .. 
è stato cansalo alla cità Per malizia dei propri citadiui, $ quali accecati 
dall'sarizia... non si homo falle conto deî bene pubblico. » 

esrastano FionewTiNo, Vila del card. Giudizno Cesarini, up. Majust 
Spicilog. voman., 1839, I 182. 

NaveteruS, Cherograpiia, în], Colonia, 1579: p. 1068. 

SkmeLtico, edie. ci, 655 
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fatto il rendesse cauto nel campo: esortavalo a tirarsi 
indietro, o a tenersi fermo in luoghi sicuri 

Prima del clandestino passaggio procedevano le cose 
della guerra a gran favore degli alleati. Uladislao con 
grosso e fiorito esercito di Ungheresi e di Polacchi sem- 
pre avanzava, sperdeva da ogni parte il nemico, ricupe- 
rava le provincie perdute, e scendeva dalla Bulgaria 
verso îl mar Nero per cacciar totelmente d'Europa la 
gente ottomana, La sua corsa era un continuato trionfo 
infino alla città di Varna. Ma giunto colà, trovò raccolto 
il nervo dell'esercito nemico, trovi Amurat, e di più i 
settantamila che eran di fresco venuti, trapassando il 
mare. Addi dieci di novembre dell'anno 1444 vennero i 
due eserciti a giornata, che sarà sempre memorabile 
nella storia. Quantunque il nemico avesse forze soper- 
chianti, tuttavia îl combattimento, durato due giorai, non 
accertava ancora chi fosse il vincitore: due volte ambe- 
due gli eserciti al tempo stesso fuggirono, stimandosi 
ambedue perduti, ed altrettante volte tornarono ad armi. 
farsi: le voci più sinistre, le più strane vicende cccor- 
sero e si ripeterono în quei giorni memorandi. Final. 
mente il giovane Re di Polonia, che aveva già quasi 
strappata di mano ad Amurat la vittoria, spintosi troppo 
avanti per aggiustare l'ultimo colpo, lo: ricevette esso 
stesso con alquanti più arditi dei suoi, avviluppato dai 
nemici ed in men che si dice morto. Alla vista di tale 
sciagura inorridirono i Polacchi, rincularono, trassero 
gli altri indietro, e sempre più perduti d'animo, caddero 
percossi di tanta mortalità, che quasi tutti i maggiori 











1 CALLIsACHI EXrERIENTIS Cit, lib, I, p. 76: € Aroncivei cardinale 
aferunier litere nunciantes Amuralem aul frustratis arte, aut corruptis 
Precio ipeculatoribu: qui lora servabori, infra Galipelim, qua faces 
Hellespontî arctissina sunt. ingenti mulliudine. militema veportasse în 
Faropam, el comuazisse sui... Horlabalur repredi, aut in fulo subsi- 
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tissr) 
capitani, la nobiltà dei due regni, e l'istesso cardinal 
Cesarini vi furono trucidati. Nondimeno la vittoria costò 
gran sangue ai Turchi, cd Amurat taciturno e pensicroso 
non sorrise nel trionfo, anzi a chi mostrava rallegrarsene 
seco, rispondeva secco secco: Non vorrei vincere spesso 
di queste battaglie. Perciò non segui il corso della for. 
tuna: ma lacero e sanguinoso tomò indietro, e da sé 
stesso frenò la cupidigia di muove conquiste". 

I collegati empirono il mondo di querele: e, come 
sempre tra socî di sventura suole incontrarsi, gli uni agli 
altri ne rimandarono la colpa: l’esercito biasimava l'ar- 
mata, questa i Genovesi, tutti Scanderbeg. E cié vogliamo 
aver detto perchè giudichi ciascun da sè le sentenze di 
quegli scrittori î quali secondo le diverse opinioni diver- 
samente ne scrissero, La squadra papale, tornando verso 
Ponente, espugnò un castello dei Turchi, e ne levò pri 
gioniero il presidio, comandato dal figlio del granvisir "; 
appresso ricercò e puni quei mercadanti, pel misfatto dei 
quali era stato tradito il cristianesimo a Gallipoli, di che 
ebbe a dolersi il doge di Genova *%; e il pontefice Eugenio 
già vecchio, da questo e da altri disastri oppresso, quando 
preparava sul mare maggiori armamenti contro Turchi, 
fini la vita”. 








Dr4ss] 


XRIV.— Dopo la infelice giornata di Varna l'impe- 
rio greco non si teneva più per vigore suo proprio né 
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per sostegno di amici: stava alla mercé di Amurat, che 
poteva a suo talento compime la distruzione, e non cu- 
rava affrettarla. Ma i pensieri mutarono, quando alla 
freddezza del vecchio monarca, sceso sotterra il 1451 
successe l'ardente bogliore di conquiste e di gloria che 
agitava l’anima irrequieta del successore. Conciossiaché 
quasi preludio di avvenimenti straordinari, e come se_ 
grandi cose dovessero csstr fatte da uomini novi, in pic- 
colo giro di tempo passò all'altra vita il pontefice Eugenio, 
l'imperador Giovanni dei greci, ed Amurat imperador 
dei turchi: indi nuovi imperadori e nuovo papa. Questi 
fa Nicolò V, nato di piccola nazione in Sarzana, ma 
d'animo grande e virtnoso come pontefice e come prin- 
cipe; al secondo venne erede il fratello Costantino, uomo 
generoso e prode, di virti pacata e nobile nella prospe- 
rità e nella sventura; finalmente nel luogo di Amurat 
entrò Maometto II giovane ambizioso e erudele. Di venti 
anni sali sul trono, e da ogni ufficio che portasse ono- 
ranza e ricchezza tolse via i ministri e famigliari del 
padre, mettendo agli impieghi civili e militari uomini 
nuovi, che a niun'altro, ma solo a lui fossero debitori 
di lor fortuna, sicchè ogni carica e dignità venisse sti- 
mata € ricevata come suo beneficio, Ammazzò i due fra- 
telli a fin di togliersi i competitori; ed alla madre pian- 
gente rispose dovere il principe, come il nume, esser 
solo. Studiava nelle storie di Cesare, di Scipione e di 
Alessandro, edietro aquegli esempivagheggiava conquiste. 
Faceva pur mostra di proteggere le arti e le scienze, e 
stipendiava alla corte letterati ed artisti, tra i quali il 
famoso dipintore Gian Bellini, primo maestro della scuola 
veneziana, e Giovanni Lombardi storico da Vicenza "7. 














2 Jonasnes Raxvs, De rebis durcici, lib, IL, in principio. 
Puiuteres Lonssaus, Zurder Historic, lib. I, De Afshemele IL 
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Quando Maometto prese le redini del governo, trovò 
tregua stabilita dal padre coll'Imperador dei greci, la 
quale rifermata con solenne giuramento da luj stesso, 
bastava a tenere addormentato l'augusto Costantino, il 
quale sotto la fede di quella niuna gagliarda provvisione 
faceva per salvarsi dal traditore che copertamente gli si 
armava contro, Venne finalmente il di 4 d'aprile 1453, 
nel quale il barbaro spergiuro, posta in non cale la sua 
stessa parola, con esercito sterminato © gran numero di 
artiglierie pose il campo a Costantinopoli. Sbigottirono 
i Greci, e tutti i principi cristiani che ne ricevettero pre 
stissima notizia, massime il Papa e i Veneziani, sia pei 
danni che si vedevano doverne venire alla religione, sia 
pel timore delle cose loro in Ponente, parendo a ciascuno 
di sentir già il suono delle armi turchesche în Italia: e 
non fu vano timore ". Laonde gli stati italiani prin- 
cipalmente si furono intesi di essere insieme contro Turchi 
in soccorso di Costantinopoli: Genova promise sei navi 
grosse, Alfonso Aragonese re di Napoli venti galere, i 
Veneziani venticinque, 

Qui in Roma papa Niccolò, mosso dal proprio zelo, 
sollecitato dalle lettere che di Grecia e d'ogni altra parte 
venivangli #, e richiesto dagli ambasciatori di Costantino 





2 Bessurione Cagpivate, nella Jettera seconda Ad proceree Mar 
de pericutis imminentites, dice loro: « duedisis multos qui Mahometna 
sepius Maliom sperantem, Îaliam ae Fomom voviferantem infelleverunti 
El si cupit, el posse se speral wiki! certo el quod post eum cB hoc pro- 
posito remorari » ext. ap. Gaurrasun Anle Turcice descriptio, ina. 
Raeilez, 1619, t. I p. 335 
Isiposus Clap. Rerwnts, Flisola de espurwafione wrbir com 
atantimpolilavae, ext. ap. Crausunua, De vedi? percicizy in-Mol, Basieri 
1556, p- 129, Bi « Mekomeles.. ad Halfam quam cilins Iransmiprere com 
lendit... EL sie a Dysrachio Brundusium fransive... in regno Apuliae. > 
Vedi ii. iv, nota 116 e 162. 
+ Launt QuiRiNi, P. V. Oraito de Crtis Consrantinopolis facura ed 
Nitolaum V, P. A. presso GIOVANNI DEGLI AGOSTINI, Ptr scrittori ve 
ing: Venezia 1759, LL, p. 00: « Zidi coin cl lamgeam Chrî- 











tun) CAP. STEFANO MUTINI. 165 
peradore, che già da qualche tempo erano alla corte 
papale, rispondeva in modo franco ed aperto, colle pa- 
role e co’ fatti tutti i soccorsi del suo Stato così di da- 
naro, come di na 
per ajutare i Cristiani d'Oriente **. Egli aveva nel Me- 
diterraneo dieci galere sotto la condotta di Stefano Mutini 
suo parente, alleato di casa della Rovere per la Luchina 
sua donna, scritto alla nobiltà romana, e signore di molte 
castella nella Versilia, uomo valoroso ed esperto nelle 
cose del mare. A lui dava il carico di accrescere a squadra 
sino a diciotto galere e due navi, di mettervi sopra tre- 
mila uomini scelti tra le migliori fanterie dello Stato, e 
di navigare incontanente per Costantinopoli **. Al tempo 
stesso deputava Legato apostolico in sull'armata, con 








lizia tutto essere in punto 








slianorum palri, 4 taiguon potentî principi jus defensionis 1r oficii de. 
bito incumbit. » 

Lronarpus Citanss, O. P. Archiebiscofus Miblen. De jactura 
Constantino). ad Nicoloum Papom, ap. Lonicsavs, De rebus Turcici, IT, 
Sie a Sper de luo erpectafo subiicio dabat fduciam. » 

Lawn Brexcni, ad Nicolas guinfum PM Slrolegicom adverme 
Marciano di Ve 





Tureos. — Mao. Cop. VariE. 2433. — Torinese, 1063. 
nezia. — Ricordata del Prowis, Il, 52. 

1 Nicosai Pare V, Zesamentom SR. 1. UL, 1 953, C: « Gre 
corum Oratoribyt qui ad Îlos impetranti favoris grata venerane clara et 
aperta vesponsione omnia prasidia nostra; portim pecuniorum, portim Tris 
remium, partim terrestrium exercituun, parala el in prompla esse fore- 
que significavimas.» 

Nicoraus V'.Ma/l4aum Fod'anun de Reale, de Pontificia merillima 
claste benemeritum, usque fosteros constilit vicarios castri Prdituci. — 
Comi, Alti di Avehlogia, XV, 336. — Mes. VAT. B0g6, fol. 44, e codice 
initolato Jmestite di Nicestb V, sotto 
originale, Arci. Scex. Var, XVI, 65: Axoztorm, ap. Buxxar, VIII, 
DL ab, p. do 

1 Garuetri, Zisorifliones romene, în-4, Rome, 1759; LI, dass. X, 
n. 7. = D. O. DI,» Siephano Mulino Mose PF. «S, Sieplani aliorumue ep 
pitor. in Lunen. provincia dom.» Nicolai V. Sixti 1V. el Alfoazi Ara 
‘&omie Regi - Trircium rerumque vasticarum prefetto - Allat. LAXIX, 
enebto. Nom Sebvuarii MCCCCLXXXY.- Ft Laurentio Matino Stephani 4 
A Ferdinando veze Cattolica inier equiles S. fucopi adicripio. - la camdrm 
triremium prafecturem post parenfom suffesto ab Alex. VI. e Julio IL» 
Desimii Kal. Decrm. MDIX. - Ferceio inter. dures nobili seribt. elogio 
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— CAP. XXIV. 49] 
larghe facoltà per quelle parti ove sarebbe arrivato, mon- 
signor Giacopo Veniero di Recanati, arcivescovo di Ra- 
gusa, le cui commissioni furono con quella sollecitudine 
e brevità che l'urgenza del caso richiedeva rapidamente 
a nome del Pontefice così mandate *": « Niccolò Papa V 
al venerabile fratello Giacopo arcivescovo di Ragusa, 
Prefetto della nostra armata navale, e Legato dell'apo- 
stolica Sede tanto nella città di Costantinopoli, quanto in 
ogni altra città, provincia, isola o terra del dominio del 
carissimo in Cristo figlivolo nostro Costantino impera- 
dore dei Romti, o del dominio dei figli diletti nobili 
uomini e suoi fratelli, o del doge e comune di Genova 
nelle parti di Grecia, salute ed apostolica benedizione. 
Avendo udito con sommo dolore dell'anima nostra che 


eletis - Luchine de Revere Strpb. Pauloqee Piche Laureati Uxor. Pre- 
slanciss- Laurentiur Mulinus Prozris Abroisg. Pa MOCNXAY. 

DetLa Tuecia cit, t. CXXXI, 256: a I Anfa e il Re d'Ararona 
mondarono irentelto galere, i Veneziani venticiugue e due navi grosse, € 
È Genonesì selle nanî grosse,» 

Movsranter D' Exorannane, Les Chrowigues, in-ol. Parigi. 1973, 
TL 60: € Pa Le armée eloient neufi gellies venissicnnes el vingi saies.» 

Tosto cit., 11, 241, D: « /7 Pype, la Siguoria di Venezia e it re Al 
Fonsa d'Aragona, accordati insieme colla maggior promessa mandarono 
Iventa galere armate.» 

Downucus Grorci, Vila Nicolei pope quinti, ing. Roma, 1742, 
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23 Nrcoraus Para Vi « Vereratili /ratri Jacobo archiepiscopo Regnsino 
în civifele Conslantinopoliane ac als civitaliu: necwon, $rovinciis insulis, 
terris d locis, fam cheriisino in Chrisio filio nostro Constentint Romeo 
rum Imperatori. quem dilecti: fili sobilibus viris eius Sratrisus, cc Daci 
et Comunitati Jaruensi #n parfitus Gracia sutjertis, Apostolica Set Le 
gato e4 Nasle® Cassie Praficlo, sabulim eh aportolicama binedictonen. » 
Ap. Ravwator, sano 1453. n. 
Giacomo Luccasi, Annali di Regusa, in-4. Venezia, 1605 p. 175: 
« Giacopo Venerei da Recanati arciviseovo nostro dal rÉo, sino el r450.» 
Disco CALCAGNI, Afemorie di Reranati, in-Sol. Messina, 1711, p. 193: 
« Giacomo di Comccio Veneri arcituscovo di Ragusa... da Niccolo V dh 
chiara logalo a laiere con assolulo comendo dell'rmala mariltima... contro 
Alaometto. » 













ts CAP. STEFANO WUTINI, 167 


i Turchi per terra e per mare con lo sforzo d'innume- 
revole moltitudine hanno impreso l'assedio di Costanti 
nopoli per poi occupare le altre provincie della Grecia, 
noi volendo per quanto possiamo opporci alle loro inva- 
sioni e proteggere i Cristiani che già si trovano o vero 
accorrono alla difesa di quelle parti, abbiamo ordinato 
l'armamento d'una squadra di galere, € fatta matura de- 

* liberazione insieme ai nostri fratelli i cardinali di santa 
Chiesa, ci siamo rivolti cogli occhi della mente verso di 
te, che sei fornito di sapienza © dottrina, esperto per 
lungo uso nelle cose di mare, nel servigio nostro c della 
romana Chiesa provatissimo, da Dio omato di molte 
virtù c doni singolari, per mandarti a nome nostro c 
della Sede apostolica Legato a latere con tutta l'autorità 
nelle provincie, città, terre, isole, e luoghi delle parti di 
Grecia. Tu dunque, confidando in colui che é protettore 
degli oppressi, governerai come Prefetto la nostra armata 
navale, e arrivando nelle città e luoghi predetti implo- 
rerai per la difesa dei Greci il concorso di tutti © singoli 
principi e popoli, e tutte quelle cose farai e disporrai 
che per la difesa e tutela delle città, isole, provincie, © 
luoghi nominati contro la prepotenza del Turco ti par- 
ranno in qualsivoglia modo convenienti. Dato a Roma 
a di ventisei aprile 1453, del nostro pontificato anno set- 
timo. » — In somma nel più breve tempo possibile mo- 
veva da Roma e dagli altri stati d'Italia l'armata del 
soccorso per Bisanzio, la quale sarebbe pur stata suf= 
ficiente a liberare quella città, per attestato di tutti 
contemporznei, se avesse potuto arrivare non più che un 
giorno prima. 





Fonssti, MapAamondo storico, confinsalo del Suwexz, in-4. Venezia, 
smo, VI, ti a6r: @ Niccosò V armò dl maggior numero di galere © ne 

prema direzione & Jacepo Veniero, nato d'una dele famiglie 
i Recanati, ed arcivescovo di Ragusa » 
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— cap. mere. tend 

Nel mezzo tempo che in Ponente questi apparecchi 
si facevano, ne arrivava pur la notizia in Levante, la 
quale quanto cresceva coraggio e fiducia ai Cristiani, al- 
trettanto dibassava l'orgoglio dei nemici, e l'istesso Mao- 
metto ne prendeva tale sgomento, che voleva levarsi di 
la, e lasciar l'impresa. Ma da alcuni satrapi suoi con- 
fortato, è ripensando la troppa lontananza dei soccorsi 
di Ponente, rincalzò i lavori di oppugnazione a fine di 
rimettere la città avanti che potesse essere soccorsa ". 

XXV. — Or io potrei lasciare ad altri il fastidio 
dell'assedio, e correre da lungi sul mare col naviglio di 
Roma e delle altre città italiane, che ancora non può 
essere arrivato. Ma nol farò, perchè gli studiosi abbiano 
a richiamare alla memoria i particolari di questo gran 
fatto, c indi muovere per renire ordinatamente alle ra 
gioni ed ai principi delle stupende novità cominciate al- 
lora a introdurre nell'arte della guerra. Cadde in questo 
anno la piazza più forte che, secondo gli antichi metodi, 
ancora esisteva în Europa, a triplice recinto, città non 
mai prima potuta espugnare dai Barbari, e creduta da 
non poter essere espugnata giammai. La furia dell'art 
glieria da fuoco in quest'anno comparve nella sua terri- 
bilità a Costantinopoli: essa scosse î Greci, essa condusse 
gli Italiani a inventare le nuove forme dell'architettura 
militare **, Dirò dunque brevemente delle opere e del- 





135 Gaoncivs Pimanrza, Histria de rebus Iy=antinis, suî potissimun 

temporis, ib. III, cap. xt, ecitus a Ponrano, ine4. Inglnstadio, 1608 — 

V. appresso, p. 189. 
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. TIT, Bis € Le Tore d prins Co 
el si puissant qu'on me cwidoît îa- 
— V. appresso h nota 257. 

Daseraata Vivaro, Corn? Culle, Mageifeir Prolectoribus egici 
Sì Georgi excelti comuni: Janucr, în epistota data Cufie die 11 septembris 
d9st « F'irum proponatis expertem bellicague artis circa ea que come 
‘numi ad defensandr: nrbes... Fuvtiticons nabere v#00% dartes rivera merminne 
separaliones. » 
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l'assedio di Costantinopoli per non abbandonare la storia 
dell'arte, e ne scriverò colle parole dei contemporanei 
testimoni di veduta, e secondo che ho potuto io stesso 
colà rilevare dalle tracce ancora visibili sulle mura e sul 
terreno, 

La Tracia all'ultimo confine di Furopa, e la Bitinia 
sul primo margine dell'Asia, sono separate tra loro da 
uno squarcio angusto, lungo e profondo, pel quale le 
acque del mar Nero vengono a fluire nel nostro Medi- 
terraneo. Lo stretto segue la linea più breve, quasi nella 
direzione del meridiano. da borea ad ostro, ma non tanto 
a 








rittura che non vada, come ogni altro corso d'acqua, 
facendo qua € là rivolgimenti, seni e Iunate; e così alle 
fauci del Bosforo un bellissimo braccio di mare si caccia 
per lungo tratto dentro alle coste d'Europa, giacendo 
disteso nel forrone dei monti, da levante a ponente. 
Questo braccio di mar profondo, largo appena cinque 
cento metri e lungo più di ottomila, fiancheggiato dai 
monti e riparato da tutti i venti, forma il natural porto 
di Costantinopoli, verso il quale dalla boreal pendice dei 
monti meridionali si volge la città, e si specchiano le 
cupole, le torri, le colonne, e gli archi della reggia. La 
città in figura di gran triangolo s'asside sul lembo estremo 
d'Europa: il primo dei suoi lati, lungo sei chilometri, 
guarda borea, e lambisce il porto; l'altro lato, ugual- 
mente lungo, volge ad ostro e segue il lido della Pro 
pontide; e la gran base di otto chilometri chiude a terra 
da ponente, e corre dall'uno all'altro mare. Sul vertice 
orientale, 0 punta del Como d'oro, torreggia l'Acropoli 





Un anno solo dopo la caduta di Costantinopeti gi 
sole di Caffa, scrivera a*suoi Signori di Genova Î bisognodi muovi maestri 
e di muovi studi imorno alle fortificazioni, come nel Codice Liplematico 
della Colonie Tauro-Ligyri, pubblicato dal P. AugbRO VIONA, in. Ge. 
nova, 1868, I, 110, 
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antichissima di Bisanzio, modemo serraglio dei Turchi; 
sull'occidentale il Miliandro, e sul vertice australe il Ci- 
clobio, che ora chiamano le Settetorri "1. 

1 due lati che scendono al mare, così del porto come 
della Propontide, sono ricinti di grossa muraglia continua, 
forte, di gran sezione, difesa da torri a base quadrata, 
di forma e grandezza pari alle più belle della cinta au- 
reliana di Roma: opera cominciata da Costantino, compita 
da Teodosio, risarcita da Teofilo; con tuttochè in più 
luoghi si vedano ristauri tumultuari, di epoca posteriore, 
fatti alla rinfusa con macigni, con graniti, ed anche con 
buone colonne colche e accatastate. Qui non è fosso né 
spalto, perchè la costa ripida e il mare profondo scusano 
ogni altra difesa ai due lati minori: e difficilmente na- 
vale armata di nemici nei secoli del greco imperio avrebbe 
potuto prendersi tanto ardimento, e così gran padro- 
nanza del marc da tenersi lungamente nello Stretto al- 
l'assedio di piazza forte, piena di navigli e di navigatori, 
con tante isole e soccorsi vicini, Per ciò dalla parte del 
mare non temeva, e per maggior sicurezza del porto 
eranvi salde catene e grosse, non mal potute superare 
o spezzare dai Turchi, le quali ne chiudevano la bocca 
dalla radice del monte di Galata alla punta del Serreglio, 
dove allora sorgeva l'Acropoli, della quale restano pur 
le sostruzioni di grossi macigui parallelepipedi, simili a 
quelli che abbiamo in Roma dell'epoca primitiva alla 





2 Grogoios Pimawmza cit. lib. Til, cap. vos, p. 166: « Zerra me 
riigue ejus ambilus deerm el 0cto miliari. » 

LAONTCUS CHALCONDYLAS, /e redus farciti, lib, VITI, ed. a Ciat- 
seno, in-fol. Basilea, 1556, p. vate a Aimbifus Aujut Urbis.. consinet centum 
endecim stadiz.‘» Che a ragione di m. 184 fanno pur chilometri venti. 

Axowvaus, De expuguetione Lirbis Constant., ap. Martins, Vet 
Sevib. I, 988, E! è CiotealinaBelis continei im ce figurame driangutarta 
occupans versus Sevram sevdeciom miliaria: quimgne vera mare cl quingne 
versus porlum. v Cioè in tutto sedici miglia, 0, come sopra, venti chilo 
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base della Ròcca capitolina e alla cinta della Roma qua- 
drata sul Palatino. Per tutti i lati di questa muraglia corre 
in alto una fascia di marmo bianco senza sporto nè fregio, 
sulla quale a grandi caratteri greci, e in una sola linea, 
è scritto il tempo e il nome di colui che n'ordinò la fab- 
brica o il risarcimento. 

Ma l'opera degna di maggior considerazione è in- 
torno alla base del gran triangolo verso terra, che co- 
mincia dalla costa della Propontide, o mar di Marmara, 
e giugne alla sponda occidentale del porto. Qui sorge, 
stupendo lavoro, un recinto triplice da un vertice al- 
l’altro, quasi intatto, come era il giorno che vi entrò 
Maometto. L'estrema sinistra si appoggia al Ciclobio, 
cioè al castello delle Settetorri, edificio in riva al mare, 
grandioso e forte, altrettanto che bizzarro per la mi- 
stura di stile, e per la varietà delle figure quadrate, ro- 
tonde, e ottagonali delle torri medesime, aggruppate © 
accortinate insieme, si che ti richiamano al pensiero ciò 
che rimane della ròcca di Tivoli. Niun vestigio di mo- 
derna fortificazione, niun''opera a cantoni, niun baluardo: 
vedi qualche puntoncino qua e l, piuttosto per sostegno 
di muro che per artifizio di difesa; qualche pertugio di 
spingardiera, ma raro, piccolo, di epoca successiva, e 
senza lo spiraglio cuneiforme della mira. Insomma tutto 
resta all'ultimo periodo degli antichi sistemi, torri, cor- 
tine, merlî, piombatoj e balestricre, 

Il recinto primario, o interiore, domina gli altri due, 
sl per maggiore altezza di torri © muraglis, © sì per 
esser piantato sulla vetta più sublime dei colli scelti © 
formati @ condurvi il perimetro, Le torri, alte dal ter- 
reno interno circa ventiquattro metri, un' terzo più delle 
cortine, vanno a giusta distanza tra li quaranta e li set- 
tanta metri l'una dall'altra; la pianta quasi sempre qua- 
data, talvolta rotonda o esagonale ; il muro grosso cinque 
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la giacitura a cavallo delle cortine, rare le torri 
addossate, e tutte sempre chiuse per di fuori e per di 
dentro da non potervisi entrare altrimenti che per via 
di cordonate a dolce pendio, parallela alla muraglia in- 
terna, e sorrette da archi e pilastri maggiori e minori 
fino al ponte che mette alla piazza alta, ai rondelli, alle 
torrì, e a tutte le difese della cinta corrispondente, Le 
porte della città in mezzo tra due torri vicine; e in or- 
dine così: prima la porta Aurea presso al Ciclobio, poi 
di Selimbria, appresso di san Romano, indi il Miliandro 
per Adrianopoli, e finalmente la porta Sulina, o di Le- 
gno, che mette al porto. 

Il secondo recinto cammina di mezzo, sempre pa- 
rallelo e soggetto al primo, ed ugualmente padrone del 
terzo: dista dall'uno e dall'altro dieci metri, pomerio 
anteriore e posteriore di giusto intervallo per difesa ed 
offesa. Posa il piè sopra terreno pendente a mezza lacca 
dei colli predetti, ed è formato sull'istesso modello di 
torri e di cortine del pari forti, ma alquanto meno emi- 
nenti, ed alternate in guisa che ciascuna torre del se- 
cond'ordine risponde nel mezzo alla cortina del primo ed 
È presa pur in mezzo dalle due torri maggiori. Stupenda 
selva di propugnacoli ritti a' lor posti, come starebbe un 
battaglion di giganti spiegati in doppio cordone a guardia 
del padiglione imperiale. 

Dabbasso eccoti il terzo recinto esteriore e paral. 
lelo agli altri due, ma senza torri, formato di muraglia 














238 PatgAstzA. dorta Auree ad portom Xylenam.. 191. 
Prope forlam 194. Ad portam Morinmtri cum forcentis 
Fielie el Romani: » 

Prawra di Costantinopoli del Conowatzi. AMfente Veneto, gran fo., 
tI, pi Bai ad allre diverse ledesche e francesi; misure, rilievi è profili, 
meî mici Giornali. — Ricordo con pratituaine la compagnia del burone Co- 
stantino Tesi, dell'ambascista prusiana; € del professor Deihier, dicettore 
date scuole austriache In Costantinopoli 
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grossa tre metri, alta due, sostenuta per di fuori da 
contrafforti © speroncini a scarpa, e per di dentro messa 
a nicchie di quanto capirvene può per allogare in ciascuna 
di esse un feritore o una guardia, Su tutta la fronte di 
terra stendevasi il fosso, largo quindici e profondo cin- 
que metri: ne parlano continuamente gli scrittori del 
tempo, e ne dicono la grandezza e le misure. Ora questa 
è l'unica pezza non più visibile per le colmature natu- 
rali e artificiali di quattro secoli: ma da certi avanzi che 
ne restano, e specialmente dai rovinacci della contro- 
scarpa, se ne può ben comprendere la grandiosità, simile 
in tutto al resto dell'opera, e la direzione a destra e a 
sinistra sino al mare ®, Qui non devo far motto della 
moderna borgata contigua alla città dalla parte occiden- 
lale ed estrema del porto: opera certamente posteriore 
al secolo decimoquinto, difesa da semplice e sottil cinta, 
munita di torri aperte alla gola, le prime tre pentagonali 
e similmente la quinta presso la moderna postierla Heyri, 
le altre dieci quadrate. 

Dall'opposta banda del porto sulla giogaja boreale 
avevano i Genovesi, per concessione degli Augusti 
tato colonia, case, magazzini, fondachi, cresciuti poscia a 
grandezza e splendore di città: chiamavanla Pera, e vol- 








1 Axounecs cit, ap. Mantua, V 705, D: « Murus inexpgnabili, 
immense marviludinis.. furres in circuitu.. vallim el fossa duflern.» 
188, D: « Muri versus lervam shissi. el versus colun altitudine pra- 
stante. altiludinem viginti passuum, iafitadinem septem vel oto». minores 
mari allibulinzia sevdecim.. terrà vero de iubleo cusersa ei a vrligua bla 
nitie desala prelenditur viginli duoius cubitis.. latitudo fossalorum vigiati 
quingua cubilus, profundilas vero deccrì. > 

CuauconpYiAI Ch.; 140: x Qua pars Urbe speclal continentem muros 
habet duos firmissimos: unus magnus e memorabile, aller ertra situs el 
frecelenti minor, fossam dalens. sulfeciam, (litedive jugsri, Papicitna 
azero.» 

LIONARDUS CHIENSS Cit, ap. LOMIGIAUM, II, 96 < Urde Consten- 
Umopolis Jortitadive Silus. rerum fertiutate, providanague inerpugna: 
silis est» 
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garmente Galata, che allora era tutt'uno, cioè sob- 
borgo montuoso, al di là del porto, con al vertice supremo 
la famosa torre Cristéa, donde scendevano le strade a 
ventaglio giù per le pendici sino al lido del mare. I 
Genovesi aveanla fortificata con buone muraglie merlate, 
messe su in diversi tempi, che le correvano tutt'intorno 
per tre chilometri: muro grosso più che due metri, alto 
più che dodici, formato con pietre di taglio a quadre» 
Ioni, munito di torri, protetto dal fosso, coll'entrata ri- 
versa, © vie coperie, il doppio sporto e la svolta simile 
alla bellissima porta Maddalena di Corneto, ricordata dal 
chiaro Promis giusto allora che veniva ai Cornetani il 
ticchio di demolirla * 
tempo dell'opera e il nome dei benemeriti: alcune fu- 
rono pubblicate dal signor de Launays, archivista del 
municipio di Pera, e saviamente corrette dal padre Vigna ©, 
lo ne produco una sola perchè non si trova negli altri, 
e risponde specialmente al mio subbietto. Papa Niccolò 
un anno avanti dell'assedio, quasi presago dell'avvenire, 
mandava danaro per acconciar quelle mura *. Della cinta 
di Galata vidi io nel 1863 tratti notevoli ancora in piedi, 
specialmente attorno ai magazzini del Lloyd austriaco © 


Molte iscrizioni latine dicevano il 





18 Luonarnus Carewsis cit. 68: e /uferca Calata, site. Perenses.. » 
Viona cit, 3: « Pera e Calata mel lempo dille domini 
erano uni istessa iavulica cità... Pera wome ufficiale, Gelata nome volgare » 
1 Canto Promrs, Arcdittara ci € militare di Prancesco di Giorgio 
Alartini, in4, Torino, 1841, ]1, 236 e tI, 257. 
W° OM, DE LAUNAYS, Neles sur les fortificatione de Gal 
nopoli, in. 1865. 
P. Ausoro Viena, Di alcure iser 
in8, 1365 
Wi Lapida sulla postierla di Galata a levante della Cristta, dentro al 
cortletto di casa Mayer, ove iui condotto dall'erudito direttore del collegio 
austriaco in Costantinopoli, sig. Dethier, che me ne donò 
è di marmo annerita dal tempo, e scolpitivi quattro stemmi 
Colò quinio, triregno papale a chiavi inerociste. Sotto in una sola linea gli 
alii tre: a destra spaccato, innestato di ferro e d'agento pei Fregosi i 
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tisi Lin ti Cara, Hr) 
delle nazionali messaggerie di Francia: vidi in piè tutta 
la parte occidentale, dalla Cristéa all'arserale; e vidi i 
funajuoli musulmasi filar lunghissimi canapi nell'ampio 
fossato. Ma ora per ragione di pubblica comodità, e per 
unire liberamente lc pendici di Galata all'altipiano di 
Pera, tutto è stato distrutto e spianato. Resta soltanto 
sul comignolo del monte (alto dal pelo del marc metri 
quarantotto) la torre maestra dedicata dai Genovesi al 
Salvatore, e però chiamata Cristéa. Maestoso edificio di 
pianta rotonda, alto metri quaranta sul diametro di metri 
dieci, che da ogni parte veduto domina pur ampiamente 
da ogni parte sui borghi, sulla città, sul porto, e sul 
canale, Serve di specola ai Turchi per sopravvedere gli 
incendî, tanto quivi funesti e frequenti, e per discoprire 
da lungi le navi che scendono o montano dal Bosforo e 
dai Dardanelli. Al suo piede si uniscono i due sobborghi 
europei: strade, piazze, fondachi, teatri, ambascerie, chiese 
€ moschee, lusso e miseria. Li vedi razza tralignata, il 
Turco paffuto e poltro, che all'ombra del gran turbante 
nè anche copre la eupidigia perpetua della voluttà e 
dell'argento: lA il Franco galante, altiero e delizioso, 
amico di tutti, vestito in ogni foggia, cristiano di nome 
€ di sepoltura. 

XXVI, — Ora torniamo a Maometto, Il quale, come 
ebbe fermo in cuor suo il conquisto di Costantinopoli, 
si fece a dare buone parole ai Genovesi di Pera, e questi 
tanto lasciaronsi abbindolare da permettergli quietamente 
che venisse a fabbricare sul lido d'Europa, tutto presso 











mezzo, croce blanca in campo osso per Genova: l'altimo spaccato di due 
pezse pei Lomelini, Indi la seguente iscrizione 
+ sccccui. + . pis r. arattis 
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alla loro colonia, la seconda fortezza gemella, corrispon- 
dente all'altra già da lui fabbricata sulla riva dell'Asia, 
dove il mare è più angusto; con ambedue le quali il 
traditore intendeva farsi padrone del passo a non esserne 
mai più impedito da alcuno. Inganno solenne del Turco, 
errore solennissimo dei Genovesi 

Le nuove fortezze del Bosforo erano ambedue si. 
mili: pianta triangolare, base verso terra, apice al mare, 
tre torrioni rotondi ai vertici col' diametro di venti metri, 
cortine lunghe di sessanta, muri grossi di cinque per 
tutta la sezione, piazze alte, spaziose, piene di grosse 
artiglierie, e tutta l'opera corazzata di piombo ". Alla 
quale corazzatura di materia cedevole, secondo gli esempi 
degli antichi, dirò qui di passaggio, pare che ora i mo- 
demi pensino tornare colla sabbia c col sughero: o am 
morzamento, 0 rimbalzo. Forse là erano montate quelle 
orrende colubrine di bronzo a testa di drago, che ho 
veduto in terra sulla piazza di Tophané presso il mare, 
calibrate all'anima di venticinque centimetri, e lunghe 
niente meno di otto metri. 

Ciò farto traghettò l'esercito dall'Asia, concentrò in 
Adrianopoli le genti che aveva nella Tessaglia, si mise 
in mezzo ai suoi gianniezeri (cristiani rinnegati, o figli di 
cristiani circoncisi per forza), e alli cinque d'aprile, come 








HI LEONARDUS CHIENSIS lt, 88: « OA Gemwewses cicurati”... cIpertan 
guerrem Perensibus salubriorem quam ficltm pueom.. Teucrus non con 
didisset Castrum quot ruina corum causa fuit,» 

CkauconpyLas cit, 119: Mokometes în Auropa circa Fosplorum.. 
qua via ad lransfrelondum arclissima.. Castrum condidi!. ul sibi Iransitu: 
Sacilis.. me Occidentates impedirent. » 

10 PRRANTZA cit., 165: € Z1 castro lurres Ires firme, due versus com 
fineutom, fertia verso mart, Latitudo mivorsom prd fi quingue, 
spaliune inlevius Wiginta duersm.. Pas pumbo test.» 

Francsoco DI Gionero dit, I, agr: « C4i engeli si volgono done 
può essere la fortezza più offesa dalle bombarde, acciò siuno le mura fug" 
gilive dalle percosse.» V. sopra t. I, p. 388, © segg. 
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ho detto, investi Costantinopoli su tutta la fronte di terra, 
Il quariier generale nel centro, rimpetto alla porta di 
san Romano, gli asiatici alla destra sino alla porta Aurea, 
gli europei a sinistra sino alla porta di Legno, e Zogàn 
pascià, cognato di Maometto, alle spalle di Pera, sotto 
colore soltanto di chiudere il circuito a danno dei Greci, 
Poscia sapran dircene i Genovesi. 

L'esercito turchesco, ducentomila fanti, quarantamila 
cavalli, e sessantamila della guardia imperiale #4, aprirono 
subitamente la trincera e condussero la linea di contro- 
vallazione: gabbionate, palafitte, ripari, tagliate, traverse, 
approcci, piazze d'arme, batterie, tutta insomma la teo- 
rica degli assedì antichi e moderni si trova descritta dai 
contemporanei che videro i lavori dei Turchi innanzi alla 
piazza: lavori condoti da ingegneri cristiani, rinnegati e 
traditori **. Maometto stava ai fatti e pagava largamente 
i servigi: le questioni religiose non trattava sul campo, 
rimettevale a guerra finita. Ecco un saggio dei lavori di 
assedio. Componevano anzitutto gran quantità di gab- 
bioni, intessuti di vimini, di salci, o di vermene pieghe- 
voli, empivanli di terra rossa € di terra bianca, piantavano 
pali, calcarano gabbioni, fascine © terra, e camminavano 
con quei ripari verso la piazza è fine di sboccare nel 
fosso, e colmarlo. Dietro alle gabbionate altresi bat= 
terie coperte, solide piatteforme, e troniere a tromba, 
donde potevano fare danno inestimabile senza riceverne, 











MA ANONAUS, AP. MARTENE Cit., 787, A: € Fkevuni in exercitu viri 
ducenia mills, equestres quedraginto millia, et pravcellentis voboris sere» 
gita miliz.. 

CHALCONDILAS cit. 120: € Quedragiala myriades Aominuma dicuntur 
tune lempori: iu erercitu fuisse.» 

Leonanpus cît., 86: 4 Cum freeemtit ct sllra millibus pugnelorum.. 
Genizravi ad custodiam vegit. » 
6: € Std quis quaso circumcealiovit UrbemP Quis 
insravere Tencros? Tesla sum ego, quod Labini 
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18 Lin. im, — car xi. (oss) 
e senza esser veduti: di li si apparecchiavano a spin 
gere innanzi le macchine dell'assalto, carri incestellati, 
scale rotate, testuggini allungate, torri terrapienate e vo- 
lami "€, 

Di più lavoravano cunicoli per entrar soppiatti nella 
città. L'arte delle mine di guerra è antica, e il nome ne 
abbiamo letto fin dal 1291: ma nel secolo decimoquinto 





comincia a modificarsi, e accenna di venire alle mine e 
alle contrammine moderne, I cavatori nemici, dice Leo 
nardo *, ebbero lo scacco da Giovanni Grandi, capo 
degli ingegneri della piazza, il quale andò loro incontro 
sotterra conducendo le diramazioni dei cunicoli suoi a 
petto alle cave dei nemidi; dove avendoli finalmente scon- 
trati, cacciò fuori i Turchi col fuoco e col solfo. Poco 
manca al caricare i fornelli colla polvere delle bombarde 
per offesa e per difesa; notizia che potrà essere aggiunta 
alle importantissime già da altri raccolte per chiarire a 
grado a grado il passaggio dai vecchi ai nuovi metodi, 
dove appresso avrò a tornare, 

Intanto sul campo a cielo scoperto giuocavano le ar- 
iglicrie da fuoco, schioppi, spingarde, cerbottane, c bom- 
barde, così per punto nominate, ciot artiglierie grosse e 
minute, Le bombarde ordinarie di quel tempo gittavano 
palla di pietra del peso di cinquanta a passa trecento 





NÉ LEONARDIS dit, SB: + Composuerunt Crales it vireultio 
biblia, for plinti». Collas Moi Sch Terres 
custeltataso» Ligucos (urres domo pines.. erram fossulis tmmittdant. » 
CHALCONDYLAS cit., 120: & Paranles piufros ex (ulo rubro ei aldo... 
ingrediebontur fossua salt muniti. jaciebuni forsmina ex quibss bom 
dardabant... cum ifsî niî mali palerentar, sed nec videri possent. » 

w Leonanpus cit, 86 e 87: e Minereram Sossorer ber cumiculos, sub 
errancis caveis, valuerunt furari urbem,. prnclralia delesta nostris re- 
confossionibus.. Sagacilele Ioannis Grande Alemani, ingeniosi mill... 
hostes repuisi fgne el sulpiure. > 

Chtatconnviae c., 121: a Tauerus eFodit emmitulos.. non fevnere 
eventum.. Nare Gravi etiam jodendo accurreruat Turris, cosque igue expu- 
Lire.» — V.. delle Olîno, 1, 452, © l'indice 
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libbre, o vero tanti ciottoli dello stesso peso in un co 
fano, da spandersi come gragnuola di scaglie, Le spin- 
garde sceraventavano grappoli di cinque o dieci pallette 
di piombo, grosse come le noci, primi rudimenti della 
metraglia #4, La batteria di breccia aveva dodici bom- 
barde grosse, e tutte dell'istesso calibro: gli enormi pro- 
jetti di marmo nero, fatti venire dalle cave del Ponto 
Eusino. Orbano od Urbano, ungherese o ragusèo, capi- 
tano dei bombardieri ottomani, faceva tirare a ogni pezzo 
ottanta 0 cento colpi per giorno, e riafrescava le trombe 
ad ogni tiro con olio € pansilani bagnati *, La Mao- 
metta, bombarda imperiale, maggiore di ogni altra, fusa 
di brenzo, tutta di un pezzo, voleva pel traino settanta 
paja di buoi, e duemila uomini di scorta: le sue palle 
di marmo nero, misurate dal mio frà Leonardo Giusti» 
niani, arcivescovo di Metellino e presente per tutto il 
tempo dell'assedio in Costantinopoli, giravano in circon- 
ferenza undici palmi della sua mano, cioé due metri e 
mezzo; e pesavano, come egli stesso ed altri né dicono, 
mille ottocento libbre, pari a seicento e dieci chilogrammi. 
Per la gran difficoltà del maneggio non traeva più che 
sette od otto colpi al giorno, ed uno la notte. Ma quando 
il mostro faceva udire l'orrenda sua voce, e cacciava 
fuori dalle viscere fuoco e macigno, noa pur l'aria intorno 





14 LeomunDus ct. 87: € Slepis, Spingardiz, Zerbathanis, Bombartis.. 
mostros verehant, » 

Ciatconprias cit, 120: © Somderda per castra undigee piobulo 
Factesant» 

Dueas, Misfovia Bisantina, edita a BvtutaLDO, infol. Parigi, 1649, 
cap. 38, D. 150, Di Commis Serreît Globulor Plambeos miticiant... quini 
vel demi, acum Jonticarum magnitudine. 

»0 Ducas cit., 154, A: < Fbst expiosionem Gombarda pilit el lana con- 
faeta.. olro itafim porfurdibalus. we vumperetue. + 

ChatcoNoYiAS cit, 120: « Lapides nigri apportebantur eb Euxiso... 
Ovtonss genere Dacus.. inopia vi Jomiliavis, accessi! ad Mahomehuna » 

AxowrnuD citi, 7875  Duodecion fondee pevaonies mille decentea ci 
odo libras... singulis diedur cetsaginia vel centura vicibus proficiebant. » 
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ne rimbombava, e si inchinavano davanti i muri e le 
torri, ma il terreno tremavane sotto con fremito tanto 
grande che alcuni a cinque miglia di lontananza ne eb- 
bero a sentire il riprezzo tra le piote. Due bombar- 
delle minori sui ceppi stavano sempre ai lati della gran 
bombarda, facendole da servienti c cercatrici per ac 
certare con tiri di prova la direzione, l'elevazione e la 
mira. La Sultana, bombarda simile a questa, non fece 
che un sol tiro, e creò”. Da ciò è chiaro che il parco 
di assedio e di posizione ordinato da Maometto, e da 
quella caterva di fonditori, bombardieri, architetti e in- 
gegneri che, da ogni parte d'Europa venuti al suo ser 
vizio, andavano perfezionando gli studî pratici nelle guerre 
di luî, e prima all'assedio di Costantinopoli, basta da sé 
solo a darci piena contezza dello stato e condizioni del- 
l'artiglieria alla metà del secolo decimoquinto. Bombarde 
di quelle enormi dimensioni, verso le quali adesso si rî- 
torna, e per lo più in due pezzi, tromba e mascolo: ri- 
peto il termine tecnico, certamente meno equivoco e più 
esprimente (sin dal tempo di Vegezio) l'incastro di due 
pezzi; si caricavano per la culatta, coll'elemento essen 
ziale, cioè colla polvere, nella cui elastica espansione è 











20 Leona®DUS cit, 87: « Horribilem dombardam quam vîx jugi tonm 
centum quinguazinta vehebant... Eapide qui palmis underim ce mis am- 
bibal fa sura. Alia similis Sombarda confracta est.» 

PrmanTzA cit, 166: « Milepoles foto vastilalie ul a quinguaginta 
down jugio singniac el hominum duo milliano Cujus 05, palebet spithemas 
dioderas. 

Cnatcospvias cit, 119: « Bomterda maxima a sepluaginia jugis 
bowm Iraenda, ei a viris Ds mille... Mitrbat lapidem qué appendebot ta- 
lenta Wi. Bombarda due ab utregue laltre majoris... Terra concussa 
ad quadraginia stadio... Inferdin sepler ejaculabalur glovos, noche enon.» 

Ducss cit, 139, C: « Are conguisito confiatum est monstram fer- 
midsbile, Rorvendua, fusunque.» 

Azonorus di., ap. Maxim, V, 787, Di « Preminebet unus dom 
bardus avens et fuslis, inliger ed indivisus. emillens ex se (mirabile dicta!) 
Inpides in circumferentia undecim palmornra et trium dicitorun.... Pondo 
mille oclingentarune libraruma.. Singulis diebus mille libras pulveris. » 
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tas dot tI — CAPI, ssi 
la forza, 0 sia la carica dell'arma; la qual polvere in- 
trodotta per la bocca del predetto mascolo acconciavasi 
alla culatta della tromba, fornita del suo projetto. Armi 
da fuoco, ripeto, da lanciar palle, e da sfondare corazze 
€ muraglie, non da bruciare, da fonderle, o da calci 
narle. Così procede il mio discorso sino dal capitolo 
quarto, così le autorità indi in qua prodotte, così i cam- 
pioni conservati nei musei militari di Europa, intorno ai 
quali non mi fermerò adesso per non divenir troppo lungo 
e forse increscioso ‘*, 

Solo del mortajo e dei tiri in areata, tuttochè già noti, 
non trovo menzione durante l'assedio: ma gli stessi con- 
temporanei, qui avanti citati, ne parlano apertamente 
pochi anni appresso, anzi il Calcondia ne atribuisce l'in- 
venzione allo stesso Maometto, come a dire agli inge- 
gneri e bombardieri che ho detto avanti. Ecco le parole 
del greco Calcondila e del latino Giustiniani. Il primo, 
parlando della guerra portata da Maometto in Bulgaria 
l’anno 1455, dice che”: « La città capitale fu battuta 
da lui con certe bombarde che, în vece di starsi colche 
sul letto, tenevano la bocca levata all'insù, e si chiama» 
vano Mortaj, i quali caccavano in aria a grande altezza 

















21 Nell'Arsenalo di Vienna sula spiavata ni hti dol maggior patagio un 
petricco a marcato composto com trenta doghe di ferro battuto 
da due gruppi di cerchioni alln bocca, © alla culutta: diametro nel vivo 
della bocca m. 1,29; lunghezza della tromla, m. 1,40; lunghezza del ma 
scolo m. 0.9, 

Quivi pure una Dambarda composta cen diciotto doghe di ferro, strette 
da ventidue cerchieni: Ianyhezza della tromba, m.2,60; del mascolo, m. 1,30: 
diametro intemo della iromba, m. 0,36. 

26 Ciraucosovias cit, 130: € Mhometes Tyibellornm urbene.. supino 
dombardarum jicta el ca que infra crant a/ligebal, Fombardar autem 
avselae, supino jaetu [api im aluan lovguentes, Rex ile inveait primus. 
Nam bombardne illae evecine sive Mortoria in oerem globum cublimem ja- 
culonin: qui deinde dilepsus id povitus sternit el comminuit ad quad fuorit 
Lirechis a Bomtardario. Tonta gloti cerblilo.. ul nullo modo aberrel a 
scopo.» 

















182 Lib. LI, — CAP XIV, vas 
il projetto, perché poscia cadendo giù a precipizio do- 
vesse venire a conquidere e a stritolare ciò che incon- 
trasse: e là a un punto percuoteva dove il bombardiero 
aveva posto la mente, Tanto grande il magisterio della 
projezione, che quasi mai non lasciava di dar nel ber- 
saglio. » Leonardo Giustiniani da Seio, dell'ordine 
san Domenico ed arcivescovo di Metellino, in una sua 
lettera al Papa, narrando i successi dell'assedio della ca 
pitale del suo vescovado dove era presente l'anno 1461 
scrive pur così *8: « Tra le altre artiglierie che ci bersogli 
vano era una bombarda d'un sol pezzo colla bocca al 
l'insi che gittava în alto a mo' di trabucco una carcassa 
di circa sei cantari: dalla quale tuttoché ciascuno si fosse 
potuto facilmente guardare seguendola cell'occhio come 
veniva per aria, nondimeno la sua novità, la rovina di 
certi tetti, e la morte di alcune feminette accoppate in 
casa, avevano messo tale spavento nel cuor degli isolani, 
che niuno più voleva stare alla sua posta, ma tutti an- 
davano a zonzo come pazzi.» Mortaj, trabucchi, tiri in 
arcata descriti all'evidenza da chi li vedeva: ma non 
ancora la bomba vuota e carica, che scoppia dopo toc- 











20 Fa LionanDes JurmImANOS, Giensie Ord, /rard, erchiepua. Alè 
ditenen, at Simmum Pontificem, De Milienensi ercidio. MS. Cader. Bis 
blieticca Attenzi Ficiensis, n. CAXX, snac. xv, (28 — È copia presso 

"me per gentlezza del cav. L: T. Selgrino. — La lettera non ha data, 
ma si può determinare da ciò che contie: liretta a Fio IL Piissime fan 
rim: doro il Congresso di Mantova ivi espressamente ricordato. circa 
ieri ann dopo ln cada di Costutinopuli, Ha Sere decennio cata: dopo 
%a prigionia dell'ntere condotto a Costantinopo Did XU erfobrs (1467) 
Sorta Conslanivopoliarame intravimus. Dinvqne Icora scrita al pei 
"ipa del ngi Led fune ln ate pa efron as Airononie 
dombarda quedam univa, os în sublime gereno, dolium circier ser cant 
riorum emitlni in allo more lrabuchi.. quem ctsi procul ab cere de: 
Cidentem fucie possent oesl inpicientium devilere, co famea gia tcta et 
mudiercalas nomultas domi oppressa, ia incolis er sui nocitte fer: 
rorem incysseral, ul preti seditus poli elierent cireuive. veti deliri 
per porticus el cllriss deliescenes, Costernati deficimns, nec nisi de 
urbe reddenda tractubetr.» Arrogi la nota So de ib. IV, 
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tun LIB. 111, — CAP. XAVI, 183 
cato il segno, di che il Valturio fa autore Pandolfo Ma- 
Jatesta, il quale prima del 1463 l'ebbe perfezionata. 
XXVII — Dall'altra parte i Greci non erano gran 
cosa per opporsi alla furia di così grandi offese: ave 
vano sempre confidato, e ancora confidavano nelle difese 
di quelle mura che erano riputate infino allora inespu- 
gnabili. Però sin dal principio avevano deliberato abban- 
donare ai Genovesi il sobborgo di Galata, porre al sicuro 
nel porto tutto il naviglio militare e mercantile, chiuderne 
la bocca con salde catene, e guarnire la linea del secondo 
recinto verso terra per difendere il terzo e per potersi 
a un rovessio ritirare nel primo ‘4, Causa di ciò lo scarso 
numero dei difensori: ché a voler guarnire i tre recinti 
di terra e i due lati di mare, e lo svolgimento totale di 
trentasei chilometri, sarebbero bisognati trentasei mila 
‘uomini a metterne soltanto uno per metro. In quella vece 
nella piazza non era di gente che sapesse e volesse com- 
battere più che sei mila Greci e tremila Italiani”. 
Celebratissimo tra tutti Giovanni Giustiniani, soprac- 
chiamato il Lungo, venuto proprio allora da Scio con. 
due navi di sua ragione e quattrocento sceltissimi gio- 
vani, pel qual fatto ebbe în premio dall'Imperadore il 
governo supremo delle armi e la capitania generale della 
piazza. Con lui s'incontrarono a difendere l'ultimo ba- 
luardo della civiltà e della fede cristiana in Oriente i 
Cattanei di Genova, i Minotti e i Contarini di Venezia, 
gli Annibaldeschi di Roma, e il fiore della nobiltà ita- 


34 Chasconpyias cît,, 130: « Cadhenos ferrens ab urbe Calole exlen- 
derunt in Aysantii murum prope Arcem » 

186 Primaneza ct, 1681 2 AL vom Jonfar magniludimis defoncimdom 
riporti nom amplius quater mille nongenti sepluagiala, practer vxtraneos, 
cesgue vie dum milliums. Hoc scia, cx sabelli: ab Imperatore acceplit. 
Pvacler nos duos, aliîs occullus memerus.» 

Leomaupo cit, 93: « Greeci ser millia bellalorum nom excedebant.... 
retigui vix sronmam rium milium,» 
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184 LIB, TI — CAP. XXVIT Dias] 
liana, Per essi stette qualche tempo Disanzio, per essi 
non cadde inulto. I tre fratelli romani, Paolo, Troilo e 
‘Antonio Annibaldeschi, conti della Molara, sopracchia- 
mati i Bocchiardî, ebbero dai Latini e dai Greci precla- 
rissimi elogi dal principio alla fine dell'assedio ; essi prodi, 
animosi, militanti a proprie spese, condottieri di scelta 
compagnia, emuli di Orazio Coclite: essi alla posta del 
Milianero, dove era maggiore il pericolo, di giorno e di 
notre alla difesa, spendendo del proprio, portandosi no- 
bilmente, e combattendo con spaventevoli spingardle (donde 
forse il loro nomignolo) con magnanima intrepidezza e 
di gran cuore a piedi e a cavallo, a fronte d'innumere- 
voli nemici, non si spaventando mai né per la furia delle 
batterie, nè pel conquassamento del muro, si acquista- 
rono eterna rinomanza *f, 








Avevano anche i Greci certe artiglierie che pel ca- 
libro non cedevano alle nemiche, ma non la piazza con- 
veniente al maneggio, né tronicre, né strombature: il 
tiro istesso scuoteva pur da tanta altezza le muraglie, 
€ recava quasi maggior danno ai difensori che non ai 






"I PrIRANTZA CR; tig: = Pal Troîny, Antonino germani fratres 
Myriandro praeficiamiur... cus. Irecentis Malis el Romnais ad portam saniti 
Romani defendendem.. (192). Germoni fralres reperiodane hostes ontimese 
Pagnando.n. în quo foro (ros magis (alaratal. 

LennarDus cit. gi, gr, 99! < Piulus, Zraidae ef Aatonina fratres 
de Bocchiardiz... viré Lain, ['rbît ciostu. în loco arduo Mifiandri... are 
proprio di ermis moclu dicque... cum summa vigiturtin.. spivcardîs hor- 
vendis... buewam caslinent, nie pedes, sno egnes Horatii Coeliis vir tulan 
aeguabani. » — Rapiuaglio delle autorità prodotte al up. IV. e delle voci 
de Bocchiardis.. cem Npingardis dorroniîs.. Le Fomtiere el Clivio» 
banda. 

Rrosve cit., gio: « Trailas el l'iniue Molerisnus ex paivitia gente 
Romani. — Detta Trccis cit, CNXNI, 156 

Sassovino, Origine di! Turchi. Veneria, 1654, I, 261. 

Une®emi PuscULI, ConstantincpolÉor, ap. FACCIOLATI, Viscell, M-12. 
Venezia, 1740, t. I, p. 727 € 447. 

INrEssuRA ci, 1125, di altro Paolo, Spessi gli omonimi in Rom: 
abbiamo veduto (p. 24) 
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nemici, La maggior bombarda, menata a stento lassù, 
tuttoché imbracata, al primo colpo rinculando indietro 
piombò nel pomerio interno; e il bombardiere a gran 
pena scampò la vita dalle mani dei circostanti, che avreb- 
bero voluto farlo a pezzi per sospetto di tradimento *9. 
AI contrario l'artiglieria dei Turchi, piantata sopra ter- 
tend sodo e spazioso, aveva già rovinate e abbattute 
quattro torri del secondo recinto, e qualcuna anche del 
primo, con buona parte di muraglia ®*, crescendo ai di- 
fensori il travaglio di riparare le brecce, con scale col- 
che, graticci, botti, faccine e terra. Di più a Giovanni 
Grandi bisognava far nella notte vuotare i fossi, traendosi 
dentro tutto ciò che i Turchi vi avevano gettato di giorno 
per colmarti ‘9. 

XXVIII. — Scendo adesso alla marina, e ricordo come 
sin dal principio dell'assedio avevano i Greci raccolto 
tutto il naviglio nel porto, e chiusane la bocca colle ca- 
tene, che non si aprivano se non per loro, Eranvi dentro 
molti legni, tuttochè da traffico, ben armati, secondo l'uso: 
anconitani, raguséi, genovesi, veneziani, levantini di ogni 
paese; alcuni da remo, tra i quali tre galere di Genova, 
una di Catalogna, sei di Venezia, e tre di Candia, in 
tutto tredici galere che facevano alla bocca e alla catena 

















ISP CHALCONDYLAS cit, 121: « Graeci bomberdas suar dirigehari in 
Mortes. sod rina sisonia movovanti», plus dotvivissti Crasris guam Tureir. 
- Irati contra Bomberda. 





Rombarda: maxima bi prinan îuconse dici 
rium.. quasi corrupiun. » 
238 Cnasconureas ci. 








111 « Cecilerund lurres quatuor, meurigui pars 
magna, el lia propugarcute, e! (urres eîam majoris muri, > 

“50 PRRANIZA Ck, 169: & Turycs [aratas reficiebant opere fumaituario, 
atgesta per cordes himo, et vasit vinoriis e lirmo, trancisque artoram 
oppositio» 

Lroxampes cit, 87: a Quanto Mur bosfis muror conlerebal, farlo 
animosius Jocanes Grande Alemannus, sermenti, Bumo, vasisque virariis 
intercompositi refciehat. » 

Cnasconbvis cì., Moena quae Turci bombardis sbraverinl. 
nodi Grasvi scbasie cl life ohernontca vefciotant. » 





186 LIB. II, — CAP. XXVII, Dtggio 1455) 


buona guardia, tanto che da quella parte non pareva che 
il nemico avrebbe mai potuto prevalere. L'armata tur- 
chesca, quantunque numerosa di ducento e più vele, tra 
brigantini, fuste, e galere, non ardiva farsi vedere che 
intorno a cinque miglia dal porto: gente poco atta e 
meno sperimentata al mestiere, buona soltanto ai trasporti 
delle milizie, delle munizioni, e delle vettovaglie. Un solo 
fatto d'arme trovo sopra mare tra Cristiani e Turchi, 
ma degnissimo di esser preso ad esempio. 

Ai primi di maggio, tre navi mercantili di genovesi, 
sotto Maurizio Cattaneo, Domenico da Novara, e Bat 
tista da Filizzano, cariche di armi e munizioni prese a 
Scio, col vento fresco di scirocco se ne venivano dirit- 
tamente a Costantinopoli, scortando una nave greca del 
capitan Flettanella, carica di frumento, Le quattro navi, 
giunte il mattino alla vista dell'assediata città, furono 
anche scoperte dalle vedette dei Turchi, i quali di pre 
sente spinsero alcune galere a quella volta, e buon nu 
mero di legni minori, e poi tutta l'armata per assalirle 
e sottometterle. Rumori, fuochi, trombe, minacce, spari. 
Ma il Flettanella che veniva innanzi, diversamente go- 
vernandosi dai lodati campioni di altri tempi, in vece di 
spargere inutilmente all'aria e all'acqua le sue munizioni, 
e senza coprirsi di fumo a proprio suo danno, non traeva 
colpo. Studiava il passo, e codiava lo stormo più folto 
dei nemici. Lo stesso contegno tenevano (già prima in- 
dettatisi tra loro, come sempre è dovere) gli altri tre, 
e intanto clascuno faceva armi În coperta, © appuntava 
le sue bombarde a scopare 

1 contemporanei aggiungono agli apparecchi di quel 
giorno anche le pignatte, cioè quei vasi di terracotta 
pieni di polvere e di fuoco lavorato, coperti di pelle alla 
bocca, e forniti di miecio misurato, che si scagliavano a 
mano per ammazzare nemici e bruciare bastimenti: pro 
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dromi delle seguenti granate di guerra. non arnesi di 
cucina al piacere del Pardessus *°, 

Quando le quattro navi con questi ordini furono tanto 
da presso ai gruppi nimici che niun colpo poteva cader in 
fallo, allora aprirono il fico: e sotto a ripetere la dose, ron- 
rando ad orza e a poggia; sotto a scaraventar pignatte di 
fuoco e palle di ferro con tal furia che i Turchi dovettero 
allargarsi da ogni parte. Torharono costoro più volte alla 
prova, e sempre l'istesso successo. Dalle mura e dal campo, 
amici e nemici, applaudivano 0 fremevano, L'istesso Mao- 
metto colla spada nuda sul lido intimava ai suoi di rinfre» 
scar la battaglia, spronava pur nell'eccesso della rabbia il 
cavallo nel mare, come se volesse accorrere al soccorso e 
alla direzione dell'armata sua. Tutto indarno: ché i nostri 
marini, fracassato avendo molti legni nemici, bruciatine due, 
rotta a chi l'antenna, a chi il corpo, e menata strage di 
passa diecimila Turchi, se ne entravano trionfalmente nel 
porto. Niuno dei nostri morto nel combattimento, pochi i 
feriti, qualcuno spirò la mattina seguente, confusi i ne- 
mici ‘* Ah perché mai, esclama il Monstrelet, non poté 
esser giunta colà in quel giorno l'armata del soccorso ”*! 








sio PaRANTZA dit, 172: e Mostivm moves precu? fugonit ipse im Oli: 
arlifiiose comprato.» 

STATUTO DI GAZERIA in Gemsos 22 Cingro #61: < Quaelibet mevit 
debet habore pignalos durentas sub poena solidi decom pro qualibet 
bignala deficiente.» x 

Panorasce, Collection der Iole merilimes de tons lee pouples in-4 
Parigi, 1035, IV, 482: € Mgnalas dicentas... Gamelle: è manger. » 

Interficti sunt ilo dc, quot 
«pome: 2 Tards audivi, Agorenorum duodecim mills... Quatwor tar 
nazes portum subiere, nemtne de suis amisso, paucts vulmeruri, qui bitua 
post cd Dominam arolarant. > 

LeowaxDo cit., gi: « Naves mor larice, nec umo Aomine perdilo, ali 
quet rulverats, noia salta portur intran... Prefugorum veatu ditic 
mus quad prope decem millia Turcorum deciderunl... Hoslim waves, saber 
biremes cl triremus, erant circiler ducentae.» 


sta MonsmaaLET cit. III, 61: « Si lovmde di secourt.. fa avviuto wa 
Sour ent) > 
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Ciò non pertanto arrivò Maometto, dopo così misera 
prova, a compire una di quelle maravigliose opere di 
meccanica € di strategia marinaresca che rare volte si 
leggono nelle storie, Voleva togliere ai Greci anche la 
superiorità nel mare, voleva stringere la piazza più da 
10 anche dalla parte del porto: e non si fidando per 
le catene e per la guardia di potervi entrare dalla bocca, 
divisò passare dalla coda, scavalcati i monti alle spalle 
di Pera. Ardito disegno, propostogli da cotale che aveva 
poc'anzi veduto i Veneziani, nella guerra col duca di 
Milano, far passare dall'Adige ai monti e scendere nel 
lago di Garda le navi loro %, Detto, fatto; i Turchi spia- 
narono la strada dalla riva del mare presso Bebtck, fino 
alla vetta dei monti dietro Galata; con argani, © curri, 
e vase, e palanche, tirarono su una trentina di basti 
menti sottili, e poi Lel bello li fecero sdrucciolare abbasso 
dall'altra parte in quell'ultimo recesso dove colano le 
acque dolci a mescolarsi colle salse del porto: nove mi 
glia di strada. La mattina i Greci credevano sognare, 
veduti i legni nemici a bandiere spicgate fer gazzarra li 
dentro # 








Ma non per questo disperarono: anzi tutti insieme 
© subito imbarbottarono due navi; vale a dire fecero loro 





Epatbi, Relalion, ap. Maxtne, Anerdi, I, 1623, n, 30. 
#ì LeuxaRio cit, Sg: « Quo novilalem Pulo l'eurtorum mere ex 
Cardae lara didiceral is qui ardifichon Toeris patefesit » 
2h PIMANTZA CÎt, 175: € Mague (riremes una mocle deportotac, rame 
im Portu favino sunt.» 
inatmonivina cit, 121: « lu superiore parte per maniera navizia 
cad Ellus pordos egit, 

Laos annos cit., 89: e /uzeus juasif invia aequare, el ev cole supe 
posiis liusis vesis, Intertoram ope, ed studia sepimagiuia traht biromes, 
qune ascensa graviori subiafe, foslca ev apire du decéiivim ad ripam le- 
nissime foresantue. > 

Niccolò larnaxo, Cronica dell'assedio e della presa di Costonti» 
nopoli nel risi. Autografo alla Marciana, cupinto dal ch. Tom. Gar; e 
stampato în Firenze 
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prdai Law. 11 — CAP ANNI, 1 
la corazza, secondo l'uso di quel sesolo, tavole, lamiere, 
cuojo, lana, ripari d'ogni sorta vi posero, e grosse art 
glierie sopra, e barche di fuoco appresso per bruciare î 
legni nemici. Giacomo Cocca, intrepido veneziano, gui» 
dava la fazione. Se non che le due navi barbottate al- 
l'improvvista con opera tumultvaria, ai primi colpi delle 
bombarde ottomane, percosse nel vivo, colarono a fondo 
e l'attacco andò fallito 

Maometto rilevato in superbia gità cul mare, come 
Serse, un ponte di barche e strinse pur dalla banda del 
porto la piazza * Dall'altra parte i difensori. disperati 
di soccorso, stremati dalle fatiche, decimati dal ferro, e 
in così picciol numero, ebbero per soprassello a diradar 
le file per guardare altresi tutta la muraglia verso il 
porto. Indi più facca la difesa del poligono sul fronte 
di terra. Addi ventinove del mese di maggio assalto ge- 
serale su tutta la linca, specialmente alle brecce di san Ro- 
mano e del Miliandro: là si pose Maometto istesso ad 
infiammare i suoi seguaci, là ferito gravemente il Giusti= 
niani e perduto di senno, là percosso di scure in testa 
Paolo della Molara, caduti i più intrepidi, trucidato l'Im- 





#5 LeowanDiE cit, got a Avec guar Berfofar dicimur smuenitar saerîs 
Ina Merito. ud aciperent iclus.. ox hew geavom sorlem? bombarda 
lapide penetrate». iegnore abverbentari 

Cnatcownetas, 121: € Turci orrifienies bemBardas.. Graccorama 
naves dues corruperimt.. ques continuo mergebentur. > 

PRRANIZA SI, 170. 

Vedi sopra lib. II, nota 161, p. 356. 

#6 Chatcosnvias cit., tati « Fomfes ito firil.. imtruecium dolls 
quorura duo semper conjuagebantar.. Im Urbera ferebat.» 

LeoNaRDUS cit, 39: a Penlem ev vite Lrb apposita. Vasis vi 
noriîs colligaris, confirispue linis... Norris polentiam. 

PURANTZA ct, 173: « Pimfem siruit... super acalia ed vasa, irabes 
et assavor.. pomism validu.. puatî tipo avida aubulava » 

Api pe Monrisno, De Conientinepolitane excidio ad nobiltà. 
mura jeccnem Melladucem Cicadam amicum oplissum, Miss. autografo t10- 
vato chi ch. Horr, nell'archivio di Utrecht, e ne dice Î1 Betcraxo, Arch. 
Sr. Ir, 1566, VIII, 1, 159, 
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190 sin in, — car vi. sd 
peradore, nessuno scampo più v'ebbe. Il nemico inondò, 
corse la terra, se ne fece padrone, e così caddero in un 
giorno l'imperio greco, e le colonie latine di Costanti- 
nopoli, Il Podestà di Pera e Galata, prese in mano le 
chiavi della sua città, andò ginocchioni l'istesso giorno 
offerirle a Maometto ‘. 

XXIX. — Lascio ora ai due più grandi uomini di 
quell'età, Bessarione di Trebisonda ed Isidoro Ruteno, 
ambedue greci, ambedue cardinali, il descrivere gli or- 
rori del sacco, la rovina della città, l'esterminio dei greci, 
e i danni dei latini ©. Ma non posso non ricordare quei 
due personaggi che allora rappresentarono in Costanti 
nopoli le nostre marine dell'Adriatico e del Mediterraneo 
io dico di Giovanni da Castro maremmano, figlio del 
famoso giureconsulto Paolo di Castro, il quale avendo 
in quella rovina perduto tutto il suo ricchissimo traffico, 
a stento, perché sottilissimo cd astuto, riuscì a fuggir 
via dalle mani dei Turchi, e tornarsene a Civitavecchia, 
presso alla quale scopri poscia le preziose miniere del- 
l’allume da essere sorgente inesausta di danaro, nervo 
di guerra, contro i Turchi medesimi ‘*. Voglio dire al 
tresi di Angelo Boldoni, console degli Anconitani in Co- 











45 Cuarconnvise ch., 195: « Aoleslar Pevar.. civilalis Princeds.. as 
cipions urbis qua elaves, veniensgne ad vagem Mahomstum se suosque che. 
dienter sub ipso fore promisit... Uno ileque die duarum Urbium Mato- 
meles polilus est.» 

BARBARO, MONTALDO, MONFSTAELET, LeowanDo, e tuni gli alri. 

"3 BASSARIONIS Cordinelis pistole e Oraliones cum versione vario 
rum: Carbone, Pigafetta, Donato, Ammiralo, elc. Firenze e Venezia, 1541, 
1598, 1668. 

Istoort Cardinali: Rulheni epistola edila a Clausero cî., p-397; et 
a Sansovino cit., I, 267. 

29 Jouswrs Goreucmus, Comment. Pii Papa Secuadi, in-4. Roma, 1584, 
Di 3491 «Zoamnes de Castro... în Chvilole Constastivotolitana permussit. 
escidio Urbis îlîm omuia qmirit.,. evullane quod glodium et ignem 
immanissima geutis oufogisset.» 

Vedi appresso all'anno 1463 
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stantinopoli, che, fatto prigioniero, chbe a gran ventura 
di esser liberato per certe cortesi da esso usate allo 
istesso Maometto, quando' costui ancor giovane, e vago 
di cose belle, richiese Angelo che lo volesse condurre 
sopra una delle sue grosse navi nel mar Maggiore ‘°, 

Intanto le diciotto galere del Papa, e tutto il navi- 
glio di Venezia, di Napoli e di Genova, per quanto sol- 
lecitamente navigassero, non poterono prima dei trenta 
di maggio essere in Negroponte: dove sentita lt perdita 
della città, che tanto desiderato avevano di poter soc- 
correre, non per questo vollero restarsi inoperosi, ma 
navigarono verso i Dardanelli per sowvenire ai Cristiani 
in quelle parti che non erano occupate ancora dal ne- 
mico, e per raccogliere a bordo i fuggitivi che avevano 
ripiene le riviere circostanti delle loro lacrime. Ma in 
mezzo a tanta confusione, quando tutto volgeva al ro- 
vescio dei comuni desiderî, e ogni impresa tornava a scia- 
gura, 0 per soverchio ardimento, o per violenza di tem- 
pesta, © per agguato di nemici, andarono tutti perduti. 
Le più strane novelle corsero dappoi intorno a questo 
fatto: per molto tempo si credettero morti l'arcivescovo 
di Ragusa e il capitan Mutino, i quali finalmente riscat- 
tati dalla schiavitù ricomparvero con ammirazione di tutti 
in Roma 





#° SARACINI cit, 255.— PeRUZZI cit, II, 315.— Leon cit., 220. 

Lazzaro Berwanzi, Cromiche Ancowitanc md, 1870, p. 177: € Ax 
relo Boldomi fo vecormesciato dal Cren Turcho, esiendoli vesfiluita la 

Senator Domenico Matietero, Ancu. Sr. IT., VII, 46: « La nose 
dAnzolo £' Ancona.» 

Moverneter, I a porte de Venise fut eslimde cinquante mille 
decotto, det Fiorentina vingi mille duceti», D'Avcome flns de quivar mille 
ducots. Avcome est la militare cité de la Marche. » 

Eb4Lo cit., e /erls de Venise Dim, de Jenevoîs I 
nine 1 

mm fera Svuwn, Pi Fape Secundi Epistolr, în-4. Norimbergi 
— Epistola 155, Nicyiao Cusano, $. 4. £. card, ep. Brixien. 
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Papa Niccolò non sapeva allora a che termine fosse 
l'armata sua; pure nell'autunno volle rinforzarla con altri 
otto bastimenti: mandò armare cinque galere in Venezia, 
€ tre ne soldò dal capiano Angelo Ambroginî, prode 
uomo di mare e genovese. Ma fu tutt'uno: i capitani 
Genova e di Venezia non fecero miglior comparsa degli 
altri. Questi messisi al largo nel settembre, dopo tre 
mesi ritornarono con disdoro donde s'erano partiti; tanto 
che il Senato dovette procedere criminalmente contro gli 
ufficiali, e punirli di pene acerbe, prigionia, degradazione, 
battiture, e quattro nasi tronchi *. L'Ambrogini non 
avendo trovate le diciotto galere che erano già prese, 
nè le altre cinque che avevano vélto le spalle, solo so- 
letto nel mar di Marmara incontrossi presso agli infiniti 
navigli del nemico, e poco men che non cadde nelle lor 
mani”, 

XXX. — Così aggravandosi da ogni parte vieppiù le 
nostre sciagure, e venendo sempre peggiori notizie di 
Grecia, il Pontefice non rifiniva di richiamare i Cristiani 
alla riscossa. Ma la tromba del Vaticano più che nelle 

















quam Summus Pontifex Nicolars cum Vinetis, et Jonsensibus, ac Calde. 
lanir ia ourilium Grecia instruzeral.. sive tonpeslatibua actam... sive 
snclusam.. rive elio quovis infortunio. ut rinar est. Turcorum imperalor 
intercopit.» 
Brsaxve, At, Comneno, lib, XIL 
Manetti Via Nicolai 9) SiR Lo I 1a 95% 
Domnicus Gionci, Vita Nicolai Y inq. Roma, 1742, P. 135 
RUVNALDUS, Ann. 1453, Di di 7. 
17° SAPELLICUS cit., 706: « Quingue Fbmbificia Iriremes, qua principio 
aulamai in Turcos moverant, ad ternum lempus snjusse domum redie- 
wunt... eorum prafecli, Palrum derrito, în carcerem adiucti. tres era 
Jack  semestri carcere muiciali, necnon navali prefeclera in perpetuum 
privati. In qualuor aliis humilioris Jorluna..... quorum imprimis culpa. 
animalvensem est... vivgit cosi, pravisoque maso. iu evilium acli.» 
Suwvro cit, SL R. 7, XXI, reg. 
#3 Dista Tocca cit, CXXXI, 261: 4/7 Pepe ordinò soldare... messer 
Augelo Ambrogini con Ire galere, valentizzimo vomo di mare. in Turchia 
drcwò infiniti navigli, poco mancò mon fosse pigtale > 
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orecchie dei principi nostri, gravemente occupati (come 
scrive il Muratori) a scannarsi l'un l’altro, echeggiò nella 
teggia di Maometto. Il quale disdegnoso e temente non 
forse qualche gran tempesta gli avesse a suscitare lo 
scongiuro del Pontefice romano, tolse a scrivergli una 
lettera piena di querimonie e di lusinghe, alle quali Nic 
colb V convenientemente rispose, E perché le due lettere 
già note sono ambedue troppo lunghe e troppo impor- 
tanti, non voglio nè tutte intiere produrle nè affatto pre- 
terirle: dunque ne darò breve trasunto, discorrendo dalle 
cagioni alle conseguenze col cardinal Quirini **. Mao- 
metto fa principio col vantarsi Turco, che secondo le 
sue notizie genealogiche ed etimologiche vale lo stesso 
che Teuero, cioè discendente di quegli eroi tanto famosi 
di Troja, il cui nome risuona alto nelle storie: ricorda 
taluni dei suoi gloriosi ascendenti, e si ferma sopra Et. 
tore Trojano, come su quegli che fu ingiustamente uc- 
ciso dai Greci: indi il diritto dî vendicare contro gli stessi 
Greci il sangue innocente dei dardanidi maggiori per 
espiare una volta l'inulto delitto, Poi da questi stessi 
principî passa a trovar la ragione di doverglisi anche 
l'imperio romano per successione di Enea, esso pur dei 
suoi antenati, dal quale come l'ebbe già redato Cesare, 
così ora avrebbe a tornare per diritto a lui medesimo, 
Appresso amplifica la sua potenza, novera i popoli sog- 
getti, gli eserciti apparecchiati, e conchiude potere ar- 
mare tanti fanti e tanti cavalli da non bastare la terra 
a nudrirli nè i fumi ad abbeverarlì. Esorta il Pontefice 
a sottomettersi insieme co’suoi cardinali, sacerdoti e po- 














se Amori» M. Quinini, S.A. E, Cardinals «4 Dibliotheearis, Ad 
epistotas Pranciscé Barbari diatriba, Ivg. Brescia, 1741, P. 504: @ Mochue 
menti Sccundi, pistola ad Nicolaum V, Pontificen Maximum ejusque re 
sponsio» 
Moxsraeter D'ENGUERRANT cit, IT, 61, idem. 
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poli, per carità, acciocché non succedano più tante stragi 
e tante guerre. Finalmente con una certa espressione di 
anima candida, come lontano da ogni malafede e da ogni 
sforzamento a mutare la religione dei popoli che a lui 
verrebbero în sommissione, secondo il volgarizzamento 
dell'antico cronista, conchiude così: « Anzi saria forse 
possibile, che quando io aver rimesso il mondo in as 
setto, fatto chiaro da te e da’ tuoi grandi predicatori 
della sancta vita et de' miracoli grandi del vostro Jesu, 
io mi convertiria a vostra religione, della qual cosa, se- 
condo i mici grandi astrologui, quasi 





cieli minacciano. 
Et io incerto del miglior partito, mi guidarò per li corsi 
del cielo, prima messo ad effetto il mio proposito. » 

A cotesta lettera replicò il Papa, dicendo che per 
molti rispetti sarebbe convenuto non rispondergli, se il 
silenzio potesse essere ben interpretato: ma perché non 
abbia scusa, © giugna pur una volta la verità alle orecchie 
di Maometto, prenderà 2 dimostrare i suoi falsi propositi 
e le ingiuste cause che lo menano a inquictare il cristia- 
nesimo, le quali al postutto si riducono all’ambizione sua 
di fallace gloria, Fa poi le meraviglie del come sia ve 
nuto a scrivere al suo nimico, e perché abbia mescolato 
insieme minacce e lusinghe, traendo da ciò che le me- 
ditate invasioni non sarebbero per riuscirgli in Italia, dove 
Maometto non mescerebbe blandizie, se potesse esser si- 
curo di conseguir l'intento colla forza. Dopo prologo di 
questo tenore, presi ad uno ad une gli svarioni del Turco 
li viene considerando e ribattendo: prima si duole della 
ruina di Costantinopoli, poi argomenta intomo alla pu- 
nizione toccata ai Greci, come effetto di altre colpe e 
non della uccisione di Ettore; appresso stabilisce il di- 
ritto e la necessità di aver chiamato alla difesa i prin 
cipi cristiani, si fa beffe del giure imperiale dedotto da 
Enea Trojano, e avvisa che l'Imperador dei romani saprà 
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den reprimere le pretensioni sue, Alla forza degli eser- 
citi turcheschi contrappone l’ajuto di Dio e la potenza 
dei principi battezzati, nominando espressamente l'Italia, 
l'Allemagna, la Francia, la Polonia, l'Ungheria, la Spagna, 
l'Inghilterra, i Veneziani, i Genovesi, i Fiorentini, ed i 
Romani: ricorda i migliori capitani del suo tempo, Sigi- 
smondo Malatesta da Rimini, Borso Estense da Ferrara, 
ed Ettore Manfredi da Faenza. Finalmente conchiude che 
farà pregare e pregherà continuamente Iddio per lui, 
acciò gli dia lume a conoscere la vera strada e lo scampi 
da' mali e dall'inferno, tanto che possa in fine esser con 
lui nella gloria verace della eterna vita. 











{uss] 


Se non che sapendo come il migliore argomento con- 
tro ad uomo cotale non avessero a cssere le lettere ma 
le armi, si rivolse con più calore alle corti dei principi, 
procacciando metterlì in pace per volgerli insieme contro 
all'invasore. Dicono che venisse a capo di formare una 
lega tra la Sede apostolica, Alfonso d'Aragona re di Na- 
poli, Francesco Sforza duca di Milano, î Veneziani, e i 
Fiorentini, con corti capitoli sottoscritti ai ventisci di gen- 
najo 1455 ”*. Ma bisognò escludere i Genovesi perché 
così volevano i Catalani, gli Inglesi e i Francesi perché 
si abbosconavano tra loro, la Polonia e l'Ungheria per- 
chè erano in bisogno di ricevere anzi che di dar soccorso, 
Ed i Veneziani che capivano gii umori del mondo, di- 
sperati di quella lega, avvantaggiarono le loro condizioni, 
e fecero separatamente la pace col Turco. Gli altri sol- 
tanto a questa utile conseguenza per le lettere di Mao- 
metto vennero, che si dovesse onninamente smettere il 








15 RarwaLDUS, Mem, 1455, n. 3. 
GoseLLINUS cit, Francoforte, 1614, pi 42. 
Muwermi, S.R. /, Il, 1, 953. 
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mal vezzo e pedantesco di tradurre latinamente il nome 
dei Turchi col classico vocabolo 7ewererum, come infino 
allora erasi fatto; e per paura del giure imperiale dei 
discendenti di Enea Trojano cominciarono indi innanzi 
a dire in latino Turcae Turcarum, e non più Tauri Tew- 
crovum. Che proveccio | 

Ferito da acerbissimo dolore il Pontefice, non po- 
tendo riparare ai mali onde era afflitto il cristianesimo, 
venne meno: e di qual tempera fosse il suo cordoglio non 
si potrà intender meglio che per gli effetti, Udita la per- 
dita di Costantinopoli e l'oscitanza dei Cristiani, non fu 
più veduto a ridere: anzi tutto taciturno e pensieroso 
si lasciò cadere nella infermità della morte. Quando fa 
vicino l'ultimo suo giorno, convocò innanzi al letto i 
dinali, e recitò ad alta voce il suo testamento, nel quale 
sono da notare per l'intento mio le seguenti parole che 
volgarizzo: «Come ci fu conto che l'inclita città di Co- 
stantinopoli era da Maometto imperador dei Turchi 
mico acerrimo della fede ortodossa e del nome cristiano, 
per terra e per mare assediata, prendemmo incontanente 
il partito di soccorrere al pericolo dei Greci E perchè 
la nostra potenza non era tale che bastasse a sostenere 
tutto il pondo di quella guerra tremenda, abbiam ricer- 
cato istantemente il concorso e l'ajuto dei principi e delle 
repubbliche cristiane... Ferseverando nel predetto sincero 
ed efficace proposito, agli ambasciatori del greco Augusto, 
venuti in Roma per soccorso, abbiamo offerto già pronta 
la nostra assistenza in danaro, galere e fanterie... e sic- 
come le potenze cristiane mon ci davano risposte conclu- 
denti, né volendo noi differire il soccorso, mandammo 
avanti in Oriente la nostra navale armata, che per quanto 
sollecitamente navigasse non arrivò in tempo. I Turchi 
prevenendo l'arrivo del predetto soccorso, € così permet 
tendolo Iddio, fecero sforzo tanto pertinace e violento, 
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che la città da ogni parte assalita, ahi dolorosa memoria 
« per tutti i secoli infausta ai cristiani! restò miseramente 
espugnata. > Appresso ricordò i trattati che aveva pro- 
posti per ricuperare le perdute provincie, accennò ogni 
altra sua opera fatta in beneficio della Chiesa è dello 
Stato, specialmente le fortificazioni di Roma, di Civita- 
vecchia, di Spoleto, di Viterbo, di Civitacastellana e di 
altre città, ordinate ad assicurare l'Italia dalle minacce 
del Turco: e con parole di magnanima sapienza esortati 
gli astanti ad ogni opera buona, e compartita la ponti- 
ficale benedizione, poco dopo morissi addi ventiquattro 
del mese di marzo 1455» 

Per questo terminarono le provvisioni di armamento 
marittimo: ma per breve tempo. Tal uomo gli fu dato 
2 successore, che gli andò molto innanzi nelle imprese 
del mare, siccome nel principio del libro seguente mi 
farò a descrivere. 
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I fasti della marina nel riscuotere la Grecia dai Turchi 
6 nel difenderne l'Italia 
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LIBRO QUARTO 


1 FASTI DELLA MARINA NEL RISCUOTERE LA GRECIA DAI TURCHI 
E NEL DIFENDERNE L'ITALIA. 


[1455-1499] 


Crass] 


I. — La perdita di Costantinopoli, è lo stabilimento 
dei Turchi a grande potenza entro i confisi di Europa 
avevano mutato del tutto le condizioni dei popoli dal- 
l'Oriente all'Occidente. Gli Ottomani minacciavano da 
ogni parte invasione altrettanto ruinosa alla società che 
alla fede, ed il conquistatore esso stesso apertamente 
faceva sperare ai suoi seguaci, come ho detto avanti, 
mettere tra poco in buono assetto il mondo con un solo 
Iddio in cielo, un solo Imperadore in terra, e un solo 
Maometto sugli altari, Minaccia tremenda, secondo tem- 
pra di audace e possente impigliatore. Tanto più che 
allora l'Imperio greco giaceva prostrato în Bisanzio, l'Un- 
gheria e la Polonia piagate mortalmente a Varna, la 
Germania e l'Italia atterrite sull'Adriatico e sul Danubio, 
e gli altri principi cristiani tanto meno apparecchiati a 
sostenere altrui nel pericoloso cimento, quanto erano più 
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che mai discordanti tra loro, c invelcniti in guerre fra 
tricide. Il male gravissimo, la cura difficile, gli animi ge- 
nerosi oppressi dalla previsione d'infiniti disastri, e lo 
sbigottimento generale dei Cristiani alla metà del secolo 
decimoquinto palpitante ancora nelle scritture a noi la» 
sciate dagli uomini più insigni che allora vivessero, filo- 
sofi, storici, matematici, ingegneri, oratori e poeti, i quali 
ad una voce dimostravano i pericoli, sollecitavano i po- 
poli ed imploravano da Dio, dai principi, e daî pontefici 
rimedio *. Insomma bisogna ripetere ciò che a' nostri 
giorni ha scritto con sapienti parole îl dotto signore Carlo 
Promis nella prefazione all'architettura militare di Fran. 
cesco di Giorgio Martini: «Il più tremendo problema 
politico di quei tempi era il modo di ostare alla potenza 
turchesca. » 

In quella restà vacante la Sede.apostelica, e la cri 
stianità ansiosamente aspettava che l'elezione dovesse 
cadere sopra personaggio da stare a fronte alla gravis- 
sima procella onde era minacciata la religione e la so- 
ceti, Gli elettori si proponevano innalzare al papato il 
magnanimo Bessarione, uomo di sublime eloquenza e di 
profonda dottrina, stimato non meno dai latini che dai 
greci, ragguardevole per la pietà, atto al governo, sperto 
negli affari, ottimo strumento a mantener la concordia 
cogli orientali: aveva pure il numero sufficiente dei suf 
fragi, e niun dubbio che al primo scrutinio non dovesse 
uscir papa; anzi già molti come tale lo osservavano, € 








1 Pico peLLA Mirundora, ENGA Sirio Ficcotomist, FrancEscO 
Fitetro, Ancpo Permane, Vesosuro Fiormermo, Cianrorto Na 
sererr, FLavio Diowso, Mrssantone Niceno, Jacoro Asmarwari, Pose 
romio L.ezo, Laxro Bikavo, Luos Baerrssra Auenti, Paco Saxrmi, 
ll TaccoLa, Îl PoNtANO, Il Carano, l'AxcIOPOLO, Îl FLATINA, Il POGGIO, 
il VALLA, € così via vis. 

Vedi sopra, lib. 1ÎT, nota 235, 
Appresso, lib, IV, nota 162 e 6. 
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gii porgevano suppliche e onori. L'unico forse cui non 
piacesse il partito era il cardinale Alano d'Avignone, sa- 
pendogii duro eleggere papa greco, 0, come egli diceva, 
neofito. Ondeché, tirati nel suo parere alcuni cardinali, 
quasi improvvisamente turbò il trattato: e Bessarione il 
giorno seguente, in vece di salire alla cattedra, restossi 
allo scannetto, discendendo ancora, come suole in questi 
casi avvenire, di credito e di riputazione. 

Trovavasi in concave tra gli altri porporati uno spa- 
gnuolo, chiamato Alfonso Borgia di Valenza, cardinale 
dei sant Quattro, al quale ancor fanciullo aveva predetto 
il papato quel grand'uomo dell'età sua, operator di pro- 
digi, e dominator dei cuori, Vincenzo Ferrerio, che fa 
poscia innalzato alla gloria dei santi *. Alfonso condotto 
da varie fortune, passato dal foro alla chiesa, e fatte gran 
cose nello spegnere lo scisma di Pier di Luna per le 
Spagne, ebbe da Martino V il vescovado di Valenza, e 
da Eugenio IV la porpora romana. Egli si teneva sicuro 
di giugnere al papato, non già per orgoglioso animo, 
ma per fiducia nella proferia d'un santo, e a chiunque 
volesse 0 non volesse udirlo da lungo tempo il diceva. 
La qual cosa non essendosi verificata, niuno più aspet- 
tavala: anzi giudicavano che delirasse per l'età, essendo 
non solo vecchio, ma decrepito di presso a ottant'anni. 

Or nel principio del conclave, a niente di meglio 
avendo inteso l'animo alcuni elettori che ad escludere 


45. Axronius, Zifor., part. IL 
RAYMALDUS, cime 1419, N. 13 1494, Mb ullimo; 1458, De 17. 
Gonsuuxus, Comment. Pii iecundi, in-4. Roms, 1584, p. 33. 
Boscanoisti, Za nifa saneiî Vincenti, die 5 apri! 
Matsx Saxuto, Sì P. /, t. XXI, p. 1359. 
Banzorouro Skcent detto 1 PLAsWA, Vita di Calizlo II. 
Pierno Ramzano, Francesco CasticLionI, Vinesnzo Civeri 
nani, Teott, Goxsz, Gurarp, Girrae ps Recnsc, Ciacconio, Vate 
pecesno, ILuiscas, ed alti scritori della via di san Vincenzo, € di papa 
Calsto. 
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il Bessarione, sparpagliarono i suffragi qua e là, senza 
mirare a nessuno in particolare, tanto che qualche voto 
toccò pure al vecchio cardinal Borgia. Dopo il qual prin- 
cipio, tentata la via che chiamano di accesso, restò eletto 
papa addi otto di aprile quel desso a cui meno d'ogni 
altro pensavasi, cioè il cardinale Alfonso Borgia, che 
prese il nome di Calisto II 

lo ricordo minutamente questo fatto, come cosa con- 
nessa coll'argomento mio, assai più che a primo aspetto 
non sembri. Imperciocché salito il nuovo Pontefice sul 
l'altare, © ricevuta l'ubbidienza dei cardinali, incominciò 
per atto veramente inusitato a riempire di ammirazione 
gli animi degli astanti. Aprì una pergamena, e ad alta 
voce pubblicamente si fece a leggere, secondo era quivi 
già scritto, il voto seguente *: «Io Calisto papa III, pro 
metto e voto alla santissima Trinità, Padre, Figliuolo e 











3Jonanxes CocuLeus, /idoràc Hussdarsm, in-fol. Magonza, 1549, 
1b. XÎ, p. 366, ex vetust. Con. Vatic.: « Ep Coli vfas Papa Tertius 
co Sanctissime Trinitati, Pari, et Filio, e4 Spivitui Sancto, 

semper virgini, sanciis apostoli, Petro, et Paulo, lotigne 
Curia solesti, quod. usque ad eJesionem sompuimis propri. si opes furrit. 
dabo eperom c1 albibobo ommimadim dilicention quantum pelero, fusi 
comriliumi venerabilium Poaivum miorum, pro vrcupercliona civitas Com. 
sarlisopolitave, qua, he percatis hominum erigentitus, noslric tempo. 
vibus occupato est el eversa per Jesu Christi Crucifivi, Sabaloris nostri, 
dnimicaoa filium diaboli Machometun et Teriarum dorsinun. Pro bere 
done deiade captivorum Christianorum, necnon ad eraltationer fidei or- 
odore, ad exterminationem dinbolica Sete veprobi persidigui Macho- 
meli in parlibu: rienialibus. ubi marine lumen fidei occabuit. Quod ti 
obliu fuero lui, è Hierusalem, oblivioni deur dextera mee, tt adhared 
dincuo mea faucis meis si non meminero tel si non profossero Hîra- 
salem în princibio latitia mea. Sic me Deus adjusel, ei hrc sonda Evox- 
selia. Amen.» 

PratiWa, Vita Calisti II, SR. Ly Vil, ti, 969. La stessa formola 
abbneriaza. 

Bosinecomna, Annales: SR. 7, XXI, 158. 

Anas Srevivs, De Europa cap. 8. 

Amanpus Herman, Vf 5. Jogn. e Capfst infol, Colonia, 1700, 
DES 

RavsaLDUs, Ann, 1455, n. 18. 
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Spiritossanto, alla sempre vergine Maria madre di Dio, 
ai santi apostoli Pietro e Paolo, ed a tutta la Corte ce- 
leste, che, quando pur dovessi spargere a un bisogno 
il proprio mio sangue, mi adoprerò a tutta diligenza e 
poter mio, secondo il consiglio dei venerabili fratelli i 
cardinali di santa Chiesa, per la ricuperazione di Co- 
stantinopoli, ahimè | in pena dei peccati nostri dianzi 
occupata e distrutta dal nemico di Gesù Cristo croci 
fisso, € Salvator nostro, da Maometto, principe dei Turchi 
e servo del demonio: inoltre studierò ogni via pel ri 
scatto dei Cristiani ridotti in schiavitù, per la esaltazione 
della fede ortodossa, e per l'esterminio della setta dia 
bolica dello stesso Maometto, reprobo e conculcatore 
della fede cristiana in Oriente. Che se io ti dimenticherò, 
0 Gerusalemme, la mia destra vada perduta; resti at- 
taccata la mia lingua al mio palato se io non mi ricor- 
derò di te, e se non metterò Gerusalemme in capo di 
ogni mia allegrezza. Così Dio mi aiuti, e questi suoi 
santi Evangeli: così sia. » 

Maravigliarono gli astanti, non solo per la novità del 
votivo giuramento, ma perché il fatto mostrava essersi 
compiuta quella predizione della quale non avevano prima 
tenuto gran conto; e cogli occhi propri vedevano la fi- 
ducia dell'eletto, la sua fermezza nel proposito, la scelta 
del nome, ed ogni altra cosa essere stata da lungo tempo 
innanzi preveduta ed ordinata così per punto, come al 
lora succedeva. Ed io pur vedo nelle sue parole il titolo 
di questo mio libro: Rismuotere la Greca e difendere 
l'Italia. 

Il perché, fermo papa Calisto nella solenne obbliga- 
zione contratta la cospetto d’Iddio e degli uomini, fece 
principio al suo governo ripigliando tutti gli ordini dei 
suoi predecessori per assembrare le forze dei Cristiani 
alla difesa comune. Ed in questa bisogna andò tanto în- 


sod Lib IV. CARL tend 
nanzi, che niuno mai potrà chiamarlo mancatore del suo pro- 
posito: anzi costretti dall’evidenza dovranno sempre gli 
storici rendergli tributo di lode e di ammirazione, perchè 
arrivò sino all’impossibile di far di più. Chiamò in Roma 
gli oratori dei principi, spedi alle corti i più autorevoli car- 
dinali, interpose la sua mediazione a terminare la guerra 
d'Italia è d'oltremonte, predicò la puce, spedi messaggi e 
lettere, inviti e conforti, alfinché i figli della Chiesa alla di- 
fesa pubblica della loro madre concorressero. 

Di più volle essere il primo a dar l'esempio di ciò 
che avrebbero anche gli altri avuto a fare. Approntò 
l'armata navale, la costrui nello Stato, la forni di tutto 
il bisognevele alla guerra, e, quantunque lasciato solo, 
non invili. ma con ammirabile magnanimità sfidò tutta 
la potenza ottomana, difese le isole di Cipro e di Rodi, 
altre ne conquistò, e vinse a Metellino in navale batta- 
glia l'armata nemica. La mita a che avea volto ogni 
pensiero era il passaggio d'oltremare, sol quasi di questo 
co' suoi famigliari parlava: e i cortigiani, scmpre destri 
a cogliere l'umore del principe, con questi soli discorsi 
davangli trattenimento. Quando venivano in Roma mis 
sionari dall’Etiopia, dalla Siria, e dalla Grecia, Calisto 
volea vedergli, e più ore tenevali seco per consultare 
dello stesso negozio. Riceveva lettere da tutte le parti 
d'Oriente: Scio, Caffa, Cipro, il Ponto, il Peloponeso 
chiedevangli soccorso, ed egli a tutti corrispondeva. As- 
soldava i migliori capitani di Roma, di Perugia, di Bo- 
logna, seriveva milizie in tutto lo Stato, spendeva larga- 
mente, ogni altro affare prestamente concludeva a fine 
di far quanto prima il passaggio. Questo sempre in bocca 
€ nel cuore, non perdonando nè a sonno nè a pasto, 
talché tutti si maravigliavano della vigilanza di quell'uomo 
già quasi consunto dalle fatiche e dagli anni nella dire- 
zione d'un trattato così arduo e molesto. Gabriele Ve- 
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ronese, che fu poi cardinale, scrive essersi trovato un giorno 
presente alla mensa di Calisto, quando lo scalco por- 
tògli del sale entro un vasellino d'oro, che avea lasciato 
in palagio Niccolò V, cd egli sull’ atto mandollo alla zecca 
per cavarne moneta, e divietò qualunque stoviglia, se 
non di argilla. In tal modo tolse via di casa ogni me- 
tallo prezioso, infino alle borchie e fermagli dei libri, 
perché non mancasse il nervo della guerra ‘. Dicono che 
egli avesse prima del papato di sua privata fortuna du- 
cento mila fiorini d'oro, e che tutti li spendesse nel primo 
anno per costruire l'armata di mare; ed altri seicento 
mila, lasciati da papa Niccolò (quasi venti milioni di lire), 
impiegasse similmente nei lavori dell'arsenale e nelle paghe 
dei soldati, La sua vita, per quanto stette al supremo 
potere, passò nell’avverare în ogni parte il solemne voto 
onde n'ebbe inaugurato il principio, 

IL — E perchè non amava milizie mercenarie con- 
dotte all'azzardo, e nè anche naviglio venturiero tolto 
a prestanza, anzi intendeva fomnir lo Stato d'armi sue 
proprie che per terra e per mare lo difendessero nei 
presenti e nei futuri pericoli, volle dallo Stato medesimo 
trarre quel che in gran copia contiene, e che in ogni 
tempo ha prodotto, vale a dire eccellenti materiali e 
prodi uomini, per assicurare sin dal principio con stabile 
ragione i suoi disegni *. Tornò ai pensieri di Giovanni VIII, 








4 Gannine. Viaonsino, Abidola ed fatrene Jeannom de Capistrano, 
ap. Wapomous, Aan. Misorum, inol. Roma, 1755.— XIT, 390. 

Catisres III, /a «pistole ad Semuensess 8). RAVNALOEM, Amo 1457, 
n 63: € Profutimus jam mon solum ‘hesaurum e! quisquid pecuriorum 
nobis erat, sed domesticas supellectiles, aurum, urgentun, jocaia, ommia 
erposwimus vix gue necessario ad vilam nobis 1clinguimus. > 

P.Axepeo Viona, Codice diblomalico dele Colonie Tauro-Liruri, 
in-8, Genova, 1868, 1, 353 © sea © pi 596, 75% 

Bosio cît., IL, ast e segz., e gli alri cit., not, a. 

s PaoLo VERGANI, Delle importanze e dei pregi del nuovo sistema 
di finonza vello Sizlo pontificio, in-8. Roma, 1794, p.228 
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e volle armamento più che altro romano: noi lo vedremo 
nei documenti parlare più di soldati © di marinari, che 
di venturieri, 

Gli antichi nel metter su le armate navali ebbero 
sempre usato per la guerra i grandi bastimenti da remo, 
che gli Italiani nel medio evo maestrevolmente ridussero 
al primitivo tipo del pentecòntoro, e chiamarono galée. 
Meglio di ogni altra specie di naviglio la gala rispon- 
deva alla volontà dei capitani: col buon vento veloce 
alla vela, in bonaccia abbrivata coi remi, sempre presta 
a rigirarsi, a perseguitare il nemico, a sfuggirne lo scon- 
tro, ad investirlo da ogni banda, Poste in ordinanza, 
mantenevano le svariate figure che il duce supremo di. 
segnava in carta col compasso e colla riga: in battaglia 
presentavano agli avversari la minor superficie e la più 
ferma, speroni fieri e prue stellate; nascondevano Je 
membra più fievoli, cioè il fianco leggiero e le filiere dei 
remi: e per la stessa loro costruzione sottile e piana 
sull'acqua restavano assicurate da non ricevere nel com- 
battimento soperchio danno. Queste cose ritocco di volo 
perché largamente nel primo e nel secondo libro; 
e se tavolta le ripeto, ciò è perchè le stimo importanti. 
Chi noa s'imlatte 0 non si arrende alla prima, sentirà 
la seconda e la terza: tanto più che molti ora leggono 
i libri a salti, come si fa delle effemeridi. Chi sarà quel 
lettore tanto paziente che si conduca a seguire tutta lor. 
ditura di un libro? E chi lo scrittore di tanta grazia che 
speri esser letto da cima a fondo? Dunque pazienza e 
perdonanza di qualche ritorno. 

Oltre a ciò i bastimenti da remo, per loro semplice 
costruzione, ricercavano tanto poco, che facilmente e presto 
se ne fabbricavano molti. Tutto era quivi della mas a 
agevolezza. Un legno di ducento palmi alla chiglia, due 
ruote a poppa e a prua, quaranta madieri per banda, 
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altrettanti stamenali e allungatori, e pari numero di late, 
l'impalcatura della coverta, ed il rivestimento di tavole 
ne formavano lo scafo: poi due grossi abeti per gli al- 
beri, quattro sottili per le antenne, tre vele latine, cio 
quanta remi, poco sartiame, un lungo sperone, il parco 
dell'artiglieria, ducento rematori, cinquanta marinari, e 
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ducento soldati presi da qualunque compagnia, ne com. 
pivano insieme colle provvigioni tutto l'armamento per 
avventurarie alla battaglia. Perciò î Romani l'anno quat: 
trocennovamtatrè della città ebbero costruito censessanta 
triremi nel tempo di sessanta giorni dappoiché il legname 
era stato tagliato dalle selve. Cosa comune anche nel 
secolo decimoquinto e nel seguente “ 

L’arsenale ancora rispondeva alla semplicità dei tempi 
e dell'opera. Si costruiva ‘allo scoperto sul lido del mare 
0 sulla ripa de' fiumi: i legnami da°monti e dalle selve 
venivano per acqua sino alle mani delle maestranze, che 
quivi medesimo compivano la struttura del corpo, e poi 
varavaalo. perchè fosse di tutto il resto in alcun porto 








SFrorus, De pestît Romanorum, WII, cap. it: « Duilio Come: 
Hiogue consulibuz... infra stvegesimnon diem quom coesa silva fuerat CLX 
classis mevium in oncoris steliti ul nov forte ore, sed guodom muntre 
deorum conversa in nave: algue mnlal arbores viderentar. 

Axciivio pi Stato în Firenze (cit., p. a%o, alla nota 157, lib. 11). 
p. 8: « Capitolo primo, Del corpo, ef primo guscio d'una galera... Fab- 
Brizasi (10 vi si allende com diligenza tenza prrder mai tempo, come mella 
volte sì È visto, con sufficente numero di huorsini «4 macsiranze el ollimo 
macitro che le quidi, cone si dirà più avanti) în giorni scosenta, bevendo 
però tutio ll leguane, el materia che vi entra, in pento, bene stagionato 
Cl comoda sà che sia preparato ogni cesa, nè si lalbia da aspetlar. rulla. 
Benchè dichino che il Princie Doria me fece fare one in ventisette giorni 
con grandissima preiessa, ma son maggior numero di maesvenza e (on 
due capi macsiri daccordo a d'stribuire li la:ori di legnami, olive al Cspo 
dei calafeti, nè più vî se ne posscva aggiungere, che sarcibero stati ina 
til, ef havvebboro impedito Tun l'altro.» E p. 46: « Li maestri d'ascia per 
lavorare lutto queslo lecnome cl mellere fu opera dalle querla chiavagione 
volendo fare ana ralra în sessanta gior, non verranno esser meno di 
oltanta > 
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vicino attrezzato, I Pisani costruivano lung' Arno, i Fran 
cesi sul Rodano, e gli antichi Romani sul Tevere, ove 
ancora rimane alla decimaterza regione il nome di Navale. 
Di qua spiccaronsi a lontani voli le aquile romane, di 
qua mosse contro i Saracini il naviglio papale di Leone, 
di Giovanni e di Benedetto, e di qua volle Calisto che 
si partisse l'armata sua. Quindi sul Tevere a mezzo il se- 
colo decimoquinto, come per incanto, rinverdi all'improv- 
viso la prisca operositi delle costruzioni navali, Gli in 
gegneri ai disegni, i costruttori ai modelli, qua i magazzini, 
Ià le fiscine, e lungo le ripe legnajuoli, calafati, carpen- 
tieri, mastri d'ascia, tornitori, carradori. bozzellaj, funajuoli, 
trevieri, pegdlicri, bottaj, ed ogni generazione di artefici 
Nell'autunno del cinquantacinque dal monte Aventino 
dispiegava allo sguardo degli spewatori prospettiva ai 
nostri giorni inusitata: venticinque legni da guerra sui 
“cantieri, sedici galere, sei fuste, una galeazza, alcune navi; 
tende, maestranze, soldati, artiglierie, prelati, popolo, e il 
Papa în mezzo per provvedere all'armata navale in difesa 
della Grecia e dell'Italia. Quante particolari avventure, 
€ quanti nomi ci sono stati rapiti dal tempo! 
Nondimeno.a chiarir questi fatti qualche cosa ne ri- 
mane, vuoi delle ordinarie operazioni dei ministri e degli 
artefici, wii delle straordinarie provvisioni del Pontefice 
medesimo, il quale in taluni casi usò formole più solenni 
€ durevoli, pognamo nei brevetti di nomina a certi uffi 
ciali oltramontani, o nelle lettere ai negligenti, Io tanto 








1 Caustos Para III, Dileco Alio Sancio Seura fabrica ralcarum 
dro bello contra Turcas proviori, salulem. Arca. Secaer. Var., Off 
iorum, n. 31, fol. 29: « Ti6î plomam el liberam comedimus facuilalem fa 
sioudi, diiponendi, ordinandi, mamdondi. el Arcictos, Fabrot, Mogisivo: 
Celafaloa, Opecarior, Oficial aujostumigua condizioni: deputandi, deseri- 
bendi. sollicitandi, tollendi, amovendi. aliosque iloncos conducendi. etc.» 

Ravsatou, Ann. ecet, raggi n 18% « Perwm lanta Aeec landi 
seripiores alligue pancis verbis perstrinzere.» 
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ne dirò quanto ne ho potuto raccogliere dai docu- 
menti, dagli archivi, e dagli autori che sempre cito, e 
non inserirò se non cose inedite e da me la prima volta 
pubblicate e tradotte, o in questa edizione o nel primo 
saggio che (come ho detto nel proemio) andò quasi 
tieramente perduto. Incomincio con una lettera agli Spo 
Ictini, per la condotta dei legnajuoli e dei carpentieri 

« Calisto papa terzo al Governatore ed ai Priori della 
città di Spoleto 

< Venerabile fratello, e figliuoli diletti, salute ed apo. 
stolica benedizione. — Per esser di urgente bisogno lo 
spedir prestamente în soscorso della cristianità contro il 
Turco malvagio la nostra armata navale, abbiamo inviato 2 
voi Giovanni Pozzi, nostro famigliare, per cui mezzo vi fa 











È Cauustos Pari III, Guberiatori et Priribua elviatis Spoleti « Ve 
nevabiis froter, el dilecti fi, salniem et aporloticom Bencdittonem. Quie 
sn sudsidium fici cArisfiene contra pessinauo Turchum necesse est com 
magno fesinalone Casson nosbam expeliri, misinu ed Vos dilecium 
Ailium Îiannem Posi, faniliarem nostrum, per quem Vobiz mandori fe- 
cinus ul Carpentarioram numerem quammarimam invenire possetis at 
Nos millere quam srinum curaretis. Unie velde miramur vusd ade 
nemo ex ils veneril: cure infentionis nostre sit ul omwino veniant. Cre- 
dimus auleve es negligontia vectra velardationem illorun processics. quot 
allenta veì vecersiale. que comuneni fe? ublialom el satum soncernii, 
debvisotia orunibus modis cl remadiis apportunit ad venienduv compellere. 
Quare ilerato vobis iemore prasertium striclé masdomes qualemas, omni 
mora el escqplione posipesia, vis prasentitus. detis operam st dici car- 
gentarii ci fuori lignarti cum corun fastrumentis ci Serramenti se Rox 
mam conferont ad odjuvendum religuos magistros qui riremes nostras 
Jabricants cl sic cos al veniendim compelatis sub porwis contra eos ar- 
bitrio mostro ivrogandis, De corum autem merctde cum veneritt faciemus 
cls deile previlere. Sia venire recusacerini tale contra ilos rocedemus 
qual! pocnitcdt eos non Peruisie mantalis vostris, El si venire distuterini, 
fotius vesire quam ilorum sezliceniio scieribemus. Stinus asini illo; 
Fuciuror esce omnia qua a votîe mandata fubrist siepue won (i s0d oe 
Potias nostram indignaltonen incerretis. 

= Datrata Roma spit sanciaia Petra sub annue Picatirio, dit di 
dimanona maff 7155. Pindfcatus mastri anno primo. DI. Ferraris. » 

Dal'ARCHIVIO SecteTo di Spoleto, segn. G. 2, 19, per fivore di 
Nr, Laigi Pila, e già da me volgarizzato € sumpato, sin dell'inno. 1836, 
nel mio primo saggio, 
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cemmo precetto di spedire a Roma iîn tutta diligenza 
quel maggior numero di carpentieri che voi potreste ri- 
trovare. Quindi ci maravigliamo assai assai, che niuno 
da cotesta città sinora sia venuto, mentre l'intenzione 
nostra è, che vengano onninamente, Crediamo che per 
negligenza vostra sia successo il ritardo loro, impercioo- 
ché se voi aveste con alquanto studio riguardato meglio 
alla necessità delle presenti cose disposte per pubblico 
beneficio del cristianesimo, avreste saputo stringerli sit 
fattamente e adoperare tali mezzi che sarebbero venuti. 
Laonde un'altra volta per tenor delle presenti ricisamente 
vi comandiamo che, deposto qualunque indugio e qua- 
lunque eccezione, a vista delle presenti, facciate venire 
in Roma i predetti carpenticri e legnajuoli co' loro stru- 
menti e ferri, perché si uniscano insieme con gli alti 
maestri che lavorano nella costruzione delle nostre galte, 
e li costringiate ad ubbidire sotto le pene da infliggersi 
ad arbitrio nostro. La loro mercede sarà debitamente 
pagata come arrivino. Che se costoro si rifiutassero in 
tal guisa procederemo rispetto a loro, che si avranno a 
pentire di non avere obbedito ai comandamenti nostri: 
e se poi tardassero troppo, noi condanneremo più la 
vostra trascuraggine che la loro; imperciocchè ben di è 








noto, ch'essi faranno tutto quel che voi comanderete: e 
così, supposto il ritardo. non eglino, ma voi sarete in- 
corsi nella nostra indignazione. Dato a Roma presso 
san Pietro sotto l'anello piscatorio il giorno diciannove 
maggio 1455. Del nostro pontificato anno primo. — 
N. Ferraris. > 

MI. — Dal tenore di questa lettera spedita fino a 
Spoleto, nello stesso anno primo, e con formole cosi ri- 
solute di pressa e di indignazione, potrà ciascuno riper- 
sare da sè ciò che doveva essere di operosità nei luoghi 
vicini, e nella medesima città di Roma. Di fatto vediamo 
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qui în riva al Tevere dirigere i lavori di costruzione 
messer Jacopo d'Ancona architetto costruttore, più volte 
nominato nei documenti, insicme con mastro Giovannino 
dell'arsenale, e con Antonio Bonafede della fabbrica: qui 
all'amministrazione Ambrogio Spannocchi provveditor ge: 
nerale dellarmamento, sostenuto dai primi banchieri di 
quella età, Tommaso Spinelli, Francesco, Roberto, e Carlo 
Cambi, Giovanni Capponi, i Francolli, i Medici, i Chigi? 
Qui all'onorevole Massimo de' Massimi gentiluomo romano 
il prezzo dei ferramenti, della pece, e delle altre così 
date e a dare per la fabbrica delle galere e delle navi. 
Qui a Giuliano di ser Roberto da Roma, ed agli uomi 
suoî, pel trasporto dei legnami da Decimo al fiume, e 
dal porto di Santospirito all'arsenale: similmente per suoi 
servigi nel varare le galere, © nello spianare lo scalo di 
costruzione e di varamento per la galeazza *. Qui a Gio 
vanni di Cascia per migliaja di palle di piombo per gli 
schioppetti; a Pellegrino scalpellino centinaja di palle 
marmo per le bombardelle marine '", A_ Stefano Gricci, a 














+ Arciuvio Camexate dei Cancellieri della R. C. A, segnato col ti. 
tolo Diversorum Calislî III, Sec. Cam, p. atx: € Hororatili viro Am 
brosio de Spomnocchis Procuratori fabrica galeorum.. Soi facial: pro 
nido viro magisiro Jacoio de Anchowa archilrcto,, et magistro Joanimo 

ali. construclori galeazia Di Legafi.. (213) per dietos 
116) cd de Hrancdoliis.. (312) Francisco et Carole de Cambi. 
(215) Per ipana de Medici» 

# ARCUIVIO cit., 193: & Mororabili viro Marino de Matimis.. pro 
Lerramentis, pice, el als rebus diversis dotis et damtis per cum pro fa- 
rica galcarwa cl nante.» 

n ARCHIVIO cît., 202: « Soltufit Juliana ser Roberti de Roma... pro 
aperibus per cum datis cam operariis et bubalit suis ad condicendim lr 
guomina de Decimo od Flumen, el de porla 5. Spirites ad focum febrice 
walrarum.... i etiam inlendendum ad verandos galeas de 5. Paulo usque al 
dracdichun porium 5. Spiritus. et ad purgandum iacum ubi Celestia fieri 
debet. > 

» Ancivio cl, 203: « Die sublime Janarii MECCOLVI, Soleotle 
Johanni de Cska pro praztio novena millium Pullctaram pro sco pei 206) 
Pellegrino marmorario pro factura sehtingen'aruma seraginia palloctarum 
tompordetiarun marmoris, ad rationen unus toloncni pro singata.» 
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Guglielmo Leardi, ed a Giacopo Orlandi Ja valuta delle 
balestre di ogni maniera, delle tante e tante casse di 
verrettoni, delle celate, corazzine, morioni, lance, spade, 
spuntoni, catene, ancore e ronzoni ". Al padrone della 
saettia che andava e veniva da Civitavecchia a Roma, 
a Ripa, e a Ripetta, portando casse d'armi diverse ed 
altri oggetti pel passaggio contro i Turchi ‘. A messer 
Pietro Stefaneschi da Todi per canapi *. Al cardinale 
Orsini per sovvenzioni di spese fatte nell'armare una 
galla della sua casa da essere unita colle altre della spe- 
dizione romana . Agli Spinelli per tende e tendali, ga- 
gliardetti, bandiere e stendardi, grandi e piccoli, di seta 
€ di boccaccino, dipinti da ambe le parti colle armi di 
Nostro Signore, e messi a oro puro ", A. Giacopo Massa 
per biscotto, e così via via, giorno per giorno, ritornando 
sulle cose medesime, c sopra lc diverse loro quantità © 
qualità, a mano a mano che si spendeva, noverando si- 
milmente ogni altra maniera di arredi, armi, munizioni, 
fornimenti, e attrezzi, infino alle cinque risme di carta 
mandate da Roma ad Ostia per la corrispondenza futura 


1 Ancumio ct., 307 et 209: « Zyo fraiio (recentorum quinque cele 
tarum pro apmandis golci, cl recentarum triginta quatwor corazmarum.. 
viginti nocem cassarum virelhomam cd mariinelle. Cntum viginki oct? 
duzinaram dardorun... vifinlî odo duzinarum lancrarum ‘ongorum... 
470 prezcio sPler encororum e Irium ronzonuom.. el qualior bularum 
picis fonderit sex millium librarum. » 

N ARCHITO Gt, 205: « Pilrono sajectie pro waulo ja portando bine 
dnde de porto Civitafit Vetula od how almam Urbom, el Ripam, et Ri 
pellom ballas diversorum generis armorum donatervan in Lombardia pro 
Sancta Cruciato.» 

"3 ANGHITTO Cit, 207: + Solci Jaco Bonoraditi vire Potro de Step 
neschis de Puerto forenos guingentos auri de Camera.. pro precio dt 
valore ceri quanto camapis... pro dicla fabrica.» 

x AncuIrtO ck., 210: « Sotvalî florenos auri centure quinguarinta pro 
suteealione unius gal expedionis Rosi Dyi cardinali de Ursiais, » 

sT Arciuvio cit, 198: « /ra serarinla ser verills, uno magro, fribas 
aliis magnit.. el duobus aliis magnis.. pro biclura vezillorum. magoruni 
cum orrais Simi Dai Nri cus auro puro.» 
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del cardinal legato e prefetto dell'armata papale ". E 
diò per tutti i giorni dell’anno cinquantacinque, fino ai 
ventinove di maggio del mille quattrocento cinquantasei 
sempre a nome © sempre colla firma autografa dello 
stesso cardinale Scarampo camarlengo, e prefetto dell'ar- 
mata: dopo il qual giorno (uotisi la data del 79 m 
gio 1456), i conti e le spese così arretrate come correnti 
© similmente l'armamento e costruzione di alti legni, 
secondo che appresso diremo, si fa colla firma del vice- 
camarlengo, Giorgio vescovo di Losanna, il cuì nome 
per la prima volta è con formola straordinaria, per la 
qualità del caso, comparisce agli otto di giugno '. Dun- 
que alla fine di maggio del 1456 la prima divisione del. 
l'armata romana col cardinale Scarampo partivasi dalle 
spiaggie latine. Mi basta per ora aver stabilito coi Re. 
gistri camerali questa data, sulla quale tornerò a suo 
tempo. Adesso altro mi resta a fare, cio compire la 
costruzione del mio naviglio, e mettere insieme la forza 
materiale e personale dell'armamento. 

Delle galere e delle navi in genere non parlo più, 
chè già ampiamente ne ho detto nei libri precedenti, e 








N Ancuivio et., 217: « Soli Jacalis Porenos curi quingue Joonnî 
Catherino de Florentia Pro quinim fomis papiri missis Dio Lersto aî 
Hostiam. 

13 Ancinvio cit, fol. 209, recto: « Grorgiut Dei grafia epixcopur Law 

inais camerarii locum lenens. &mo patri do- 
Pafor Mesaurario, saluem. Vobis lenore 
pracsentiare manderms qaalcans de pecuniis fabric gulearum.. sotoi fi 
ciafis.. Delum Rom, quno a naliiate Domini MCCCCLVI. fat. ti, 
die vi)) mensis junti. l'ont. vero sancissimi Uni Ni Catsti Pape Il 
amo sermdo. » 
Cauistù PAPA II, suò die XV mensis auguoli anno NCECULVI 
(vedi appresso nota 30); @ Dem icersa fan marifima quam (errestria 
> pracsidia... lurimis jam elopsis (emporibu contulerimeu, ae elica quofidit, 
Savente Altissimo, conferre non derinentes. Cum igitur nuper cd prose 
cutionem neroli soncissima Cruciate anvifia cl mésitia miserimus et 
lla nires confino miteve dcresionas impresentiarumque alipuas rivamee 
porotas.» 
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qui mi sono trattenuto abbastanza per mostrare gli or- 
dini osservati a costruirle nell'arsenale di Roma, Per ciò 
non restami che dichiarare le nuove specie che ci ven- 
gono dai documenti, voglio dire le galcazze, le saettie 
e le fuste. La Crusca diffinisce fusta: « Spede di na- 
da remo di basso bordo, e da corseggiare, » Ciot 
bastimento da remo e da corso, di figura simile alla 
gala, che appunto per la forma fina e affusolata dello 
scafo, come se fosse cavato d'un sol tronco lungo e sot- 
tile, ebbe il nome, sovente ricordato dai nostri classici. 
Portava da diciotto a ventidue banchi, un solo albero a 
calcese, una vela latina, e il polaccone, Si armava prima 
colle balestre, poi con uno spingardone a prua, quindi 
con alcuni pezzetti da quattro, finalmente con otto o dieci 
tromboncini sulle forcelle. Niuna ciurma da catena, ma 
un cento € più uomini di gente libera tra soldati e mari- 
rari, che al bisogno pigliavano così il remo come le armi 
Il padre Bresciani, iorbito scrittore, nel romanzo intito- 
lato Lorenzo il coscriflo, pensava descriverdi per singula 
una fusta di Turchi: bompresso, parrocchetto, gabbie, 
pappafichi, ed altre fantasie. Termini e frasi eccellenti, 
ma non l'accocca al subbietto. 

La sacitia è pur ricordata dalla Crusca con due sole 
parole: « Specie di navilio, » A petto di che abbiamo 
sette varianti Sagiliva, Sagila, Sagettta, Setta, Cella, 
Sitia, Silla, nei documenti, e tutte per esprimere Quel 
piccolo bastimento della famiglia delle galée, la cui ©o- 
struzione e qualità nautiche erano tanto sottilissime e 
snelle da farlo andar veloce come sactta. Quindi scafo 
lungo e stellato, remi lunghissimi, e tre vele latine grandi 
e leggiere al pari dei moderni pinchetti calabresi. S 
usava per le corrispondenze, per le scoperte, per la scorta, 
e talvolta anche pel traffico. Sarcble oggidi la bella voce 
Saettia (più veloce della lancia) tutto il caso nostro per 
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quei palischermi della marina militare, immaginati alla 
maniera delle gondole venciiane, che hanno sottilissima 
ed acutissima la poppa e la prua, stretti di banda, lunghi 
di scafo, coi remi di punta alla sensile, e la barra a cor- 
doni, per uso degli ufficiali e degli ajutanti nelle rade e 
nei porti, con mare tranquillo. Non si addice ai nostri 
marini il servi] Portamantello, nè il celtico Guiew o Gir, 
e molto meno l'eroico vocabolo Scafpavia ! 

La Galeazza, per la stessa desinenza accrescitiva, si 
manifesta specie di bastimento maggiore della galcra, 
senza uscir di quella famiglia: cioè navi 
da remo € di alto bordo. Aveva circa settanta metri di 
lunghezza, ed ogni suo membro proporzionatamente quasi 
doppio delle galere ordinarie: tutto il palamento in un 
ordine solo e sotto coperta, la batteria sulla tolda, due 
castelli a poppa e a prua con più ordini di artiglierie 
grosse e minute: tre alberi latini, trentadue banchi, e un 
migliajo di persone tra soldati, marinari, e rematori. Non 
era bastimento di linea nè di corso; ma di gran forza 
sulla fronte delle armate, di gran capacità, e reggente 
al mare, buono di estate e di inverno. Ne ricordo per 
la battaglia di Lepanto effetti stupendi, in Venezia bei 
modelli del sseolo decimosesto, e qui in Roma docn- 
menti importanti del secolo precedente. 

Ora i fatti con argomento invincibile tornanoi a di. 
mostrare che il Tevere nei secoli passati era meglio na- 
vigato e da più grossi bastimenti, che non al tempo 
presente. L'ultima galéa sul nostro fiume ebbe nome 
la Bonaventura, direbbesi per antifrasi: fu varata qui în 
Roma alli due d'aprile del 1588 “, e perché sciagurata: 
mente nel breve tragitto incagliò e restossene molto tempo 





so AcaLsONA, Cavemonialia. Diarin, el Acta concitorialia. Vss. Bibi 
Cacam,, XX: « Die secunda apri MDLXXNUIH. Trivemis full adifo 
cala Rome in loco qui dicitur Marmorata. edncta e maveli megnifico ap. 
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aspettando la piena del fiume che dovesse rilevaria e 
farla sguizzar dalla foce, tolse dappoi il pensiero di'ten: 
tare altre prove. Segno delle mutate condizioni del Tevere, 
dove solamente avvicinandosi il scolo decimosettimo ces 
sava la navigazione militare. 

L'artiglieria al tempo stesso riducevasi a perfezione 
ed a scienza dimostrativa, tanto che i giovani artisti non 
pigliavano allora le seste e la matita senza mettersi in- 
sieme al maestro bombardiero, come il Vasari dice di 
parecchi e specialmente di Giuliano da Sangallo. Qui si 
ricordano bombarde bellissime, di bronzo, di ferro co 
lato, e di ferro battuto: dall’Anonimo riminese la Con- 
tessa e la Bronzina; dal Gobellino la Silvia, la Vittoria, 
e la Enea per Agostino di Piacenza; dal Notajo di Nan- 
tiporto la Sistina; dall'Allegretti la bombarda grossa del 
Papa în due pezzi, lunga poco meno di quattro metri, 
che gittava palla di trecento quaranta libbre; e qui vicino 
conservasi ancora quasi intatta la bombarda di Rignano, 
che quei terrazzani anche adesso sparano per accrescere 
collo strepito dei tuoni, e colla gragnuola delle pietre, 
la rusticana gazzarra delle loro feste * La tromba è lunga 
due metri, formata con ventiquatto quadrelloni di ferro 





paratu.. Rmus. Daus. Marionus Perbenelictus triremem benedixit sub 
invocatione sancti Foncverture, 

= Axonvius, Chrom. Arimin. SR. T. XV, oso, Di a 4 di 1246 
zlio 1447 passarono per Arimino le Sombarde che venivano de Pesaro. 
Una era chiamata fe Contessa... una la Bronzina. » 

Atscnerm, Giorwali di Siema, Sì Ri 1, XXMI, 194 «A di 11 
ottobre giunse @ Siena ta domburda grossa del l'upa di due pezzi (nege 
sei braccia e wa terzo (m.3,886), gitla Iitbve Irecento quarania di pollo dî 
pietra, la quale era a Stiano.» 

GoretLINUS cit, 245, edit. Rom. 

Nor4jo DI NantIROETO, Diario Romano, S, R; 1, Il; 10, 1073, 
Di « ili 19 di giugno venne da Fuligno la bomborda Papale, detta la 
Si.tina, passò il Teese & puasso sui capvi sotto Horta... fu posata meî 
campi di Castello.» 

ForocsartA. misure, disegni, sezioni € notizie pressa di me delli 
bomtarda di Rignaro, la cui fascia di culatta în quattro targhise conserva 
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battuto, addogati e stretti a doppio con forti e grossi e 
continui cerchioni: l'anima liscia da un capo all'altro, e 
di curva ellittica per tutte le sezioni interne, artifizio stu- 
dito, a parer mio, per aver la palla forzata nel diametro 
minore, e per darle il vento nel maggiore; questo, sulla 
verticale, m. 0,3490, quello sull'orizzontale, m. 0,3315, la 
differenza m. 0,0175, rispondente al consueto ventesimo, 
che soleva darsi pel vento: il mascolo lungo un metro, 
e il suo diametro interno circolare perfetto, m. 0,151. 
Luaghezza totale della bombarda metri tre: peso della 
palla rotonda di pietra, calibrata al diametro minore, 
di passa libbre cento, secondo la gravità specifica della 
pietra. 

Le bombarde non troppo grosse si mettevano colche 
e livellate principalmente alla prua delle navi e delle ga- 
lere, € giuocavano come il corsiero, o cannon di corsia, 
del tempo posteriore, salvo il più facile maneggio, poscia 
introdotto mediante lo scalone, ciò era sottalfusto a sdruo- 
ciolo, formato di due lisci con molti calastrelli che da- 
vangii figura di scala colca e snodata, tanto per meno- 
mare la rinculata del pezzo, quanto per condurlo facilmente 
in batteria o nella stiva, secondo il bisogno. Le bombar- 
delle marine gittavano palla da tre libbre in.su, fino alle 
dodici. Stavano bilicate sur un ceppo, e averano coda € 
tromba d'un sol pezzo, con lo spazio aperto tra loro nella 
parte superiore, tanto che potessevi facilmente capire il 
mortaletto colla carica: il quale inzaffatovi dentro, e con- 
dotto ai labbri dell'anima con semplice incastro, e stret- 
tovi con una chiavarda alla culatta, serviva speditamente 








alcune tracce di antiche lettere, ae mill, 190 ivi scolpite, e rose dal tempo, 
così 
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come il mascolo lungo delle grandi bombarde # Ora dirò 
delle persone, 


[luglio 1455.) 


IV.— Aveva fermo nell'animo papa Calisto di chia. 
mare a rinforzo dell'armata sua un certo capitano già 
chiaro per valore ed imprese, esperto nella milizia del 
mare, notissimo in Roma e tenutovi in gran conto, ca- 
valiere Angelo Morosini, che fin da giovinetto era sem. 
pre stato al corso contro i Turchi con una sua squa- 
dretta di fuste e di galere. Costui pel nome si manifesta 
veneziano di nascita, e patrizio di famiglia, tuttochè in 
diversi documenti pigli l'aggiunto di sciotto, di romano, 
€ di sanese, donde possiamo conchiudere che egli era 
dei venturieri. Alli quattro del mese d'ottobre del 1441 
Eugenio IV, chiamandolo cavaliere sciotto, gli si dichia- 
rava riconoscente, ringraziandolo pubblicamente per avergli 
condotto innanzi gli ambasciatori di Costantino re degli 
Etiopi (soprannomato dai nostri il Pretejanni), e a tutti i 
popoli e principi della orientale cristianità raccomandavalo, 
perché da tutti in ogni luogo fosse benignamente rac- 
colto e trattato, sempre che mantenuta avesse la pro- 
messa di non offendere altri che gli infedeli 8. Notabil 








2 Bastoni, Creare el Eiorrs: Galia del secclo XV, con bandiera 
papale, chiaxi € trireguo: una bombarda colea a pra @ ssi bombardall 
di conta sui seppi — Consnaina in Rome, Stampe e Ineidoni, col. 45, 
My 1pr canta». 

‘A. Jai, Giussaire polygioie ci., Tavola alla p. 745 

Anoxsò Axoztwcci, Locumenti ct, p. 74, 78, € taV. I: « Fombar. 
delta da naz 

Muskr d'Aniglieria in Venezia, Vienna, e Parigi: Schizi ne' mie 
Gioraali, 

" Evoenrus IV, Angeloni Mesreeenum, miliom Chienstm de Elio. 
prom unione cum Leciesia Romana egrerie meritum, fn Oriente com 
propri: qaieîs el fustis vediturum, ommibus: Christifdelibus ul in rorum 
gortubus denigne vevipiatur enize conmendot. Datum Fioventie ÎV, non 
ociob., anzo XI (4 ottobre 1441), ap. Horumium Jusrintan, Acta Con 
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clausola. Il giorno dopo, cioè alli cinque dello stesso mese 
d'ottobre, esso medesimo chiamavasi cittadino sanese, 
implorando în feudo da quei Priori e dal Capitano del 
popolo il monte Argentaro coi suoì porti e pertinenze, 
a rifugio delle sue galée e fuste, perchè di quei luoghi 
intorno i Sanesi non cavavano alcun frutto, ma più tosto 
danni, e spese, e perdita di gente, a cagione dei corsari 
e dei mori che faceanvi scala, come a pubblico ricetto 
di mala gente, e prometteva fortificare Portercole e fab- 
bricare ivi un buon castello, La investitura gli fu data 
alli sei, salvo l'alto dominio della repubblica, e l'obbligo 
@ lui di servirla colle sue galere, quando ne fosse richiesto. 
Tra poco vedrà il Banchi perchè quel feudo prima del 
1460 fu dato ad altri. Sicché Calisto III sin dai primi 
giorni della sua elezione aveva fatto assegnamento sopra 
costui, quantunque lontano pei mari di Levante, dove 
egli, strettissimo di danaro e di gente, con una sola ga- 
lera, trovavasi presso Famagosta, colonia dei Genovesi, 
a rinfrescare le vittuaglie, d diceva che sarebbe corso 
per far ciurma sulle marine dei Turchi. Se non che, uscito 
dal porto così solo, 0 temesse esser più tosto dai Turchi 
acciurmato, o pure gli sembrasse più facile pigliar Cri- 
stiani, i quali trattandosi della crociata non dovevano, a 
parer suo, rifiutare il remo; o vero nudrisse risentimenti 


citi Fiovont, indol. Roma, 1638, pi q78: € Meminem, miri selromens. lac 
dere promiil 
Lueraso Dascwt, 7 perdi della Maremma senese, durante la ve 
pubblica; narrazione siorica con documenti inediti, pubblicata nell'Ancx. 
Srox, Lr, Firenze, lo-8, x8go, 1. XII, parte 11, p. 48 © 115: « Odtobre $, 
del rhds. Domanda di Agnolo Morosini af compne di Sieua per ottenere 
11 comessione di monte Angerioro... Evponzi per Agnolo Morosini cava. 
divees e ciladino vostra, che per l'amore che esso foria alla patrie. perchè 
won è a iui possibile eBbanlovare le sue galte ct fuste... gl vogliate cov- 
codarti il vostro Von'argenliro ei suoi porti, et pertinente a Mi ef a 
ste heredi et successori... percdò corseri e mari pigliano porto in dello 
de go.» 
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contro i Genovesi, si volse ad assaltare i bastimenti di 
quei mercadanti, tra î quali ne pigli uno non ostante 
il salvocondotto datogli poc'anzi da lui medesimo, Mol- 
tiplicata così la gente nella sua galera, avvenne che quei 
meschini, messi al remo per forza, indettatisi tra loro e 
colto il destro, si avrentarono improvrisamente tutti in- 
sieme contro il Capitano e contro le sue guardie, inca- 
tenarongli, e rincondussero la galera a Famagosta, chie- 
dendo da quel governatore processo e giustizia, Il Morosini 
doveva avere di là e di qua molti nemici e moli pro- 
tettori: indi le notizie della cattura furono mandate è 
vennero prestissime in Roma, e con quelle contradizioni 
che le grandi distanze e gli interessi diversi portavano. 
Chi lodava il governatore di Famagosta per aver impri- 
gionato un malvagio cavaliere, chi biasimava i Genovesi 
per la frode usata contro un valentuomo nell'atto che 
combatteva contro Turchi in servigio della fede e sotto 
lo stendardo della Chiesa romana. 

In somma non è a stupîre che fosse spedito subita- 
mente a Genova Angelo Mattei, patrizio romano, con 
lettere del Papa, richiedendo la liberazione del prigio- 
niero “. Indi insistenze, discolpe, e repliche: ma tutto 
indarno, Imperciocché terminato il processo in Cipro, e 
convinto l'accusato, avanti che potessero giovargli le pre 
mure del Papa o le grazie del Doge, il Governator di 





» Protreronza Oficii s Grorgii comunie Jamie Stio Do Nro 
Paper, sub die XVIN jul, MCCCCLV: « Reddidil nobis. litleras Sancti 
lalis estra egrezias vir Angelus Mallci., vl Duum Augelume Morssi 

liberari faciamas... cum staluerit hune virum, verum mariimaram 
Berilia insignera, exersere contra Hostes meminit Chrisliani. > 

irta, eorumdem Littere sub die XXVII decembris dusdem annl 
«= Falsa narrata fuiste deprenendimus ad rem dai Angeli Morosini per 
limenlia». Perfechs contra cura processtus ipsemgue jure convictun, dic 
duodecima juliî, stcuri percsti jussit.» 

Ap. Viona, Documenti fnediti delle Uolonie Tauro-Liguri. Genora, 
1868, t.I, p. 359, 397: ed £sposizione storica. p. 235, 237, 238. 
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Famagosta alli dodici di luglio aveagli già fatto tagliar 
la testa. Quanto alla galera del defunto, i Genovesi scris. 
sero a messer Bartolommeo di Levanto, governator della 
colonia col titolo di capitano di Famagosta, che dovesse 
farne inventario, e consegnar, per man di notajo ogni 
cosa al capitano del Papa che sarebbe andato in Cipro 
per ritirarla *. 

Infrattanto si venivano formando in Roma i quadri 
dello stato maggiore, e si scrivevano le patenti degli uf. 
ficiali, che, sebbene spedite in diversi tempi, pur io penso 
dover riunire in questo luogo, così per continuarmi delle 
persone quando sono intorno a loro, come anche per 
non esser poscia costretto a rompere il filo del racconto, 
e perché sin dal principio meglio lumeggeranno le qua- 
fità dell'armamento, Avanti che terminasse l'anno cin 
quantacinque, andarono le bolle ai due Legati, prefetti 
e capitani generali delle due divisioni di Roma e d'Avi 
gnone, dei quali Legati dirò nei due capitoli seguenti 
Poi usci la patente di giustiziero generale, che (con ti- 
tolo passato dagli Arabi agli Spagnuoli) dicevano Algu- 
si come Alguazil dicevano tra loro per capitano 
ii terra. Eccone il 








di giustizia o prevosto negli eserciti 
tenore nel nostro volgare *. 

< Calisto, eccetera. AI figlio diletto Alfonso di Ca- 
latambio, aragonese, delle nostre squadre di navi e di 











18 PROTRCTORES, Ut sup. sub die xxvir decembls eccovi € Volurmus 
& Vobis jubemus ul consignari faciati,., Capilane? generali Classis apo 
dalia... dietavm frivemem et omnes cjus apparolu cum inventario el in- 
irumenio consignalionis, monn sotorii.» Ap. VIGNA Cî.; 403 è 139. 
Causi Para IL Oficioram; Ancn. Suca. VAT., lib. 1, n. 30, 
anno [— III, fol. 169: 
< CALISTUS, etc. /itelo fto Alfonso de Culalambio de Arragonia 
Clastivm Naviumi e1 Galzavum notiraru ae avmale sore Algurmaria 
Cenerali mecnon familiari nostro Sululer, ele. Adcognitam devolioni: com. 
stonliam fdei quegue inlegritaton erimiom quilus fe erga mos et Ro 
mamam ceciesiam clavere perspiciouna enacte dirigentes considerabionis im 
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galere e di tutta la nostra armata navale giustizierio ge- 
nerale, e nostro familiare, salute — Considerando dili 
gentemente la fermezza della tua ben nota devozione, € 
la esimia integrità della fede verso di noi e verso la santa 
romana Chiesa, onde il tuo nome è chiaro, ci moviamo 
a mostrarti col fatto la nostra grazia. Imperciocchè sic- 
come noi con tutta fiducia speriamo, che tu negli affari 
nostri e della Chiesa medesima, come in ogni altra cosa 
di tua pertinenza, metterai provvida sollecitudine ed utile 
fatica, così per tenore delle presenti rivocando, e dall'of- 


bîlim digne ducîmar nor immerilo ul tuîs nostre el ciusdom ccttesie 
provl mobis spes firma fiduciagne ministrant fdeliter gue tibi comittmter 
diricevdis. necottis Providentie solicitudinem adijcicr et latorem etiam ad 
e que fuîc Stati di indempuitoti comsulitur vivilantie partes impertinmer 
abicaces: Hime e54 qusdi mor omnes el simentos Clrsciuma Noviuma el Galea= 
mum roslrarum ne ermal voslre smpra mare Aleumnarize per mor vel 








Sedom afostolicam et alixs guacumque suclovitale bectonme deputeto lmore 
resentinm revosanter ci ab coder ofirio anosentes nc de fe probitatis 
dl feltaio industria pieram in domino fiduian obfnentes ue sperantes 
quol ca que ue pradentie comillenda duerimes solicite el Butabitier 
2epueris. Te igiinr Classime Navium et Galcarnoe cc armate hucomodi 
Algasmariom Generalom cum pagis sriario hnoritus oneritus emolu- 
mentis ci prevocativis eomurtis uspue al benchlacitem nostrum tenore pre» 
Seni facinas corsi mis el cliam depatemes filigee quiteriate wbstra 
omnia el singule acendì fociendì el everierdì que ad diclum Algusmarij 
“oPicium quomodolibet speclare ct perlinere r0cunfar dam de consuetudine 
quam de Jure ficram e liboram concodimes pelestatem pariter e Jacul- 
lafom. Mandantes nichilominss diete Copioneit pabronis Justicinnit el 
Officialibus quibuscusagio Fifaruni Classion Navibia Caleavam 24 avaete 
e ali ad quos spertat scu spectare poorit in fatcrum quatcana te ad 
Muinsmoti a(fcium cinque Witerum crereilino vesipiant ct abmitant nl 
et merlo Gtigue fu emsnibrs cl singuiis que al tubuomodi icuomari 01: 
Acinm el erga ittud spectant et perlment (it assistere detennt nuvits 
consi el favoribus ofporlaniz prowt espediene fieri! ci ab cisdem du 
eris reguirendu Volomnes autem qued ulegua ditum efhcium incipias 
erercere de ipso fdeier el landabiliter cxercento în manius diret fù 
Ludozici (l Sanclî Laurentij in Damaso presbiteri. Cardmalis Camerarij 
sostri prestes în forma salila Suramentum. Datm Rome apud Sonchon: 
selen auno ele. Millizimo quadringiniesime euivguagesimo texto Mus 
april. Pouliicanue soulri Anno primo 
Graie i rina di 0 hl 
<P. pe Bontrate.» 
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ficio togliendo tutti e singoli i giustizieri delle squadre 
nostre di navi e di galere e di tutta l'armata nostra na- 
vale sinora in qualunque modo deputati da noi o dalla 
Sede apostolica o da qualunque altra persona, e ripieni 
di fiducia nella tua probità c fedeltà, persuasi ch'ese- 
guirai presto e bene tutto ciò che noi stimeremo com- 
mettere alla tua prudenza, noi per tenore delle presenti 








ti facciamo, nominiamo e deputiamo, sinchè dura il nostro 
beneplacito, giustizierio generale delle squadre di navi e 
di galere e di tutta l'armata navale predetta con paga, 
salario, onori, pesi, emolumenti e prerogative consuete, 
@ per nostra autorità ti concediamo piena e libera per- 
missione e autorità di fare ed esercitare tutte € singole 
quelle cose, che al predetto ufficio spettano 0 si credono 
spettare, tanto per consuetudine quanto per diritto, Si- 
milmente comandiamo a tutti i diletti capitani, padroni, 
giudici, ed ufficiali di ogni grado delle predette squadre 
di navi e di galere e dell'armata, ed a qualunque altra 
persona cui spetti o spettare possa in avvenire, che ti 
ricevano e ti ammettano come è solito all'ufficio predetto 
ed al libero esercizio del medesimo, e che in tutte e sin- 
gole le cose toccanti e pertinenti all'ufficio di giustizierio 
direttamente ti debbano assistere con ajuto, consiglio è 
favore, secondo che sarà spediente, e secondo che tu sti 
merai richiederlì. Vogliamo tuttavia, che prima di comin- 
ciare gli atti dell'ufficio tuo, nella solita forma tu presti 
il giuramento di fedelmente e lodevolmente esercitàrlo 
nelle mani del diletto figliuolo Lodovico del titolo di 
san Lorenzo in Damaso prete cardinal camerlengo. Dato 
a Roma presso san Pietro, anno 1456, agli otto d'aprile, 
del nostro pontificato anno primo. Gratis per comanda- 
mento di nostro signore il Papa. — Pietro de Bonitate.» 

Poco depo prendeva il carico di vice ammiragiio il 
nobil uomo Velasco Farigna portoghese in virtù del se- 
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guente diploma ‘7: « Calisto, eccetera. AI diletto figliuolo, 
nobile Velasco Farigna, gentiluomo di Lisbona, © vice 
ammiraglio dell'armata navale, o sia esercito dei Cristiani 
contro Maometto principe dei Turchi e contro gli altri 
inimici della fede cattoliea, salute. — Quando noi diligen- 


# Canisn Pare IL Ofirioram Gît., fol. 159, — Aucu, Seca. Var. 
etc. Dilscto Alio Nobili vivo Vitasco Farinka Miti 
Llivbonenii Marifime chassis sen csercilus Ciristicnoram contea Meo 
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metum Durchoraum principon ct alii hostes fidci Crthatce Viccalmeratto 
Sututem ele, Dum fudeî constuntiem ac evimie devottonis afetam quo 
wos et Komanam cctesiam rivereris neimom Integsfltem ct prudenttam 
ae alias prazcharas virlutos las quibus in mavimis cl arduis mgotijs ple- 
rimum approbotu: exist dil'genter ellintimus. merito inducimar perso 
am (uem conrlignis Ronoritus adire cl iam im His quem feet Cotti 
defensionem comsertalionea dl ancmentum conspicere dinoscuniur erere 

celas 





cere. DI igilur fn ellecln toncipiai quod suewerit mostre mentis a 
te classi maritino et evercilm Chrisisauorura ronlra sprcissimum Maho 
metum Durchorwm Principe ci guoscumque alios. ehristione religione 
Bostes V'iccalmiratdem cura fomvibue oneribui salerio cmolumentie Pre- 
rogalivis immmitatibus priviegijs el xralija 

cousuetis austoritate apustelica terore presentium de fralrum nostrarmn 
consilio quoad vireris facinms constluimus #( deputemas fibigue omnes cl 
Singulas camsas ivo commnelrs el mvias que fem de consuetudine quan 
de Jare per Alwiraldum cninseumgne classi; maritime terminari cosue- 
verunl sudiendì decitendi et fine debile terminanti ac precipicndi inbitenti 
sncenon delinguontes guoslibet cl rcbules cutuscimegue diguitalis satus grades 
vel comdiliomis fueriul pents dels in.ria cravrinam ac ercessunm erigere 
Ham mulelendi puriendi el carveribes manciponti meenon omnia alia el 
sineula ad ocio Almiratdi huiwonelî simaliter de inve vel consuetidive 
pertinentia focicnti disponendi el ewequenti prova el literam lenore pres 
Sentinme comerdamas facultateon, Mundantes dilecto filio Lavtovico #. 5. Law 
vali im Damaso presbitero Cardinali Camerario nostro clin cadom classe sive 
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esercita apontolice sedis Legato ct pro tempore evistenté Cimerario mastro 
quatenus ex une le ed premissum o piciu ciusque ierum ceercitfammernon 
Donores oxera salerimm cmolumesta inva el uristitiones nuinsmoti encore: 
tate nostra atmitial cl admilli facial ul es! movis lingue salario enodumentis 
et alijs ad premissum officiom pertiventitus respoudoot cd faciat ab ati re- 
sponderi ac cbelicntiam et revtrentirm debilaz evhiberi, Cantradiclione: per 
censuram ete. Vofumus autem quof antequan bansonadi ofiiom Vigat- 
iniraldi incibias evercere im inanibns prefoti Ludecici Cardinalis Come 
varii ct Legali filelitais debile solitumm prestes énramentum. Sic igitur dé- 
Pecte fi sigilauter fideliter c1 pradenter. offetin ipsum evercere studers 
quod reportato de predictiz hestibus Iriumpho possimur non immevito per: 

Li ergo el 
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temente ponderiamo la costante fedeltà e l'affetto di in 
ima devozione, onde tu riverisci noi e la Chiesa romana, 








e similmente l'integrità, prudenza ed altre preclare doti, 
per le quali nelle più gravi ed ardue imprese meritasti 
tanta rinomanza, noi giustamente siamo entrati în desi- 
derio d'innalzare la persona tua agli onori meritati, e di 
adoperarla in quelle cose che risguardano la difesa, la 
conservazione, e l'incremento della fede cattolica. Affin- 
chè dunque dai fatti più che dalle parole tu argomenti 
l'affetto dell'anima nostra verso di te, noi per apostolica 
autorità e per tenore delle presenti, € per consiglio dei 
cardinali nostri fratelli, finchè tu vivraî, ti facciamo, con- 
fermiamo, c deputiamo vice ammiraglio dell'armata na- 
vale, e dell'esercito dei cristiani contro il nefandissimo 
Maometto principe dei Turchi, c contro qualunque altro 
nemico della fede cristiana, con tutti gli onori, pesi, sa- 
lari, emolumenti, prerogative, immunità, privilegi, grazie, 
diritti e giurisdizioni consuete; e ti diamo facoltà libera 
per tenore delle presenti di ricevere, decidere e diffinire 
tutte e singole le cause civili, comuni e miste che sia 
per diritto, sia per consuetudine sogliono terminarsi dal- 
l'ammiraglio di qualunque armata navale, come pure di 
comandare, di proibire, © di punire i mancatori ed i tè 
belli di qualunque stato, grado, e condizione; e secondo 
la qualità dei delitti © degli eccessi multarli, carcerarli, 

















e fare, disporre ed eseguire tutte e singole le altre cose 
che spettano all'ufficio dell'ammiragliato. AI tempo stesso 
comandiamo, che il diletto figlio Lodovico del titolo di 
san Lorenzo in Damaso prete cardinal camerlengo, nostro 
e della sede apostolica legato a latere sopra la medesima 


mostroram comsliilionic depulationis roucessionis el mamdali infrivgere ele. 
=Siemis ele. Datura Rome apud vanciuni Petrum Aman rie, MOCCCLVI, 
Quastoterimo Kal, Tunij. Vomlifcatui ale. seno secendo. 

«Pope i.scrsponer 25 0 Monti» 
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armata navale ed esercito, sin da questo momento per 
autorità nostra ti riconosca e ti faccia riconoscere nel 
predetto ufficio e nell'esercizio del medesimo, come pure 
in tutti gli onori, e pesi e paghe, emolumenti, diritti e 
giurisdizioni , e secondo il costume ti corrisponda e ti 
faccia corrispondere il salario, gli emolumenti e le altre 
cose spettanti all'ufficio medesimo, e ti faccia da ogni 
altro rispettare ed obbedire. Vogliamo però che, prima 
di entrare nell'esercizio dell'ufficio di vice ammiraglio, tu 
presti il giuramento solito di fedeltà nelle mani del pre- 
detto Lodovico cardinale cameriengo e legato. Così dun- 
que, figlio diletto, procaccia per vigilanza, fedeltà, e pru- 
denza di far bene l'ufficio tuo, affinchè riportando vittoria 
dei predetti nimici, noi possiamo commendare sempre 
più la persona tua, e quella ancora più altamente pro 





movere. Niuno pertanto si ardisca mai di far contro questo 
nostro ordinamento di costituzione, deputazione, conces- 
sione, e mandato, eccetera, Dato a Roma presso san Pictro 
a' diciannove di maggio del 1456, del nostro pontificato 
anno secondo, — P, de Legendorif, S. de Monte. » 
Appresso, essendo già partita la prima divisione del- 
l'armata da Roma col cardinal legato, e dovendo poco 
dopo tenerle dietro il Iuogotenente con altro navilo, il 
Pontefice spediva un tesoricro gencrale a tenore delle 
seguenti ordinazioni #- « Calisto eccetera. AI diletto figlio 


2 Cauisri Pare III Ogirioram — Apcu, Secw. VAr. dit, f01, 203: 
« Causrts, te. Dilecfo Sla Johunvi allcanye preespior precspforia. 

pus Ravbastri Tuuciani el Favale dediit saucti Jonannis [horssolimit 
nostre el romane crelesio el Camere aposolice super classe contra Yurcos 





Mhesanrario goncralî Salutem, cli. Probeta dn nostris negorijs iure fidettasi 
prudentie ci decelionis ntegritas promeretar ut (nà mostra ac fircteste el 
Camere huiasmoti negocia comuitientes persmam tua maioris hororts i 
tuto decoremus. Hiné est quod mos cupioutts ajliio [hesunrarialns mostri n 
Ecclesie e Comere prodiclaruse fer elisse contra furcss de persora 
secwadim cor vostrum ulili 4 idonea per cuivs fidelitaten diligentiam ine 
Striom cd prudentinn officivn ipsa Bove el fideliler qusernziar pro pr 





tion sibi — cap r. Et 
Giovanni ‘Alcanisio precettore delle precettorie di Barba 
stro, Tunciano e Lavate dell'ordine di san Giovanni ge 
rosolimitano, nostro, e della romana Chiesa, e della Ca- 
mera apostolica tesoriero gencrale sopra l'armata contro 
i Turchi, salute, — Avendo sperimentato negli affari nostri 
la integrità di tua fede, prudenza c devozione dobbiamo 
promovere come si merita la persona tua a più alti onori, 
confidando nelle tue mani gl'interessi nostri, c della Chiesa, 
e della Camera apostolica. Quindi volendo noi scegliere 





blica carumdcmi dectesie cl Camere utiitale cl commoditate prescnciatiter 
providere ac de tue persone fudustria summegne predentia mobit noti fn 
domino piurimum confitentes ac sperantes guod negocia i commessa non 
minori fide quam diligentia comprobabiliter evequeris molu proprio mon 
ad tnam ce allerins pro fe volîs safe. hoc obiute fencionis instenciam 
sed de nostra mera liberalitote ie nosdrum el Romane ecclezie ae Camere 
aposiolice in Classe gredicta lhesanrarinm rencsalim com officio Sauris 
dietiene pole:tate privocativio wracis honorihas ct oncribas et emolumenti: 
Thesaurarii: hninsmodì pro tempore evisfoulibus debitic #8 concuelit elfom 
5 cord alf per predetezzores mestios constiluli fore escloritale aperto 
ica todem tenore focimns constilnimae el eliam deputenis et ordinanns 
omnia el singula quvendì Saciendìi adminiatrandì rmandasdi ch escequendi 
que nd ipsum oficinm et cino libermm crercicion de Fare vel consueta» 
dine aut ex ordine Sedis apostolico pertimere noscuntur. el que etiam ali} 
Similes (hesaurarij qui pro tonpore Juevnut facere disporere mendare ei 
esegui polutrant seu cciam debwerunt devolioni ine facnitatera plenariam 
conccdentes ce mendanies oranibas cl siugntis Oficiaiiue form Romne Curie 
quara in quibuscimene Pocir prefate ccitesie subicotir mbilibet consiitufis el 
Singalaribus privulic personis aî quas pertineat quafenus fn ormeibus que 
ad oficium buiusuodi peetinent tibi parcani et istindunt ae mandata de- 
ita reverencia prosegunolar. Aliopwin Prnas el sertracias quas rite sito 
Hueris sen buleris in vebolles valas el gratis habelimus SMaspye autore 
domino usqre ad salisfacciomem condiguam Jociomns insiolatiliter ohser- 
vari. Quigne de huiuonodi Triseurariatas officio fidetter avercendo în 
manibus dibvei PItj Ludecici Ul. suneti Laureati Pa Pamaso presbiteri Car 
ditalis Cumerari] Nri prodiste classìs legali de latere sen eius locamie: 
nendis prestts in forma sota farumentun. Tu sgitur oficium ipsum de 

ta reverencie ae sincera devolione sussipiens sic iltud prudester juste et 
deter erercere Sudcos, quod spercti fruckas erinle Porveniant, Nocque 
le taniguom voluntatis mostre eveenzirem veris landibius innilemur. Da- 
dum Rome apul Senctam Meriom maioram anno Incarnalionis dominice 
MOCCCLVI. td, Anguiti pontificates noitrî Anso secundo. 

<A Trarezonpa. > 
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un uomo utile e idoneo secondo il nostro cuore per te- 
soriero sopra l'armata contro i Turchi, affinché dalla fe- 
deltà, industria, solerzia e prudenza sua l'ufficio medesimo 
sia bene esercitato a pubblico beneficio, utilità, e comodo 
della Chiesa e della Camera, ci siamo deliberati a pre 
ferire la persona tua, che per industria e per somma _ 
prudenza è a noi ben nota, e ci dà speranza grande nel 
Signore che eseguiri sempre con pari fede e diligenza 
le cose che le verranno confidate. Noi pertanto di moto 
proprio, non già per alcuna petizione fatta né da te, nè 
da altri in vece tua, ma di mera nostra liberalità, per 
autorità apostolica e tenore delle presenti ti facciamo, 
nominiamo, e deputiamo tesoriero generale nostro e della 
romana Chiesa, e delle Camera apostolica nella predetta 
armata, con tutti gli uffici, giurisdizioni, potestà, prero- 
gative, grazie, onori, pesi cd emolumenti dovuti a siffatti 
tesorieri, ancorchè altri ce ne fossero nominati dai nostri 
predecessori : di più ti diamo amplissima facoltà di fare, 
comandare, amministrare ed eseguire tutte e singole le 
cose, che per diritto o per consuetudine o per ordina 
mento della Sede apostolica spettano all'ufficio predetto 
ed al libero esercizio del medesimo, al modo stesso che 
gli altri tesorieri dei tempi passati poterono o dovettero 
fare, disporre, comandare ed eseguire, Ordiniamo poi a 
tutti e singoli gli ufficiali tanto della remana curia, quanto 
di ogni altro luogo ovunque sia del nostro dominio, come 
pure aÒtutte le singolari private persone cui spetta, che 
in tutte le cose dell'ufficio tuo ti ascoltino e ti obbedi- 
scano, ed i comandamenti tuoi con la dovuta riverenza 
ricevano, Altrimenti tute quelle pene © condannazioni, 
che tu legalmente stabilirai e sentenzierai contro i disub- 
bidienti, noi le avremo grate ed accette, e fino alla con- 
degna soddisfazione le faremo inviolabilmente osservare 
Tu poi nella solita forma presterai il giuramento di eser- 
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citar fedelmente siffatto ufficio del tesorierato, nelle mani 
del figlio diletto Lodovico del titolo di san Lorenzo in 
Damaso prete cardinal camerlengo, nostro legato a latere 
sopra la predetta armata, o nelle mani del suo luogotenente 
generale. Tu dunque prendi l'ufficio tuo con la debita 
riverenza © siocera devozione, adopera in esso la pru- 
denza, la fedeltà e la giustizia, affinché quindi ne venga 
il frutto desiderato, © noi possiamo con verace lode pro- 
clamarti eccellente esecutore della nostra volontà. Dato 
a Roma presso santa Maria maggiore anno 1456, giorno 
tredici d'agosto, del nostro pontificato anno secondo. — 
A. Trapezunda. » | 

Nell'istesso giorno fu nominato all'ufficio di scrivano 
delle ragioni Berengario Villa, il quale ebbe speziali or- 
ini rispetto alle fuste dell'armata, e rispetto alle prede dei 
nemici: egli per l'assenza del Legato prestò il giuramento 
nelle istesse mani del Papa, come si fa manifesto dal 
breve seguente ”; — « Calisto, ec, AI diletto Berengario 











» Causti Pap It Oficioram cli — Arca, Skca. Var, fol 202: 

« CAuSTUS ett. Dilerto Serengario Vila ierico. Barchinonentis 
diocesis Seribe Rationis tacins exercifss nostri Marilimi contra perfidem 
Tureune Chessfieni mominis infmicum sf quoscumpne Infideles Salatem ele. 
Sincera el constani fdelites, quam erga nos e! Romanam geris ecclesiem 
ae alfa doma vinta quivms personam fuasa ravusa largior Dominus in- 

vil Imeque legaliatis cl Adeliatio integritos. quam in commitsis tibi a 
nobis, reî exterientia docenie fe gessiste comperimus mon immerito indu» 
cimur ul speri nobis $ndubiau pollicrantnr quod ce que tibi committenda 
derma: pendonier fidebiter al landobiliter aveguiri. Hine #51 quod nos 
de guri fomiliaris continui communzatiù et Cerdenciarins mostor eviott, ad 
dem piuma lamque glorioso esercitum Iransmillere decrevimns, de fde 
legalilale el industria fua plurimum confidentes le Scribema Recionis iccina 
nostri evercius faritimi presentis e fur! contra perfida Turcum 
Christiani nominis inimicuma et quoscuonque To fideles, cum ommibui el sin 
gulis honoridus oneribus privitegiji, rocijs, Auritus, otvencionibus emo- 
Zumentis et Slavia consuetis, anc'orilale afosbolica fenore presentiam fu- 
cimus constitvimu: dl cciama depulames quoscumque alias Oficiales ad 
Awiummoti oficiun quomodolibetel quacsingue ele. noslra aucloritale kaclenms 
2faclos @ depulalo: recocanles, tihi mandondi faciendi ortinandi et ere 
“2uendi maia el sinoulo que od Auinnodi offcium spectant el perlinent 
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Villa, chierico della diocesi di Barcellona, scrivano delle 
ragioni di tutto l’esercito nostro ma: 
nemico del nome cristiano, e contro gli infedeli, salute. — 





mo contro il Turco 


am de Jure quam de conudndive ennimodis pdchutem concelentesi Neo 
man ul nom locuntcnenten (name Sribam AECOns, ci a quorimque Nas 
vigio nomi fifum si Gi videtur conslituensti, ce cum vel cos semed vel 
piuries deslienti (enore prescucium concadimes facututom. Mencantes 
dilecto filo astro Ludocsca li S. Lourceti in Parazo pero Cordiali 
apostolica sal Legato de Alere Comererio nostro nocwon unisersi di în 
gli quorum into! sen interesse polerit im fulummm qualenas le qd dictem 
ofciana edmitant ct adniti faciant, ibiyue cl fer de destinando (ocente. 
nenti et alis quoserimene de Safario consueto cl de omnibus Joris liti 
Gerlinentius respondeant el faciont eupovibis debilio vesponteri ac in 
omnibus 1 singutie diclumao piana concornentani movi consida prtsleat 
dd fasores aportnnos, laque snsentorium ab omnibus just recipias, mon 
tras el alfa vidaas. I i fuote nl debent armate ron essent, corni dicto 
Legalo comparere facias scena quoscamgne palrowor veguiraz et fusa: 
sem Nuvigio resorciri facsant prout debile (eneniur vepiciane ci rofici fa 
ciano, FE acchiloninas st Oypuiaies, remiges el al sviali fustorion de pae 
tronis pro comm Salario conguereulur, é08 de conduele palrororun he 
dusuodi sodi facias, ct ab ipsis palronit qui complemertion soldatoruni non 
Aabuerind funlas pagas quanias civ detfciont ad corum salario subtratas 
dd defaloss, lredes quascumpne quoruncumane Bonora cum beneficio in 
ventorij Jey anns las seribendi ul sirmauié ad vormus mat adeas el 
suscipias. Flague i tibi vilolitue, Vucunuraria Arata predicte pra inn 
dore evitenti comignet. el 1a veqnizio el oBenln consensi vel mondilo 
diclî Legati wwa cam dicio Tiesaurario distrabas impicnores vendas el 
lines, distrabigue impiemoriri tondi el alienari jacias corumque previa 
de mandalo di.lî Legali dito Thevasrario consignari facius prov vecer 
sitas Jueril c£ lemporis qualitts eaRgorit cl sona huîus recipivs ci de 

Bonis vel corum precis cr eljs pucunijs Jaciai el fert facias pures tl 10- 
cuciones cl cls ommious ico l'scrcrtui uecessartis, Fu gir gui sn ne 
uibus nostri de oficio hninomoli fdeller erercondò în forma sollon 
prestiti Jurameatum, ofirism pina prompla devociore suscipics te ill 
radenter evequoris, quod aput nos cl seden cipogoticom vacuo nen im 
‘merito comendari. l'olumus outer quod did Sii) Cunerarius gro tone 
dore ia (be evisine. V'isccamorarine nono Frosaurovina st Comire 
nostre Cherivi pro lempore erilevios, quascumgue soluciones visore mano 









































datori vel crlniari per le vigore aficij Ini cignosarum fucias in como 
dalis dileci filij Thesaurarij prefate cIrmale recipiant et admittant, cl mon 
‘alias, Aliague omnia el singule od iiclum oPcium pertinentia, evereeas 
prout allj Scribe Racionis selîli sand evercere. Datum Rome apud Sur 
ctammeriammatoren Anno Cie. NICUCCI.NI. [ius Angusti pontificatu 
nostri Anno stcumto. 
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I fatti e l'esperienza ci hanno mostrato chiaramente la 
fedeltà sincera e costante che tu nutri verso di noi e 
verso la romana Chiesa: e siccome il Signore distribu= 
tore dei doni ha ricolmato la' persona tua delle più belle 
virtù, così non possiamo ingannarci nello sperare che per 
te saranno eseguite molto bene con prudenza, fede e 
lealtà tutte quelle cose che ti verranno imposte. Quindi 
noi abbiamo deliberato di mandar te stesso, che pur sei 
famigliare nostro e continuo commensale, a così pietosa 
ed onorata milizia; e cenfidando molto nella tua fede, 
Iealtà, ed industria, noi per autorità apostolica e tenore 
delle presenti ti facciamo, costituiamo e deputiamo seri- 
vano delle ragioni di tutto l'esercito nostro marittimo pre- 
sente e futuro contro il perfido Turco inimico del nome 
cristiano, e contro gli altri infedeli, con tutti gli onori, 
pesi, privilegi, grazie, dritti, sovvenzioni, emolumenti e 
salario consueto; rivocando qualunque altro ufficiale a 
siffatto ufficio in qualunque tempo e per qualunque auto- 
rità, ancorchè nostra, avanti deputato; e ti conferiamo la 
facoltà di fare, comandare, ordinare ed eseguire tutte e 
singole le cose al predetto ufficio pertinenti tanto per 
dritto che per consuctudine; come pure di mettere a 
tuo piacimento un luogotenente: su tutta l'armata scrivano 
delle ragioni, ed in ogni naviglio un tuo fedele, € quello 
0 quelli ritenere o destituire una 0 più volte. Comandiamo 
poi al diletto figlio nostro Lodovico del titolo di san Lo 
renzo in Damaso, prete cardinale, legato a latere e ca- 
merlengo, ed a tutti coloro cui spetta o spetterà în fu- 
toro che nel predetto ufficio ti ricevano e ti facciano 
ricevere; e che paghino e feccino pagare a te, el tuo 
luogotenente, ed ai tuoi fedeli il salario consueto in tempo 
debito, e in tutte le cose dell'ufficio ti diano ajuto, con- 
“iglio, e favore. Tu poi seriverai l'inventario delle fuste, 
ariccrerai la mostra, c se le fuste non fossero armate a 
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al Legato medesimo; € ammonirai 
i padronî, affinchè le racconcino quando è tempo; e se 
tuttavia gli ufficiali, i remigi © gli altri soldati delle fuste 
reclamassero le paghe, tu disborserai il danaro toglien- 
dolo dalla condotta e dal salario dei padroni; e se costoro 
non miantenessero il numero compiuto dei soldati to- 
glierai loro tante paghe quanti saranno i soldati man- 
canti. Tu similmente piglierzi possesso col beneficio del- 
l'inventario, scritto e segnato di tua mano, di qualunque 
preda che farà l'armata, e se a te piacerà potrai con- 








segnare ogni cosa al tesoriere dell'armata medesima, o 
vero (richiesta prima ed ottenuta la licenza del detto Le- 
gato) venderla, alienarla, impegnaria, e distrarla, ed anche 
farla vendere, alienare, impegnare e distrarre, e conse- 
gnerai il prezzo col mandato del detto Legato al detto teso- 
riero, secondo che porti il tempo e il bisogno: e di detta 
roba © col detto prezzo e colle altre pecunie darai le paghe 
e farai le altre spese necessarie all'esercito medesimo. Tu 
dunque, che già nelle nostre mani hai prestato nella forma 
consueta il giuramento di esercitar fedelmente l'ufficio tuo, 
così lo piglierai e lo eserciteraî, che appo noi ed appo la 
Sede apostolica possi esserne sempre più degnamente com- 
mendato. Vogliamo inoltre che i figli diletti, cioè dire il 
camerlengo, il tesoriero ed i chierici della Camera ricevano 
ed ammettano nei conti del diletto figlio il tesoriero del- 
l'armata predetta qualunque pagamento fatto în virtù di 
mandati è di cedole sottoscritte da te per ufficio, e non al- 
trimenti, E tu farai tutte e singole le altre cose spettanti al 
tuo carico, come son soliti di fare in ogni paese gli scrivani 
delle ragioni. Dato a Roma presso santa Maria maggiore, 
anno 1456, giorno tredici d'agosto, e del nostro pontifi- 
cato anno secondo. — A. Trapezuntius. » 

Finalmente a di sedici d'agosto di quest'anno mede- 
simo Papa Calisto, esplicitamente dimostrando di aver 
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già da qualche mese innanzi spedita la miglior parte del- 
l'armata sua, e volendo provvedere ad alcune altre galere 
che si venivano del continuo ultimando in Roma, mette 
fuori la patente di capitano per il cavalier Giacomo della 
Gialtrù, il quale fa poscia promosso a comandante della 
terza squadra, così ®: « Calisto, ec. AI diletto figlio Gia- 





o Casoni Pars II, ex Ancu, Sten, Var. OfAciorum ct fa. aB4: 
< Cauaoris etc. Diecto Je docoto dela Giura donorum Ville 
franche Borchixonentis diocesi ac Matoricsrumi preceplori ardinis Jero- 
sotomitani profeiso Salutem ele, Dum assidua corimur meditacione meliri 
‘quam pronte Intoviosum ae sempinoluni evIsIat omo più deffnsfonie REG 
Christiane contra ferfidum Crucis hostem Turcham et alios [ufideles terra 
marigue fiducialiter assumpsisse, Ft postmodim diversa tam maritima 
quara derrestria od (ani oneris efhortuitolen presidia Pluribus iam elapais 
Hesupovibus contaleriimrae cave qualidit fovvate Alltsion nisone ad elena 
facuttate possibiiatome circomferre neverimas ed ezterminfun confusto- 

nem oi dissipationem bacfinme buivaucdi elim vatane won desiato 

mira der ev domini grigio precipuce ves elicere riros epportei qu 
virlule industria el discipline millaris exporientia predii utrineque vide 
bed maria ac dre dic rimina cl suporere vincendo aut qvadere codendo 
Jortiler cè prudenler Setellicant, Cum (gllu» nuper cd proveeutonen ne- 
406 rancissime Cruciete cam: cura nostrvm continue ngit animare c4- 
Sila el subsidia miserimus el ullro vires conlimme mitlere decpeverimue 
impresentiarumgue aliguas Mirromes pro ex re in boc Alma Urbe paratas 
habeamus dl de virhute lua tim in rebus militoribns Iongna disciplina te 
stimonio filedigno faxti fuorimes certires, non obsante quod retione pro- 
steutionis cause Precepiorie premisse Maloricarum. Im qua nam pro fe 
dt contra dilectvm Alum Pesrn Larara einsdem PreceMorie possessorem 
senenticm oblinridi etirm «bique gravi incommodo procscufinom avea 

dionie diete seutinte arbilvoris non pocse dimillere mazione proplor vb 
limenta usus mores consuetudine; dici ovdivis quibus sd prossequerdem 
contrarie pm nifeniine 
erat dero- 
Samus el Ubi fas omne deren ci iltsum resercatem fore decermimns per 
presenter. fe unins divtarem nostrarum Trireminm quam fili in snboi. 
diun fidci Cattolce ct ad proseestimem voti nosrà et regoci sanetizsimne 
Cracile iussimas assipnari ermatam el rebus omnibus fulcitam Copitaveum 
palrosun el Superioren usque ad sosirum benehlacilum facimas ercamus 
el deputimus cum gogijs stipendijs boworibus et oneribus consuetis. Mam- 
denier Bi in viriile sonde obedientie, ul rus el curam buiusmodi Patro. 
nalus ef Galce suocipia; et mandala nostra quantum in te erit cum eva 
lallane LG nocire di Balelora CAeltiaaials concernant eficias el aeguarie 
Ei quo delenius ce libtrius vecare queas iv rit ch soncle Matris ecclesia 
Wbseguifi antichi, Personare Imam precipiorins inra cuusas res cl bona 





























238 Lim iv.— carie da 
como della Gialtrù, religioso professo dell'ordine gero- 
solimitano, e precettore delle case di Villaîranca presso 
Barcellona, e di Majorica, salute. — Mentre noi siamo 
costretti a misurare ogni giorno più con l'assidua rifes: 
sione della mente quanto sia grande, arrangolata e di 
spendiosa l'opera, che abbiamo preso con tanta fiducia 
per terra e per mare al fine di pivtusamente difendere 
la fede cristiana contro il Turco perfido inimico della 
Croce, e contro gli altri miscredenti simili a lui, avendo 
già da qualche tempo mandato più volte i nostri soccorsi 
marittimi € terrestri, e continuamente per grazia dell'Al 
tissimo proseguendo a mandare tutto quello che noi ab- 
biamo sino all'apice estremo della possibilità, per confu- 
sione, dissipamento ed esterminio di cotali nemici, pen- 
siamo ancora nel tempo istesso che sia dover nostro di 
scegliere nel gregge del Signore al comando delle nostre 
galere coloro che sono già da lungo tempo chiari per 
valore, industria e disciplina, ed esperti in ambedue le 
milizie di terra © di mare, i quali per fortezza c prudenza 
conoscano ogni arte di offesa e difesa. Avendo pertanto 
testè spedito a continuazione della guerra sacra, il cui 
pensiero sempre ribolle nel nostro cuore, molti ajuti e 
soccorsi, e volendone spedire ancora al di là delle nostre 
forze, poiché ci troviamo d'avere qui in Roma già pronte 
diverse altre galere quivi medesimo fabbricate per la stessa 














aub wostra et sancle Mutrii cicieste Protertione ac iutela vecipimue el re 
timemus donec im dictis cOsepuijs (e corsari contigerit. Nos enim fu cana 
Ha Preceblorie buiusrsodi lidi semper opfortuno presidio acsistemas. Non 
obstantibus saluti: privileziis consuetfivibus stabilimentis situa el matwris 
hospilalis prediti reerisgue contrariji gribuscumgue. Nufl ergo ele. mostre 
derogalionis constitucieni: assumplioris crcalionis ct deprlafionis voluntalis 
mandati vecebtionis velenlinivgue infringere ele. Si quis etc. Datum Rome 
apud Simetumpetrum Anvo eli. MICCCCIVI. Degno soplimo Kal. Sept. 
brit, pontificatas mostri Amo sersendo 
«De Curia. 
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spedizione, confidando nella tua virtù tanto per le cose 
della guerra che della disciplina, siccome ne fanno fede 
amplissime testimonianze, non ostante la causa che tu 
vorresti proseguire in giudizio contro il diletto figlio Pietro 
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Lacasa, attuale possessore della precettoria di Majorica, 
per averne l'investitura secondo la sentenza favorevole 
che n'hai riportata, tuttochè pur ti sembri doverti tor. 
nare di grave incomodo il differire l'esecuzione della detta 
sentenza, massime per ragione degli usi, leggi, costumi, 
e consuetudini dell'ordine tuo, le quali ti costringerebbero 
come tu dici alla prosecuzione; noi tuttavia non ostante 
tutto ciò, e checchesia in contrario, derogando in tanta 
necessità e per questa volta soltanto, e riservando a te 
ogni diritto libero e illeso, come dichiariamo apertamente 
colle presenti, ti facciamo, nominiamo e deputiamo a nostro 
beneplacito capitano padrone e superiore di una tra le 
predette galere nostre, che in sussidio della fede catto- 
lica e per adempimento del nostro voto intorno alla guerra 
sacra abbiamo comandato che ti venga consegnata bene 
in ordine d'armi e di gente, con tutti gli stipendì, gaggi, 





onori, e pesi consueti, comandando a te în virtù di santa 
obbedienza che ti sobbarchi al peso ed alla cura di sit 
fatto patronato e galéa, ed osservi i comandamenti nostri 
@ tutto poter tuo per esaltazione della santa fede, e di- 
fesa della cristianità, E perché tu possi attendere con 
maggior convenienza © libertà al predetto servigio nostro 
e di santa Chiesa, noi prendiamo e riteniamo la persona 
tua, la preccttoria, i diritti, la causa, i fondi, c i beni 
sotto special protezione e tutela nostra e di santa Chiesa 
per tutto il tempo che starai nel predetto servigio: im: 





pertiocchè noi sempre nella tua causa di cotesta precet. 
toria ti assisteremo con protezione opportuna. Non ostante 
qualunque statuto, privilegio, consuetudine, stabilimento, 





uso e costumanza dell'ordine tuo, ed ogni altra cosa 
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contrario. Niuno adunque, ardisca opporsi a questa nostra 
scrittura di derogazione, costituzione, assunzione, crea- 
zione e deputazione di volonti, mandato, ricevimento, e 
ritenzione ec.... Che se alcuno... ec. Dato a Roma presso 
san Pietro, anno 1456, sedici d'agosto, e del pontificato 
nostro anno secondo, — de Curia. = Jo. Ortitius. » 
Lascio gli altri documenti e le patenti che in gran 
numero ebbero a essere spacciate a tanti capitani ed uf 
ficiali delle galere, delle galeazze, delle navi, delle fuste 
e delle fanterie. Non tutte si vogliono cercare nei re 
gistri papali, perché non a ciascuno andavano diretta- 
mente dal Papa medesimo, ma soltanto a quelli cui esso 
onorar maggiormente voleva, 0 che, per essere stranieri 
da lui solo potevano esser chiamati: gli altri le riceve- 
vano privatamente dal cardinal Legato, il quale nel suo 
grado di capitan generale, e secondo l'usanza di quel 
tempo, poteva non solo punire © licenziare i delinquenti, 
ma nominare altresi ad ogni ufficio e carico Je persone 
di sua fiducia. Penso che, dopo aver chiamato l'atten- 
zione degli eruditi a questa maniera di studi storici in- 
torno alla marina, molti € bei nomi si potranno trovare 
rifrustando gli archivi dei nostri comuni e della nobiltà; 
tanto più che certamente in questi tempi militavano sotto le 
bandiere romane Napoleone Orsini, Stefano Colonna, Fran- 
cesco Savelli, Giovanni Ventimiglia, Deifobo ed Ascanio 
dell'Anguillara, Angelo Mattei, Diego Especo, Matteo 
Podiani, Giovanni da Lignano, Domenico e Giacopo da 
Montelupo, Angelo da Fabriano, Andrea Corsi, Cosimo 
d'Agontimprato , Emiliano Rustici, Giovanni Passaglia, 
Sforzeschi, Bracceschi, Malvezzi, Baglioni, Ferretti, Farnesi, 
ed altrettali capitani di paraggio. Oltre a ciò trovo so 
vente nominato nei codici della Tesoreria un tal Giovanni 
Torcello, gentiluomo greco, col titolo di custode del fra- 
tello del Turco sull'armata: vuolsi intendere ajo di qualche 
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giovane pretendente al trono ottomano, rifoggiatosi al- 
l'ombra dello stendardo papale. 

Intanto perchè ciascuno a un batter d'occhio possa 
vedere tutta insieme la forza e la qualità dell'armamento, 
componge sopra i migliori documenti, avuto riguardo alla 
qualità della spedizione, ai rinforzi ed alle milizie da sbarco, 
il seguente 





SPECCHIO 
DELL'ARMATA ROMANA DAL 1455 AL 1458. 
STATO MAGGIORE. 


Capitan generale e ammiraglio, card. Lodovico Scarampi. 





iceammiraglio, Velasco Farigna, 
Caposquadra, Michele Borgia. 

2 Capesqualira, Vitale Villanova, 

3° Capesquadra, Giacomo della Gift. 

Intendente generale, Giovanni Aicanisio. 

Uditor generale, Alfonso Calatambio. 

Commissario generale. Berengario Villa. 
1° Provveditore, Giacomo Massa 

2° Provveditore, Paolo di Sicilia 

3° Provveditore, Sancio Segura 

tro delle artiglierie, Giacopo Orlindi, 


i, Messalla 
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Comito reale, Alano Pignone da Velturno. 
Ajutante reale, Antonio da Lipari. 


Aguzzino reale, Lorenzo Caruso. 
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— Mentre queste cos avviavansi in Roma, opere 


di altrettanta levatura in Avignone si compivano, dove 
il cardinal Alano aveva fatto costruire buon numero di 
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galere sul Rodano, altre comprare a Marsiglia, ed altre 
venir di Catalogna *. Alla testa della divisione avigno- 
snese, sin dalli 20 del mese di settembre 1455, da papa 
Calisto era stato preposto, con titolo di Legato, prefetto, 
e capitan generale, Pietro Urréa arcivescovo di Tarra- 
gona: il quale nella bolla (che io non ripeto perchè pub- 
blicata dal Rainaldo) con lodi amplissime veniva chia- 
mato ® < Uomo egregio, cui la scienza e la pratica del 
mare, l'arte del governo, la maturità del consiglio, la 
perizia della guerra, la grandezza dell'animo, l' umanità, 
l'autorità, la prudenza rendevano degno dell'alto carico. » 
lo dirò l'opere sue molto diverse dalle parole, e farò 
prima un po' di preambolo, cssendochè i fatti di costui 
sembrerebbero impossibili, non ostante la testimonianza 
concorde degli scrittori e la solenne condanna successiva 
del Pontefice, se non venissero anche per le loro cagioni 
dimostrati. 

Erano i principi cristiani per questi tempi più che 
mai disuniti tra loro, e non curanti di guerra sacra, però 
fiuno in tutta l'Europa rispondeva alla chiamata di Ca- 
listo, e i Veneziani avendo pace con tutti, infino con 
Maometto, e trovandosi bene agiati, non cercavano di 
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più. Intrattanto Alfonso di Aragona perseguitava i Ge- 
novesi, e per cotesta briga nè questi né quelli potevano 
attendere ai Turchi: anzi più facendosi la massa nello 
stato di Avignone della seconda divisione dell'armata 
papale, venne in mente ad Alfonso di mandarvi quanto 
più poteva di sua gente, sotto colore di far la guerra ei 
Turchi, ma nel fatto per dare addosso ai Genovesi suoi 
nemici con maggior sicurezza, e quando meno se l'aspet- 
tavano. S'indettò coll'Urria, e col cavaliere di Montal 
bano, duci supremi della divisione avignonese, i quali 
ambedue partigiani suoi e servitori fedeli: 
rata la spedizione contro i musulmani, unitisi co) naviglio 
regio condotto dal Villamarina, © coi fuorusciti genovesi 
Adorni e Fieschi, in vece di navigare verso l'Oriente, 
assaltarono improvvisamente le due riviere di Cenova, e 
in pochi giorni mandarono ogni cosa a ferro e a fuoco 
con infinito danno di quei popoli, che non avrebbero po- 
tuto aspettarsi peggio dai Turchi medesimi. 

Papa Calisto, il quale non aveva bisogno di stimoli 
in questi affari, pubblicò di presente un monitorio terri 
bile contro il Re, contro il Vescoro, e contro i fautori: 
li chiamò iniqui. reprobi, nemici della fede, pietra di scan- 
dalo alle genti, causa di vilipendio alla Sede apostolica, 
li privò degli uffici, e minacciolli di severa vendetta *. 

Non bastando ad Alfonso il tradimento contro Ge- 
nova, già da più tempo tramava perfidie pur contro 
Roma, temendo del Papa rispetto al regno di Napoli; 
indi per mezzo dei soldati venturieri suseitava pericoloso 
incendio ai danni di lui, Imperciocché avendo i Veneziani, 
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come ho detto avanti, bandita la pace con tutti e perciò 
congedato il conte Giacopo Piccinino già loro condottiero, 
costui, non potendo vivere d'altro che di guerra, con- 
dusse le sue masnade, e quelle d'alcuni altri capitani 
senza partito, contro Roma. Entrato nel contado di Siena, 
ebbe per sorpresa Cetona ed altre terre; appresso 
nacciò. battaglie, e volle danari sotto pretesto che i Senesi 
avessero voluto negargli il passo. Tutti in Italia erano 
persvasi, e più di ogni altro il Papa, che le fila di co- 
testa tregenda facessero capo in Aragona, e che Alfonso 
sovenisse secretamente il Piccinino di danaro e di pro- 
tezione. Nondimeno Calisto tenne fermo, e senza punto 
sbigottire, oltre agli ajuti ricevuti dai Fiorentini e dal 
duca di Milano, fece marciare verso il confine l'esercito 
che aveva în punto contro i Turchi, ondeché prestamente 
il conte Giovanni Ventimiglia principe di Durazzo, Na- 
poleone Orsini, Stefano Colonna, Deifobo ed Ascanio del- 
l'Anguillara, ed altri capitani papali, co' soccorsi degli 
Sforzeschi, arrivarono sul contado di Castro verso Siena. 
Cotà sopravvenne il Piccinino tanto sollecito, che i pa- 
palini appena eransi posati per tracciare l'accampamento, 
quando colui gli assaltò con furia terribile per più di tre 
ore. E quantunque da principio i nostri n'avessero la 
peggio, tuttavia per le esortazioni dei capitani, ripreso 
ardire, gittaronsi addosso ai venturieri, li ruppero e cac- 
ciarono in fuga sino a Bolsena, dove, se non fossero 
stati coperti dalla notte, sarcbbero rimasti picnamente 
disfatti. La mattina seguente il conte Giacopo per dilun- 
garsi dai vincitori si ritirò a Castiglion della Pescaja, 
presidiato allora dagli aragonesi: quindi occupò per tra- 
dimento Orbetello, cd ivi aspettava palpitante di dover 
essere in breve assediato. Se non che parendo ad Al- 
fonso disperato il caso del Conte, e di essersi troppo 
forse scoperto in favor di lui, volendosi pure riconciliare 
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col Papa e cogli altri principi italiani che cominciavano 
a trattarlo minacciosi di estremi risentimenti, (ce che il 
Conte restituisse le terre ai Senesi, questi gli pagassero 
ventimila fiorini per averle guardate (vedi ladra sotti- 
gliezza di titolo alla mercede), e Giacopo passasse al 
servigio suo nella provincia di Napoli *. Dunque certa- 
mente se la intendevano insieme. 
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Tuttavia prima che si venisse all'esecuzione del pre- 
detto assettamento, volle il conte Giacopo, per vendetta 
della rotta toccata a Bolsena, rendere il maggior dolore 
possibile a papa Calisto. E sapendo il malvagio Conte 
quanto grandemente questi amava la sua armata di mare, 
una parte della quale stava attrezzandosi nel porto di 
Civitavecchia, si propose di farla per alcuni ribaldi pree- 
zolati abbruciare. Laonde stando il traditore così vicino, 
in Orbetello (eravi entrato addi quindici d'ottobre 1455), 
spedì gli emissari suoi con un brulotto mascherato; il 
quale condotto nel mezzo del porto minacciò ruina alle 
opere dell'animoso Pontefice. Nondimeno la nostra for- 
tuna portò che l'incendio fosse prestamente scoperto, e 
con destrezza ed arte squisita dai marinari e dalla gente 
di quel luogo allontanato, tanto che, senza. pregiudizio 
di alcuno, la barca incendiaria per via di ramponi e di 
catene strascinata in parte lontana, manifestamente arse 
di fuoco artificiato *. Questa è la storia dei fatti navali 
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della seconda divisione, dei pericoli della prima, e dei 
favori che trovava il Pontefice presso ai suoi vicini nella 
guerra contro i Turchi, per la riscossa della Grecia © 
per la difesa dell'Italia. Tanto accieca lo spirito di parte. 

1 tristi effcii dei predetti disordini d'armi e di ven 
dette non si possono di leggieri descrivere, né al mio 
proposito si conviene trascorrere troppo lontano per co- 
testi accessori. Solo dirò che indi gli altri principi e po- 
poli a talento ebbero o si tolsero sufficiente pretesto a 
non muovere per la detta crociata: anzi il re di Porto- 
gallo, che aveva già fato partire da Lisbona quindici 
galere, come venne a sapere la novità del Piccinino e di 
Siena, le richiamò indietro, e così svanirono le speranze 
che la Cristianità avea concepite di quella e di altre na- 
zioni, 

Calisto, fremente di giusto sdegno contro | pertur- 
batori, sfogava pubblicamente il suo dolore, deplorando 
li cecità e la nequizia di coloro che impedivano il soc. 
corso ai Cristiani: e quando Maometto con tutto il peso 
di sua potenza opprescava e quasi a disperazione ridu. 
ceva i generosi e fedeli Ungheresi, scriveva în questa 
sentenza !: « Se nei giorni presenti uno stuolo ancorché 
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piccolo e privato di galere cristiane fosse andato sola- 
mente a farsi vedere sulla marina di Ragusa, ed avesse 
mostrato la bandiera della Croce nell’ Illirico, e portato 
la notizia dei nostri soccorsi già vicini, oh! quanto be- 
neficio ne sarebbe venuto alla causa del cristianesimo! 
Quanto sgomento ai nemici! Quanta fiducia agli Unghe- 
resi! Infelici! ridotti all'estrema desolazione, costretti quasi 
alla disperazione, e a desiderare il servaggio, e a per- 
mettere che ogni altro paese della Cristianità vada in 
iz dappoiché tutti vilmente gli abbandonano... 
1 vescovo di Tarragona, e tu commendatore 
Olzina di Montalbano, che avete voi fatto del naviglio 
armato alle spese dei fedeli e della Sede apostolica? Voi 
avreste potuto a quest'orà essere in Oriente, turbare il 
Turco, sovvenire ai Cristiani, liberar I° Ungheria, e in vece 
vi siete macchiati d'iniquità perseguitando gli inermi e 
gl'innocenti. Oh! traditori, di nuovo vi chiamo, traditori 
di Dio, dell'apostolica Sede, e del cristianesimo!... Non 
vi mancherà la vendetta superna, perchè divegnate lu 
brio nel mondo ed esempio della punizione che tosto o 
tardi colpisce gli scellerati,,, O re d'Aragona, ascolta le 
vodi di papa Calisto... altrimenti andrai tu pure percosso 
sotto la sferza dell’ira di Dio. » Gli & un papa spagnuolo 
che flagella parecchi Spagnuoli, e tra essi un vescovo 
e un re. 

In proposito di ciò si potrebbe chiedere a certi co- 
tali, cui non mette conto nominare (pagnamo ad alcuni 
detrattori spagnuoli del nostro AMercantonio Colonna alla 
dallaglia di Lepanto), sì potrebbe chiedere se non forse 
penserebbero essi quinei inferire che papa Calisto II 
odiava la Spagna? Tutt'altro per chiunque abbia fior di 
senno, € non sin sopravvinto da ingiuste e pazzesche 
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ubbie: Calisto, come ogni uomo onesto, aborriva l'egoismo, 
l'ipoerisia, il tradimento, e nulla più. Qui sta il punto 
cardinale di tutto il discorso intorno alla condotta d'Al- 
fonso, di Filippo, e dei loro simili nelle leghe: farono © 
no talvolta traditori dei Cristiani, e talora fittizi alleati 
contro Turchi? Potete negate i fatti? Giù i lambiechi, 
signori, e le distillazioni di celabro, fermi ai fatti e alle 
loro ragioni, nesso e durata; fermi alla cronologia, fermi 
ai documenti, che soli potrebbervi assolvere, se aveste 
potuto trovame' pur uno in vostro favore, dopo tante ri- 
cerche e tanti strepiti, Coi cavilli non si scrive la storia, 
con un niego non si distrugge la ragione, nè si creano 
enti reali colle fantasie, né colle menzogne si difende la 
verità, né cogli insulti si riducono gli uomini al silenzio, 
lo mi continuo nelle mie scritture, esponendo l'ordine © 
le ragioni dei fatti sopra documenti e testimonianze auto- 
revoli, specialmente del Vaticano, postillate sovente da 
mano pontificale e santa; discorro secondo l'esigenza del 
criterio storico; scrivo per la verità che sempre trionfa, 
tuttoché talvolta generi odiosità; lodo la virti, fagello 
il vizio imparzialmente, come quegli che nulla temo e 
sulla spero, nè adulatore nè maligno. Per ciò fermo al 
mio posto tengomi con Calisto III, con Pio V, e coi loro 
fedeli ministri. E dove mi vengano incontro uomini di 
qualunque nazione che, sotto falso mantello di pietà, per 
interesse privato, massime nelle alleanze giurate, si met: 
tono 2 pubblico danno del cristianesimo e dell'umano 
consorzio, sieno essi grandi o piccoli, nostrani © stranieri, 
Alfonsi a Filippi, io allora costoro con tutti i loro fau- 
torî, consiglieri, e seguaci, li chiamo egoisti, ipocriti, e 
traditori. Questo è il dovere e il magisterio della storia: 
né per ciò si fa oltraggio a persona nè a pacse, sc non 
forse da sé stessi se lo piglino certi capassoni gloriosi 
© fanatici, che tolgono a sostenere assurdità, € a farsi 
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si 
mallevadori d'ogni disordine, solamente che possano con 
lunga congerie di sofismi e di impertinenze discolpare 
sempre, în ogni parte, anche da evidenti difetti, alcuni 
mecenati 0 concittadini. Essi sono che in questo modo 
insultano il loro pacse e il senso comune: non io, che 
al contrario distinguo sempre gl'innocenti dai rei, distinguo 
le nazioni dalle corti, le allcanze contro i Turchi da ogni 
altra questione che non ho 2 trattare, e per iscusare i 
malvagi io non calunnio i popoli. Dunque, per lo scopo 
mio, lascio ad altri l'apologia del re Alfonso, come ad 
altri ho lasciata la difesa del re Filippo, e me ne torno 
al mio papa Calisto III di Valenza in Spagna ”. 
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queste lettere: «./izcolo libra, ma precioso).» 

Cxsro Lem concernenti la storia dal 14/5 al 1592, pubblicete 
da Viscesto Prows nella Mircettanee di Storia italiana, edita. per cura 
della Deputazione di Storàa patria in-8. Torino, 1870, t. IX 

Le Batox pr Hilnx ancien ambassacene d'Autriche A Paris et A 
Rome, Sixta.Quin! daprbr dec cenvespondanere dipfomatigues indio ti 
vico dis Archives d'iHat du Vatican, de Simarcas, Venise, Paris, Viene 
et Frovesce, ine8. Parigi, 1810, = Si vedano i documenti concernenti Ie 
opere e i caratteri di Filippo, Granvela, Ruy Gunsez, Zuliga, e degli alri 
ministri; che ribattono con queli dei Continuitori del Baronio, Rainaldo, 
Laderehî, Theiner, e-co' mici. 

CIVILTÀ CATTOLICA. sibato, 19 aprile 1862: € La storia del p. Gi 
glielmolti... vuota e necessaria a chi voglia fulia la seliella e intera te- 
rità... Par Iroppo le istruzioni sccrelo di Filippo Il. che nella Lega fu 
egoîslo, ipecrifa, e adilore... questa è da vera chiave che spicxa il 
misterio altrimenti inconcepibile.» — Lex, sabato, 3 novembre 1868, 
349. 

Contessounasioe De Rose, Prnue. beldomediiva ina. Rome. — 
Imprimerie de li Chrmbre Aposteligue. — 16 juin 1966, n. 409, p.r88, € 
nel 1867, n. 468 470. 

Revisrà Maxtrrima, gigio 1870, pi 1978, 
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VI — L'ardente fiamma guizzante dalle lettere del 
Pontefice non accese il cuore di niuno: egli fu lasciato 
solo, e per questo apparve maggiore la sua magnanimità, 
e levossi a più alto grado di onore la prima divisione 
dell'armata romana, la quale doveva esser condotta dal 
cardinale Scarampo. . 

Era costume nello Stato papale, e durante il medio 
evo, mettere il supremo governo delle armi in mano ai 
grandi dignitari della Chiesa, al modo stesso che nelle 
monarchie si suole affidare aî principi del sangue, e nelle 
repubbliche agli ottimati; e ci molto più quando le armi 
sî pigliavano, come nel caso presente, anche a difesa della 
religione Il cardinal Legato allora aveva a essere non 
solo capitan generale dell'armi, ma anche nuncio aposto- 
lico alle corti dei principi, e presidente negli affari spi- 
rituali sopra patriarchi, vescovi, regolari, è sopra tuttì i 
cattolici nelle parti della sua legazione con istraordinaria 
e grandissima autorità. Sono famosi nelle storie Egidio 
Albornozzo, Bertrando del Poggetto, Giovanni Vitelleschi, 
Niccolò Fortiguerri, Oliviero Caraffa, ed altrettali, che 
nell'arte della guerra per terra e per mare potevano stare 
a petto ai migliori capitani del tempo loro, Appresso a 
que' medesimi vuolsi collocare in seggio cospicuo il car- 
dinal Scarampo, che, divenuto protagonista della nostra 
storia, deve ormai venirne alla marina che lo attende 
convenientemente introdotto. 

Lodovico da oscuro lignaggio nato in Padova chbe 
per suo ingegno e merito di scienza e di valore fortuna 
assai grande in questo mondo . Dopo aver professato 











Valza per ringraziare questi € tanti alt Signori ai quali mi professo 
obbligato, € agli amplissimi revisori del mio Ordine e di Roma che han 
sempre approvate le mie stampe, e le approvano. 
» Gaspar Vinonenss, 5. R. 4. t. IL part. 1, p. 1027 
Ciacconius. Pile Ponti. Rome, 1677, indol. t Il, p. sto 
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la medicina con buon corredo di studi storici e di amena 





letteratura, venne a Roma ben accolto da Eugenio IV 
veneziano, Ma veggendo che in questa ciuà per le fre- 





quenti malvagità dei venturieri e per le esorbitanze di 
baroni, più allora si ‘tenevano in pregio le armi che le 
lettere, lasciò la scuola di Esculapio e si pose in quella 
di Marte sotto la disciplina del patriarca Vitelleschi, cal 
quale pel suo valore e prudenza fu sollevato ai primi 
onori della milizia, e messo maggiormente nella grazia di 
Eugenio. Dopo la uccisione del predetto Vitelleschi, rac- 
colse il frutto delle sue fatiche: ebbe di presente il carico 
di capitan generale dell'esercito pontificio, e con questo 
titolo si rese celebre alla battaglia d’Anghiari nél 1440, 
dove il conte Niccolò Piccinino, padre del predetto Gia- 
copo, andatone colla peggio, passò a morir di cordoglio 
in Milano, e la Marca fu ricuperata dalle mani di Fran- 
cesco Sforza, Il vincitore tornato a Roma ebbe in premio 
prima il vescovado di Traù in Dalmazia, poi l'arcivesco- 
vado di Firenze, finalmente la porpora cardinalizia, il 
patriarcato d'Aquilcja, cd il camerlengato della romana 
Chiesa. Tant' alto stava il suo nome nel pontificato di 
Eugenio, che nulla si faceva în Roma senza il consiglio 








Ravnatoes, Ame. 1465, n 15. 
Uenenios, Val. Suor. int. Apridcien, Ven 
Curpetta, Vie dei Cardinali, +. III, p. 95. 
De Russ, Alemon, Eco, Aruilcien, p. 1050. 

Carp. Parirwsis, Comment. inol. Francofurti, 1614, p. 160. 
Avesti Maxe Quit Disfriba de mutir [illerit Prancisei Par 

Bari ad Lud. Aquilej. Palvianch. ing. Broscin, 1748, pi 48 

Asse Svivrve, De Florenfivis, cop. LIV. 
Niccorò Ma 
Patazzoni, Ore 

legio dei lextui disanzi al cord. Scerompo. Mss. alla Marciana, ©3d. 496, 

past 
Atri DeL COLLEIO NEDICO IN PADOVA, anno 1451: Ziezione del 

card. Scarempo a Priore del Collegio. 
Vedî la nota seguente, e la 8». 
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e consentimento di Lodovico Scarampo Mezzarota del- 
l'Arena, cardinale camerlengo e patriarca, il quale tutti 
questi nomi c titoli aveva preso insieme con altrettanta 
ricchezza da farlo tenere il più dovizioso tra i privati di 
tutta l'Italia. Accoppiava a queste doti la magnanimità: 
fabbricò case, chiese, strade, acquedotti; valoroso, pru- 
dente, risoluto, e per eccesso d'animo soldatesco ebbe 
mezza tinta di crudeltà e d'avarizia. Questi sono i linea 
menti, il colorito e le fattezze di Lodovico, non come io 
vorrei, ma come egli volle, secondo la testimonianza dei 
migliori scrittori che ce ne hanno lasciato il ritratto *. 








Fatto ammiraglio, accettò il carico: e mentre il popolo 
romano festeggiava la sua promozione, il Pontefice per 
una bolla (pubblicata dal Rainaldo) davagli il comando 
dell'armata navale, prescrivendogli che dovesse togliere 
ogni autorità al vescovo di Tarragona ed al commenda- 
tore di Montalbano, usare ogni possa nella guerra contro 
i Turchi, trattare a nome dell'apestolica Sede coi sovrani 
di Sicilia, Dalmazia, Macedonia, Grecia, Rodi, 
di ogni altro regno o provincia dell'Asia, e governare 
2 nome del romano Pontefice ogni paese od isola che 
egli toglierebbe dalle mani dei nemici 








+ Gasrax Vanonnnsto, Pike Pond: S.P. 1, TI, tt, 1027, Bi « Nec 
win alla ralîone Ludovicwi Scurampus ery suum obi quam dolore în 
genti et summo moerore quod Barbu: Sunous Pontifex esarisie. Je 
40 giadins quo confossus est. 
MoxsteWoR GieTAso MAniNt, CH Arelialri ponti in8. Roma, 
1788, li 145: © Ludorico Scaranfo di malto brona e cattiva celebrità, > 
Jaconus Avorasati, Valge Prpieusis, SR. E. cardinalis, Com 
ment. lb, II, indfol. Francofuni, 1614, p. 369: € imam Ludovicur (Ste 
rampno) dam reliviosi animi. quam ad secalaria virits. » 
Jacosus Pintimus Tuowassini, Mogie iMustrinm viroris iconilus 
exormata. în-4. Patuvi, 1620, pi 10. 
Bram Scanmroni, De lari: cinibue Aaferdait, ing, Racilese, 
1860, pi. 109. 
Manposve, Zicafrom in4, Roma, 698, p. 131 
# Rermazoos, in. 1936, n 13, 13: € Calistus Papa 121 ditecto fiîo 
Ltedotico ilulo S. Laurenti in Damaso presbylero Cortimeli, Patriarche 
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Quando in mezzo alle predette difficoltà la prima di 
visione dell'armata romana era in punto di mettere alla 
vela, lo Scarampo fece nota agli Ungheresi la sua pros 
sima venuta con lettera del ventisei d'aprile 1456, di 
retta al padre Giovanni da Capistrano dell'ordine dei 
Minori, innalzato poscia dalla Chiesa agli onori dei santi 
che allora sosteneva le ragioni del cristianesimo e il co- 
raggio dei fedeli nei campi dell Ungheria. Per forza di 
popolare eloquenza, accompagnata dai meriti di vita im. 
macolata, egli era riuscito a chiamare sotto le bandiere 
quaranta tedeschi, e insieme al tanto celebre conte 
Giovanni Unniade, animava l'esercito dei Cristiani ac- 
campati contro Maometto sulle rive del Danubio. 

La lettera importantissima per la storia dei fatti pre- 
senti, volta dal Întino al nostro sermone, dice così 
« Lodovico patriarca, eccetera... Al religioso fratello Gio- 
vanni da Capistrano, amico nostro carissimo, salute. — 
Abbiamo saputo la sollecitudine grande e il santo zelo 
onde la Paternità Vostra si adopera per la salute comune 
dei Cristiani, e facilmente abbiamo prestato intera fede 
alle notizie che corrono della vostra devozione alla causa 
della santa Chiesa, perché già da molto tempo ci è nota 








Apuilejonsi ac Camerario nostro a sacro latere Legale, salulene.. Detun 
Rome apud S. Petrim, XVI Kat. fanvarii, 1455, anno primo.» 

Deuta Tuocra cit, CXXXI, 187: « A/U dicissetto di devembre 1455 
fa eletto il cardinal patriarca e camertengo dal Papa sepra le galere cl 
‘armata che si faceva contro il Turco: accettò € funne folla gran festa in 
Roma.» 

‘4 Ciaccontvs, Vite Ponti; Rom, infol. Roma, 1677, II, gro: «Re 
ligioso Viro, Amico mostro charissimo, Sr. Ioensi de Cupistreno, Lud 
ieus Aguilejensis ele. etc. Depositis odiis el distentionitus, contre com 
munem Cheisliani nominis hostem acciagentur, ita ul su fempore dibio 
cum expeditione nosira maritima sint paroli: quod gi quite frceriat, spe 
ramus et confidimus felicem rerum srentum, — Datum Roma, XXV 
apritis, MCCCCLVI.> 
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la probità della vostra vita, confermata dalle opere vir- 
tuose. Vi escrtiamo pertanto alla perseveranza nello stesso 
proposito, molto più che la Santità di nostro Signore 
concorda pienamente con voi, ed il suo animo si accende 
ogni giorno più contro ai nemici nostri: quindi niuna 
cosa maggiormente da noi desidera, che senza indugio 
montiamo a bordo, e n'andiamo a incontrare il nemico. 
Già le nostre triremi sono state messe a mare, e per 
la maggior parte compiutamente armate; per ciò tra pochi 
giorni partiremo d'Italia. La capitana nostra, bellissima 
galta quadrireme, fornita a maraviglia d'ogni cosa ne- 
cessaria al combattere e al navigare, sarà tra pochi giorni 
pronta alla vela. Questa l'abbiamo fatta costruire a di- 
segno per la nostra persona. Preghiamovi, padre, a con- 
tinuar sempre, come sino adesso avete fatto, con ogni 
diligenza e premura nello eccitare i principi d'Ungheria 
e di Germania a questa guerra necessaria e meritoria. 
Deposte le vecchie gelosie e gli antichi rancori, attendano 
tutti concordi a volger le armi contro il nemico comune: 
e si tengano apparecchiati a rincalzar la battaglia dalla 
banda di terra, quando non mancheremo noi di fare il 
fatto nostro coll'armata dalla parte di mare. Nel consenso 
delle forze cristiane da mare e da terra, noi principal- 
mente confidiamo per ottenere tra poco un esito felice 
alla nostra impresa. Altro non ho a dire adesso, ma 
sono al piacer vostro, e state sano, Di Roma, a di ven: 
tisei d'aprile 1455.» 


Cs giugno 1156) 


Non guari dopo, cioè tra la fine di maggio e il cinque 
di giugno © il cardinale Scarampo, la nobilissima ca 
tana, sedici galere, una galcazza, sci fuste, alcune navi, 





# Vedi sopra testo, € nota 19, p. 217. 
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venticinque vele, cinque mila soldati, mille marinari, tre- 
cento cannoni, i conti dell'Anguillara e gli altri condot= 
tieri che avevano combattuto a Bolsena, romani, civita- 
vecchiesi, anconitani, perugini, bolognesi e fermani, pieni 
di fiducia scioglievano i canapi dalle spiaggie l 
rivolgevano le prore verso Turchia ‘. La prowidenza 
guidavali a compiere l'alto disegno, già dal Pontefice e 
dal Cardinale pensatamente ordinato coi capitani unghe- 
resi, di dare ai Musulmani l'una delle tre più terribili 
percosse che abbiano in cinque secoli ricevuto ©. 
Maometto imperadore nel medesimo tempo faceva gran- 
dissima guerra in Ungheria, e forte sperava poterla con- 
quidere avanti che potessero arrivare i soccorsi: ram- 
mentava i tardi ajuti del cinquantatré a Costantinopoli , 
e sapeva ancora delle turbolenze che correvano in Italia. 
Perciò cavate da Costantinopoli le migliori milizie, le 
aveva condotte sul Danubio, e appresso la maggior parte 














4 Iserssura, SiR. 2, IM, tn, 1136, E: e Come era Jatta la pace 
d'Italia,» tutte queste genti di Iflia sì radunaroro insieme, e girone contro 
lo Turco, e per Roma ne fu fatta gran festa.» 

Aenias Svuvros. De Furofa, in8. Parivi, rsu4. p. 461: « Caliete: 
tertius navalia Rome constilnit, trivemes quis Plurrs al rifam Tyler 
Paravil, armavit, el în Furcos misit.» 

Jones Cocuievs, isoria Mussi, infol. Magonza, 1549, lib. XI, 
pi agli « Calixlus sexdecim rivemes Rome edificalas in hoslerm Turewa 





FRANCISCUS PHILALIUS in cpistole sauna Ponidfici Culizto fertio: 
Fipistolarama Nb. XIII, ep. 1, IndoL Venezia, 1902, p. 69* a Ciocsis guogue 
esedificala est, rebes omnibus ornalissima, e marina. » 

Piatma, Vita Caltsti IT S. R.1, UIL Caltistus ser 
derim triremes Rome cdifcavit cd in' hostem misil: (ricamo maritima 
Asianorum vera. insuias quastam coil, el magmas colamilatis Turcîs 














Manin Sauro, SP. Z. e XXI, pi 1159 et 1168. 
S. Anrosonus, Z/i/. parte II, tit, xxm, cap. atv, 4 16. 
Franciscus ADami, Aragmenta de Reb. Ces. in civil. Firm, cap. ev, 
201. ap. Dunstass. in Ziesiaro Aislor. Jalie, totm. VII parte th, p. 78: 
4 Conrivunzione Di Cnasconoviam scritta da Monminur ne MirsnnaY, 
Iotol. Parigi, 1002, p. 1085. — Quivi & ridicola confusione di Iuoht, di 
tempi € di persone. 
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dei suoi bastimenti dal mar Nero nel fiume, per vincere 
l'opposizione degli Ungari, entrare in Germania, e farsi 
strada alla conquista del mondo. Certamente non gli sa- 
rebbero andati falliti gran fatto i suoi disegni, se avesse 
potuto abbattere quel gran baluardo del cristianesimo, 
che era la fortezza di Belgrado, sulla quale avea preso 
già tanto vantaggio, che gli stessi difensori l'avrebbero 
abbandonata, se non fossero stati presenti Giovanni Un- 
niade e Giovanni da Capistrano, il primo a confortarli 
coll'esempio dell'indomabile suo coraggio, il secondo col. 
T'efficacia delle sante parole, ambedue con quella sublî- 
mità di eroismo che solo poteva compeneare la disparità 
delle forze 





{aa luglio 1456) 


Intanto l'armata nostra nella miglior stagione del- 
l'anno navigava, condotta dai Ponenti consueti e freschi 
della stagione, ed entrava nella Propontide che non era 
molto inoltrato il mese di luglio, E perché vi giugneva 
opportunamente, e con antipensato disegno, scritto in 
più lettere, e in quella del cardinal Scarampo che avanti 
ho recitata, così ebbe sortito tutto il migliore effetto che 
se ne poteva desiderare. Imperciocchè essendo entrato 
lo Scarampo în quei mari assai prima che i Turchi acn 
lo aspettassero, cominciò a tempestare furiosamente in 
tre 0 quatiro luoghi di quelle marine $, Poi si fece ve- 
dere vicino a Costantinopoli: € spargendo rapidamente 
falso allarme, con molti tiri di bombarde di notte e di 
giorno în diverse parti al tempo stesso, mostrò a Mao- 
metto l' intenzione di suscitargli novità nella Grecia e nella 
stessa capitale, ove il suo dominio era muovo ed odiato, 
<d egli assente: lo sgomentò, gli ruppe il disegno di 


+ Cinccomus, Sie Zomtif, info], Rome, 1977, 4. Il, pi 970. 
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vincere prima che venisse il soccorso, e lo costrinse a 
dividere in più parti l'esercito ed i pensieri. Allora crebbe 
pur coraggio ai guerrieri cristiani che, dopo eroico sforzo 
di nobilissima difesa, uscirono dalla piazza {1 giorno di 
santa Maria Maddalena (22 luglio 1455), € dettero quella 
gloriosissima battaglia campale sotto le mera di Belgrado, 
onde l'esercito nemico fu totalmente disfatto, Maometio 
ferito nel ventre, il campo, le artiglierie, le tende, i ba 
gagli in mano ai vincitori, e gli ottomani costretti a ri 
tirata così lontana @ precipitosa, che non prima ristarono 
di fuggire che entrate non avessero le mura di Costan- 
tinopoli #, 

La battaglia di Belgrado salvò l' Ungheria e la Ger- 
mania, come un secolo dopo la battaglia di Lepanto salvò 
l'italia. All'una ed all'altra ebbe parte efficacissima l'ar- 
mata romana: ed in questa di Belgrado tanto giovò alla 
causa della civiltà e ddia religione la comparsa dello 
Scarampo presso Costantinopoli nelle predette circostanze 
di tempo, e di modo, e di luogo, che una dozzina di 
gravissimi scrittori, alcuni dei quali contemporanei, gliene 
attribuiscono îl merito, quasi come se esso stesso dal 
mar Nero fosse entrato nel Danubio, ed avesse in per- 
sona coll'armata nostra combattuto e vinto presso quella 
città 4 
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VII — Tutta l'Europa rese grazit all'Eterno della sua 
liberazione , e celebrò il trionio conseguito coll'armi de- 


gli Ungaresi e dei Romani. La Chiesa eziandio scrisse 





0 Anronis Boxrsive, Reram Zuagerivarum Decade info, Mie 
novix, 1606, II, 1, 
Joanses Gorunt 
p. 277 edit, Kom., p. 48. 
# Gli Autori già. citati nelle note 39, do, & che si citera 
s9 680 seggi 
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nel sacro rito quella giornate che la rese vincitrice dei 
suoi più erudeli nemici, ed il Fontefice elevò a maggior 
solennità la Trasfigurazione del Salvatore sul monte Tabor, 
perché i fedeli non solo richiamassero a memoria i be 
nefici ricevuti nella vittoria di Belgrado, ma con maggior 
fede riguardassero alla divinità del Redentore quando 
i maomettani più contendeansi a calunniarla *. 

Dappoichè l'armata nostra ebbe festeggiato alla vista 
dei nemici l’insighe vittoria, dètte mano a cavarne il 
maggior frutto: lo Scarampo non era uomo da mancare 
alla bella occasione. E perchè avevano i Turchi nelle 
precedenti scorrerie sottomesse quasi tutte le isole del- 
l'Arcipelago e devastate le terre contigue a quelle ma- 
lo Scarampo imprese a ristorarle dei patiti disastri, 
ed a riscuotere i Cristiani dal servaggio. Navigò în tutte 
quelle parti, sbrattò dal mare i legni nemici, fece sicuro 
il regno di Cipro e l'isola di Rodi, espulse gli infedeli 
da molte castella e da più isole, prese di assalto alcune 
fortezze, ebbe Tasso, Samotracia, Stalimene, Metellino, 
Naxia, Sciro, Tenedo, Ipsara, Samo, le Cicladi, le Sporadi, 
e le ritenne tutto il tempo che durò la sua spedizione per 
tre anni, In quel primo impeto di riscossa più che cento 
mila cristiani ebbero sciolte le catene della barbarica schia- 
vitù per le mani dei nostri soldati e marinari ©. 





soRavsatDis, dano 1457, m. 73. 

Pacivs da mofis ibid. 

S.Asrosneo, parte ITÎ, ti am, cap. xiv 

Cincconto, Vite Pont. t. LI, p. 8a. 

Baronio, al Martirologio, sotto il di 6 agosto. 

Voglio notare di più, che si trova memoria dela festività della Trasfi- 
gumaione, non tanto solennemente celebeota, sin dell'anno 1219. Museo. 

ave PorsstaTEN Recooston, S 2. £, t VIII, p. 1097, B. = Anche 

rintocco delle campane 21 mezzodi fu introdotto da papa Caliso, perchè 
È fedeli orasscro per 10 stesso Oggetto. 

# Ducas, Micw.aus Ducx Neroris, Mlsior. Rizentine edita a Bui 
Liat0o, IO, Faris, 1649, p. 191. Nomina le isole conquistate dall'ar- 
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TAgdi 1456] 

Con queste rilevantissime notizie, attestate dagli serit- 
tori contemporanei latini e greci che ho prodotto nella 
nota, ebbe fine la campagna del 1456. Tuttavia prima 
di ridursi ai quartieri d'inverno lo Scarampo, come uomo 
esperto di milizia, non si contentò di avere in ogni parte 
prostrata la baldanza dei nemici, ma fattosi padrone del 
campo, distribuiti i presidi e guardie nelle piazze, ordinò 
le corrispondenze, congiunse le isole strategicamente cia. 
scuna colla sua vicina, e trovò modo che esse potessero 
a vicenda sostenersi, ed egli intendere prestamente le 
novità, portare i soccorsi al bisogno, e percuotere l'ini- 
mico ovunqua ci fosse ardito insultare. Indi colla maggior 
parte dell'armata andò a porre în Rodi îl quartier ge- 
nerale, dove, oltre all'ospi 
capace stazione e sicura ai navigli, arsenale atto a rac 
conciasli, e ciò che era del bisogno a continuar l'impresa. 
Quivi le vettovaglie, i magazzini, lo spedale; di là le 





ità del Grammaestro, aveva 


imbro, Samotracia, Chio, e Taxo, oltre la 





Gonecinos JonnsES, Comment. Pif dI, infol. Francofurt, 1614, 
fb, VITI, p. ros. 
Ravsariee, Au 
Marin Siero, 





1486, nto. 
1 A 4, 0 XII, pi sro. 
Domo Giacomo, Soria Ceresotimilana, t Il, p. 250. 

divas Svivivo, fistola Merlino Meter juris interpreti ele ext. 
in Appendice at Comment. Jo, GONELLINI, e, romana, 1584, Inca, p. 069 
« Notumus singule narrare que Classis Apostolica duce Legato Cardinali 
in Asia ef im ipuîs Orientalidus oris peregerits cojsa ovmis nom modo que 
restabont nomini Christian fileles insula censarvate sunt, veluli Chius, 
Rhodus, Coprasque, el alice quampluresi sed nor faure jam pridem per 
dila vecuperita e! cd obedintiam Sedis Apostolica redierunt. Prazterimus 
caplaz Roslinm waves el erdes în cis sapensonero Sectas, omiltimus que 
dala sunt Abarensibus auxilia. » 

Lepovievs, S. R. E, Cardivalis Legelus et classis Prafictus.— 
« Nobili Dominus Ceorgint. Diplo: imperiali sobole gemitu. 
Lominua fall oppidi mancupali Costri in insule Salimenca el lots inonda 
qui mobis ct Apostolice Sedi folam fnsulam consignasit ele ele. Datum ce 
Rihodo, die Vi Augusti, MCCCCIVIL » Diploma di salvocondotto a pre 
detto Giorglo, pubblicato dsl Conte ANNIBALE ULIVIRRI, p. 6 

MURATORE, Ame, 2486, in med. 
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galeazze e le navi scorrevano a Civitavecchia per le cor- 
rispondenze, pei riaford © per le provvigioni dell'armata, 
Il nervo delle milizie da sbarco sotto eccellenti capi- 
tani presidiavano cinque fortezze priocipali, i cui nomi, 
passati per tante favelle di dominatori diversi, secondo 
le varianti delle antiche © moderne voci qui ricordo, Pre- 
sidio nel castello di Tasso, già Tacso, o Taxos, o Talassia, 
isola nella estremità superiore dell'Arcipelago rimpetto 
alle costiere della Macedonia. Presidio nella rocca di Sa- 
motracia, gii Leucbsia, ora Samandrachi, alla vista dei 
Dardarelli dal leto della Tracia. Presidio nella fortezza 
di Lemno, ora Stalimene, anticamente Efestia © isola di 
Vulcano; il quale per la teogonia pagana venne a caderle 
nel mezzo trabalzatovi da un calcio di Giove: bella isola, 
forte città, popolo ricco e laborioso in settantacinque vil 
laggi. Presidio a Lesbo nella città capitale, pel cui nome 
tutta l'isola suol dirsi dai nostri piloti Metellino, dai 
Greci Mitilene, e dai Turchi Midill: pattia di Pittaco, 
di Alcéo, di Teofrasto, di Saffo, € dei primi maestri della 
greca armonia; vasto territorio al doppio di Scio, diviso 
in più che cento villaggi, rimessi al governo di Dome- 
nico figlio di Dorino Gattilusi, genovesi di origine e do- 
minanti da lungo tempo nell'isola. Presidio finalmente in 
Nasso oggidi Nacsia, detta anticamente Dionisia per la 
favola di Bacco quivi mudrito dalle ninfe, la più grande 
isola e la più fertile delle Cicladi, celebre per la bellezza 
dei marmi e per la coltura delle campagne ricoperte di 
aranci e di granati, Ed & notevole come quest'isola, che 
in ogni tempo fu tenuta essere tutto il caso di chi guer- 
reggia in Oriente, venisse prontamente in poter dei nostri, 
laddove i Persiani a stento entrarono con ducento vele, 
€ nel principio del secolo sestodecimo Filippo di Cleves 
© l'armata di Francia vi si consumarono inutilmente, per- 
dl endovi la riputazione e due grosse navi, compresa l'almi- 
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rante, come, tra molti altri, raccontano il Rainaldo ed 
il Bosio. 

Nel porto di Rodi il cardinal Searampo trovò eziandio 
la galera che fu già del Morosini, mandatagli da Fama- 
gosta; ed ebbe alcune altre galere della seconda divisione 
avignonese , condotta dall'arcivescoro Urréa, il quale, 
dopo il brutto tiro contro Genovesi, navigò infino a Rodi; 
ma non volendosi forse incontrare collo Scarampo, lasciò 
quivi alcuni legni, si fece prestare dal Grammaestro cin- 
quemila ottocento ottantasette ducati, ne lasciò ricevuta 
firmata alli diciannove d'agosto dell'anno presente 1456, 
e cogli altri del suo seguito se ne tornò in Ponente, 
senza che il suo nome abbia mai più a comparire nella 
mostra storia *. 

Le novelle dei nobilissimi acquisti fatti dalla prima 
divisione dell'armata tenevano lieta la città di Roma, e 
più di ogni altro il Pontefice, che si consolava del suo 
voto, e apriva l'animo a maggiori speranze pel tempo 
a venire ©: « Possenti Unghercsi, esclumava, magnanimi 
Alemanni, che s'indugia ? Che si attende?.. Avete con 
voi l'armata nostra, i cui gloriosi fatti risplendono ormai 
sulle marine d'Oriente: le nostre forze verranno crescendo, 
avremo altri ajuti, aspettiamo gli ausiliari di Portogallo. 
Se starete forti in sull'armi, vedrete abbattimento 
deli nemici, » 

















i cre 


Nel vero costruiva altre navi ed altre galere, e pi 
gliavane in dono dai cardinali e dai principi romani, i 


5 Bosio ci., Il, 252, A. 

s Causres PI UIL, Joauwi Cartaal, cardinali Sinoti Angeli, Legato 
al Ungaros.— Dt. Rome, die 31 decembris 1155, 9. RAVSALDEM, Ann 
1486, n. 50: «O Zrmgarorum polentiz quid evpertas?., 0 Germamoram 
rugmanimifne quid dormito? Habeti elnceom mastram cum levato nostro 
du mari poienlen. quer în dive fortificolur, Rex Portugallia quolidio com 





esercita megno expectalue, nos omnia oBlsla lerva mavigne implevimut.. 
SI seguelam habecrimus cociclunm fam ncfande genti propoliem vile: 
dimus. 
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quali, come sempre, studiavansi pur allora andare a versi 
al sovrano. Ricorderò una nave di mille botti, come a 
dire adesso di mille tonnellate, messa in acqua questo 
anno presso Gaeta, e donata a papa Calisto da Odoardo 
Gaetani, conte di Fondi, per scrvir di trasporto all'ar- 
mata: esso stesso il Pontefice ne parla in un suo breve 
a' Genovesi chiedendo per la medesima nave il salvocon: 
dotto nei mari di Sicilia, dove avensi a compire il carico 
delle vettovaglie, grano, biscotto, legumi, olio, e dove i 
Genovesi, nemici del re Alfonso, facevano sospettosa cro- 
ciera ®. Ricorderò la seconda galcazza costruita in Roma, 
della quale, scrivendo pur Calisto al re di Francia, di- 
ceva che forse per quei tempi sarebbe siato difficile tro- 
vare l'uguale non che la maggiore in tutti i mari * 





n Viona, Calite diplomatico dille Colonie laurotiguri, Vy 688, 120; 
« Catisfus PP AT8.. (i quoniam céussì nostra... victuatia, gramun, Misco 
tam, legumina. olcum el alia ad usum vile necessaria pro cius fortifica 
Hiomeet sustontetiore millere deericinena, cl dilvctus filius mobilio ie Otoordas 
comes Findoram, seta devolionis ediuotesi molig deterit quando navem 
meîle bultarum fert, quam Gayete fabricari fici, comque in Sicitiam fra 
mento... nerari mandecinns.. Rorlamur ul salcus combuctus quasi priva 
a. dominio vestre bubealur.— Dal. Rovic.. die V febvuarii MCCCCLITI, 
Pont, mast, ans serudo, » 

w Catisrve Pama III, Regi Avoncio, ap Ravwatnun, 1456, n go: 
< Ian presontiornna solcumnon Cslestium hic por nos Joolann esi forsom sà 











ami ta meri mie ngperitari cate poco 
cmisiano: > Lem, anno 1497, Mi 1: 
Catssts PAPA II, Raymondiure de Sitea nile laspitatio.S Jonon- 
sis constituit capiforerm galeatir. ARCW. Seca. VAT., Of t. 30, fl. 256: 
«un Pe galeatie nostrez in alno Urbe miper jabricate, quam ad clossem 
mostrami ad pardes orientales, fradentam ibi Locato nostro Cardineti, mît- 
Linus, Capilanenus ferore presintiun facinui. comthluimus, el etiam de- 
Patamus, libigue în Colcatia ipsa pretvifiendi.. recendi, puberaandi,, quos. 
cammque persosas.. Pienam dt liberem concediims fecullalem, — Daten 
Romez, apud 5. Perwm. quisto Kal, apritis anno secondo. » 

Catsroa Paoa IL, Jodasmi Rolla. militi hospitalis S. Sohonis: 
Te Caleafia nostrer in alma Unse unper per mos fabricate. fore pre. 
Sentiume Patronune constiluima cl cliam defutunus, ibigue omnia dl sin- 
gula feciendi, precipiendi, mandondi, evercendi, disponendi et erequendi 
quee ad infusmolî palronatus ofidun quomodolibe! pertinent., plemom el 
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Questi due grossi navigli avevano a veleggiare verso 
Rodi al principio dell'anno seguente: capitano della ga 
leazza il cavalier Raimondo de Siscar, padrone della 
medesima il cavalier Giovanni Rolla, ambedue dell'Or 
dine gerosolimitano. Non mette conto pubblicare i loro 
brevetti, perchè sottosopra simili.ai tanti altri che ho 
dati per esteso: ma non posso dispensarmi dal ricordare 
quanto nei sccoli passati eravamo più schietti e più nostri 
cirea le voci di titolo d'ufficio e dignità marinaresca. Di 
ciò abbiamo esempio nella voce Padrone, tanto frequente 
nelle storie e nei documenti italiani, per intendere i quali 
bisogna tener fermo che egli era il primo ufficiale dopo 
il capitano; e indi pur dicevasi Padrora la prima nave 
o prima galéa dopo la capitana. Quando nel trecento il 
solo comandante supremo di armata o di squadra avea 
titolo di Capitano, allora i comandanti particolari di ci 
di linea diceansi Padroni o Sopraccomi 
e quando appresso il primo fu detto Generale, allora i 
comandanti particolari divennero Capitani, e allora i Pa: 
droni furono primi luogotenenti del capitano. Titolo e 
ufficio nobile quel del Padrone, chi andava congiunto il 
carico dell'amministrazione, e il diritto in caso di sbarco 
di comandar le genti în terra, a non esservi altro capi. 
tano speciale delle fanterie: ora é tanto venuto giù, che 
se ne terrebbe disgradato chiunque, salvo qualche povero 
marinaro € rozzo che andasse a capo di altri pochi suoi 
pari nel condurre alcuna barca da pesca 0 di piccolo ca. 
bottaggio. In quest’ultimo significato la voce è viva, e 
per veszo dei nostri dialetti dicesi Parone. 











liberam concedimui faculletom, » Ancu, SEcn. VAT., come sopra, ec 
presso di me. 

ZEwnas Svinus, Epidolaram, edit. cit, ep. 295% « Joonni Cordi- 
nalî Sencti Angeli.— Dominus Nosler (Calistus Papa LF) itersme dias 
galeas cum pecunia ad Leralum millit fn Orienlom. » 
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VIIL — Mentre queste cose in questa manîera si tra- 
vagliavano, tomata la buona stagione dell'anno seguente, 
l'armata nostra ripigliava a correre il mare: e avendo lo 
Scarampo riconfortato i cristiani dell'Arcipelago, delibe. 
rava rassicurare anche gli altri dispersi nelle pani più 
lontane del Mediterraneo, perché tutti avevano. rivolto 
gli occhi a lui, come quegli che per vigilanza e pron- 
tezza era stimato comune sostegno del cristianesimo. Prima 
di partirsi da Rodi scrisse una letterina al signore di 
Sermoneta, Onorato Caetani in Roma, che per essere 
inedita e dar luce a questi fatti, non sopperendomi re- 
Jazioni migliori, darò qui volgarizzata come segue *: « Ma- 
gnifico signor compare, ed amico nostro carissimo. Dopo 
i saluti, eccetera. — Dello stato nostro e delle cose oc. 
correnti in Levante non vi scriviamo, perché Antonio da 
Bassiano vostro servitore e vassallo vi porterà la pre 
sente ed avrà cura di darvi conto d'ogni altra cosa. 
Intanto abbiate per raccomandato assai assai il predetto 
Antonio, perchè è uomo prode, ed ha fedelmente mili- 
tato nella nostra armata. Finalmente vi preghiamo a seri- 
vere alcuna volta, e farci sapere qualche cosa della salute 
vostra, come è nostro desiderio, State sano. Da Rodi, 











ss Ancurvio Cattani, ln Roma, eriginale: «Magnifico Donno Horo. 
zato Gurlano Sermiseli dle. Amico mostro carissima. L. Card. Aqui 
djen. Dai Pope Camerorius, Aplce Sedic el Classis Legulus ete 
« Magnifice Dae, Compaler el umice noster carme. Post sala ele 
«De Slolu noclro el de rebus in Oriente occurventibus nom seri. 
bimus: quad de his omibus lalor prasentiam ltlerarum Antonius de 
Pastine, vastallu: el serviler verler, catie cobioe marrabil. Colerum di 
clum Aulorium vobir Plurimum commendemes: mem in servicio socre 
Classio nove fdelter « landobilier se Babull. Prelerea rogemus ut 
aliquanda od sos seribalis; ac de valetudive vestra, de qua cupimus atiguit 
indelligere, cortiores nos faciatis, Bene valtle. Ex Rbodo die XII apritiz, 
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dodici aprile 1457.» — Gran danno che le particolari 
notizie contate da Antonio, per ciò stesso che si reca- 
vano a voce, siansi perdute. 

Tuttavia per altra parte resta accertato che l'armata 
romana, uscita di Rodi, corse le riviere della Cilicia, 
dove più volte e în più luoghi fece sharco, recando ine 
stimabile conforto ai Cristiani che quivi erano, e offt- 
rendo ogni comodità a chiunque volesse tram 
tarsi altrove colle famiglie e cogli averi. Spesso anche 
venne alle mani in terra © în mare conemici. AI modo 
stesso scorse le marine della Siria, e fino in Fgitto, ren- 
dendo in ogni luogo di grandi servigi *. Finalmente si 
ridusse a cpalmare in Cipro. Frano all'armata alcuni gio. 
vinetti spagnuoli, nipoti del Papa, mandati 2 navigare 
sotto gli ordini dello Scarampo, perché, facendo all'occa- 
sione alcuna Lella ed onorata azione, potessero crescer 
lustro alla famiglia, e divenire uomini esperti e prodi. 
Ma due di costoro, îl Villanova c il Casteiverde, sover- 

a quanto 

















sembra da pensamenti conformi a quelli del Morosini e 
dell'Urràa contro i Genovesi, tant'oltre trascorsero che 
non ebbero vergogna di mettere a sacco alcuni casali 
dell'isoh. 


jmente fidati nella protezione dello zio, è moss 





che il cardinale Scarampo, facendo ragione 
che non si dovesse impunemente tollerare tanta oltraco- 
tanza da niuno, molto meno da quelli che contro il di 
ritto delle genti € contro il debito di lor professione abu- 
sevano del nome c della parentela più riverita tra i 
Cristiani per opprimeri, die'esempio di incorrotta git- 
atizia, Uomo da non cedere a chicchessia, fece metterti 
ambedue alla catena: è perché il nome loro non mi ri- 











#8 Gont.isua, Comment, ediz. 1614, p. 206: € Calixli classi... loves 
Tarcorua nasvs Przlio superata dimertit.. Turi harem imperio insula: 
ademit. me Asyplios quiescore pornisil. nec Syros. neque Cilea.» = 
Edis. Rom. p. 376 
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torna mai più, penso che per lo meno abbi 
ambedue dall'armata 

Questo fatto mi stringe a dir qualeosa delle leggi 
disciplinari onde la nostra marineria si governava, e mi 
offre opportuna occasione per rispondere alle domande 
che intorno a ciò più volte fatte mi furono. Dico adunque 
che presso di noi la militar disciplina reggevasi col di- 
ritto romano, colle costituzioni pontificie, e colle ordi- 
nanze dei ministri e dei generali, Le due prime regole 
notissime a tutti, le ultime quasi ignote per la special 
dell'objetto e delle persone, per la forma dei fogli volani 
e per le frequenti mutazioni. Nondimeno se ne potrebbe 
comporre un giusto volume, sfogliando la grande colle. 
zione degli editti alla Casanatense, e rovistando gli ar- 
chivî. Alcune riguardano gli arrolamenti, altre il vitto e 
vestito, le promozioni, le precedenze, i saluti, l'obbedienza, 
i delitti c lc pene. Ne dirò, continuandomi nella mia 
storia, alla fine del secolo sedicesimo, perchè gli archivi 
mi sopperiscono documenti 














buon dato per quel tempo. 
Intanto non credo poter qui far termine senza riprodurne 
almeno uno divenuto raro nella stampa, che sebbene non 
esca dal detto secolo, pur vale a chiarire la storia del 
tempo precedente, del quale sovente richiama gli usi e 
le costumanze, in stile conciso sopra le principali cose, 
e con diverse, uti e brevi prescrizioni ridotte in questa 
forma #: 





97 Aeneas Svivics, pista 202, Soawwi Cordiuali Sancti sIngeli ex 
Urbe die 4 Sui anni 1157: « Cumerarins Legalus Oricnlis duos Pupe 
netoles in vincala conjcvit, qni. Coprum pofulati facrantr Ing Nori 
berga, 1456, P._141. 

anniLovs, Ame, 1367, n. 1 în fine, cita a epistola 269 di Silvio 
per errors; che deve essere la 382, come sopra, 

8 Car. ExeLio Prec dell'abito di san Gio. Gemsotimitino e Copitem 
scenerale delle glero di pop Clornente VII. Ordini pel governo chila apondia 
in Civitavecchia, giù pubblicati eoltivamente nell'opera mra di RantoLonEO 
CaiserNO, Îngegnere nuvale della stessa squadra, Ntmuica, 144. 
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ORDINI DA OSSERVANSI 
SOPRA LE GALE DI NUsTRO SIGNORE! 


«AL Nome d'Iddio. 

< Volendo provedere al buon governo di queste galte 
di Sua Santità, e di quanto hanno da eseguire i Capi 
tani et altri officiali di esse, cosi nella navigazione, come 
in caso di combattere, habbiamo a detti Capitani assi- 
gnato li sottoscritti capitoli per lor governo, e buon ser: 
vitio di Nostro Signore. 

«I Quando la Capitana haverà sparato il tiro, ov. 
vero messo la bandiera, o toccato la raccolta di partenza, 
secondo i luoghi, i Capitani di esse galere si metteranno 
in punto per esser presti a partirsi, e seguire la Capi- 
tana quando si leverà dalla posta: avvertendo a non si 
imbarazzare insieme, così nel levarsi, come nel pigliar 
posta; con pena a chi causerà il disordine di esser ca 
stigato, oltra a pagare il Bando. 

<Il Che le galée vadino con la lor procedentia, 
intendendosi che, dopo il Padrone, sempre deve pre- 
cedere quel Capitano che sarà più anziano nel servizio. 

<IIL Che nel far vela tutte vadino sottovento alla 
Capitana, lasciando la lanterna quando si va a remo; 
avvertendo a non passar mai innanzi a detta Capitana, 
i caccia, di fortuna di mare, o di 











se non in tempo 


RintIOTECA Barnenmiana în Roma, Codice cegnato Mare, Mss. LV 
57. Altre ordinarze, di che ho copia presso di me. 

Bisetonaca CORSSIANA ia Rerna, Mes. Cod. segnato 1168. Navi 
Golere pontifici. 

Ancuvio Cammate, del quale parlerò a suo tempo, dove sono 
circa trecento volumi, tutti su questa materia, cominciando dal secolo XVII 

BIBLIOTECA CASANATENSE, Le gran coslezione degli editi, emanati 
dii Camerlenghi, Govematori, Vicari, Commissari del mare, President 
delle armi, eccetera, dal principio della stampa sino al presente, Nel ci 
merino di fondo. 
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qualche necessità: et i Capitani, e Comiti vi abbiano av- 
vertenza particolarmente. 

<IV. Che in occasione di combattere li Capitani delle 
galée avvertiscano a soccorrersi l'una l'altra, e sempre 
si habbia l'occhio alli casi che più importino et a chi ne 
ha più di bisogno. 

<V. Quando avvenga che una galla o più galée 
habbino rimesso o fatto investire in terra vascelli de'ne- 
mici, se il pericolo non sarà così d'importanza, assicu 
rati che saranno i vascelli presi, anderanno ad aiutare 
chi ne havrà più di bisogno: ct in questo caso gli ac 
cidenti sono tanto varj che i Capitani honorati et valo- 
rosi, et i loro Officiali ben potranno in ogni occasione 
conoscere quello che importa più al servitio del nostro 
santissimo Principe, et debito loro. 

«VI. Se avvenisse (che Dio ne guardi), che le galée 
fossino forzate a pigliar caccia, ct che alcuna di esse ca- 
minasse più, potendo giovare, non è bene che abbandoni 
lc altre, ma quanto più può si comporti in conserva: et 
in questo il Capitano et Offtiali habbino quelle hono- 
rate considerationi, che si conviene, e che parer a loro 
che richieda il caso, et il servitio di Dio, e di sua 
Santità. 

«VII. Le galere così di giorno, come di notte navi- 
gando si tenghino buona conserva, il che succedendo non 
occorrerà la notte far segno con fanali, pigliando volta 
la Capitana, ma quando occorrerà si metterà due fanali 
al luogo dello schiffo. 

«VIIL Se, mentre si naviga di notte, et che sarà 
necessario per il cattivo tempo che la Capitana accenda 
tre fanali, tutte l'altre galere ne accenderanno uno per 
non si investire, et per potersi vedere l'una l'altra, 

<IX. In ogni caso di giorno e di notte succedendo 

& «qualche galéa alcuno disastro, la galéa e le galte più 
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vicine la delbiano soccorrere: e quella che di notte in- 
contrerà in qualche disgratia dimanderà aiuto con spa- 
rare un tiro, e di giorno farà una, o due fumate, se- 
condo il bisogno, ma essendo di necessità spari un tiro 
di giorno anchora. 

«X. Che lìî Comiti non cerchino d'investire l'una 
galéa con l'altra, ma con cortesia procedino, e si guar- 
dino di fr danno: ma quando avvenga che rompino ti- 
mone, sperone, 0 remi, in quel caso chi avrà fallito, 
oltra il pagamento e gastigo, debba dare delli suoi alla 
galéa che n’havrà perso. 

<XI, Le galere piglieranno ogni giorno dalla Ca- 
pitana il nome all'hora solita: ma caso che per il mal 
tempo non si potesse, s’intenda il medesimo, che si è 
preso sino adesso, che è il nome di Gesù. 

«XII E quando non sia mal tempo, che per far 
diligentia la Capitana non curi che si pigli detto nome, 
sia quello che fu preso la sera innanzi. 

«XII La guardia, © altri che scoprirà vascelli, su- 
bito nel miglior modo che potrà lo notificherà alla Capi- 
tana, così il mimero, come per che vento restino, ma 
essendo di notte si avviserà con la voce, e non lo po- 
tendo fare per la distanza, mostrerà due fanali l'uno 
sopra l'altro, coprendo la parte dove vi restino li va- 
scelli, et essendo numero di vascelli superiori mostrerà 
tre fanali l'uno sopra l'altro, et coperti come di sopra. 

«XIV. Se alcuno dei detti vascelli sarà pigliato, a 
quello che sarà il primo a discoprirlo gli si farà pagare 
scudi dieci dal nostro pagatore. 

«XV. Oghi volia che si piglierà terra di notte, non 
si manchi di far pigliar l'armi a tutti. 

«XVI. Arrivando vascelli, che non combattino, nes- 
suno sia ardito a montarvi sopra, se non quello al quale 
sarà comandato. 
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«XVII Rimettendosi chi combatta secondo l'uso, 
premiato il primo che vi monterà de scudi trenta, il 
secondo venti, îl terzo dieci, con probibitione che non 
scenda nissuno sotto coperta. 

«XVIII Trovandosi denari e gioie, debbano rivelare 
subito a noi senza defraudare, che li sarà dato di essi 
dicci per cento, e non rivelandoli, ovvero defraudandone 
parte, siano persi per lui e di più castigato in persona 
ad arbitrio nostro, né meno apra bauli, o casse (sebben 
fossero sopra coperta) di sorte nissuna. 

«XIX, Che mentre si combarte, se si vedrà alcuno 
per viltà si butti in mare, © si nascondi, © nom faccia 
11 debito suo, sia punito nella vita, possa essere am- 
mazzato dalli Offitiali, e combattenti. 

«XX. Considerando quanta viltà, e bruttezza sia, 
che un soldato, o marinaro, o altri si veda in mare, 
havendo abbandonate le sue armi © sua posta, per an 
dare a rubare: si prohibisce a ciascuno di buttarsi a 
nuoto per montare sopra qualsiasi vascello sotto pena 
della vita, se gîà non le fosse stato commesso dal suo 
superiore, per qualche degno rispetto. 

«XXI. Che nissuna galera butti schiffo, o fregatina 
in mare innanzi la Capitana, se non in caso di necessi 
#t questo possi essere giustificato dal Capitano di esse 
galere 

«XIL Navigandosi di notte, et volendosi fare il 
bastardo, si avviserà con la voce la più vicina galta, c 
cli mano in mano l'una avviserà l'altra, et ciò non po 
tendosi fare per la distanza, si faranno li segnali consueti 
come a dietro: così nel far questa vela, come l'altre cose 
anchora, nel dar panc, 0 vino, come altri straordinarij. 

<XXII Quando la Capitana di giomo si metterà 
una bandiera di mezza poppa, si intende che una galéa 

va cdi dietro all'altra. 
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* «XIV. Navigando di notte, li Capitani faccino te 
nere li capi delli mici lesti per tutte le camere, secondo 
il buon uso, 

« XXV. Navigando, subito che li soldati haveranno 
preso le lor relationi, vadino alle lor poste, 

«XXVI. Facendo acqua, l'Agozino la faccia salvare 
con diligenza. 

«XXVII Quando li Capitani per caso haveranno 
fatto mettere alcuno alla catena, non lo possino levare 
senza ordine nostro. 

«XXVIII Oecorrendo mandar qualche galèa in qual 
che servitio, l'altre salateranno, et obbediranno quella che 
sarà data lor per capitana: nel medesimo modo che se 
fossimo noi. 

« XXIX. Per l'ordinario commandarà sempre la prima, 
e dopo il più anziano Capitano nel servitio, come si è 
dichiarato di sopra intorno alla precedentia, et senza far 
resistenza alcuna: la Patrona, dopo la Capitana e in as 
senza di essa, ha da essere sempre salutata ed obedita 
dalle altre galere; et le altre se hanno da obbedire, et 
salutare l'una a l'altra per ordine dell’antianità delli loro 
Capitani. 

«XXX. Che sia assignato dal Capitano a ciascheduno 
la sua posta da combattere; ed în questo vadino con 
molta consideratione, avvertendo di dispensare li soldati, 
et i marinari secondo la qualità, et quantità rispetto ai 
luoghi più o meno importanti. 

«XXXI. Di notte avvertiscano che (i fiori) non si 
veggano mai li micci accesi 

«XXXII. L'arme di aste, et picche siano dispensate, 
et compartite per galéa, con li ordini, che si conviene 
et intendendosi che le poste delli soldati, le spartiranno 
li Offitiali principali della fanteria, in su quelle galere 
però dove saranno, 
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«XXXII, 1 soldati in tempo di dar caccia, o di for= 
tuna obbediscano subito di andar da basso come sarà 
lor comandato. 

< XXXIV. Che alla monîtione della polvere si habbia 
diligenza, & custodia. 

«XXV, L'artiglieria non solo sia visitataogni giorno, 
ma in ogni occasione che possa occorrere. 

< XXXVI, Che li comiti in luoghi sospetti non toc- 
chine fischietto; ma commandino con manco strepito che 
sia possibile, 

«XXXVII. Che nissuno sia, che ardisca di battere 
li uomini di remo, et in catena, salvo gli Uffitiali depu- 
tati sotto pena di nostro arbitrio. 

«XXXVII. Che li delinquenti si mettino in catena, 
et se ne faccia relatione a noi. 

+ XXXIX. Che in galla si faccino le solite guardie, 
et secondo li luoghi: et sotto le fortezze reali non ce- 
correrà tenere accesi li micci. 

«XL. Che sopra le dette galke, non sia persona «l- 
cuna che habbia tanto poca riverenza e timore di Dio 
Benedetto, et delli suoi Santi, che prevarichi e ardisca 
de bestemmiare, et commettere altri abbominevoli de- 
litti; né si venghi tra le genti a parole ingiuriose; e chi 
per caso o con mano, 0 con armi, o altro percuoterà 
© ferirà qualcheduno, in tutti questi et altri casi si pro- 
cederà contra li delinquenti con quel maggior rigore, e 
severità che richiede il luogo, ed il rispetto che si deve 
al servitio di Dio, et alla obbedienza militare. 

«XLI, Che li soldati, e marinari non facciano profes- 
sione de rissoci et questionevoli; ma attendino a servire 
et comportarsi tra di loro amorevolmente, et honora- 





tamente, et perchè per tutti i luoghi dove si va cia- 
scuno habbia causa di laudarsi del procedere della nostra 
gente 
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«XLII. Facciamo intendere a tutti, che non facciano 
questioni, né fra loro medesimi, né con altri, et in par- 
ticolare si proibisce che non sia alcuno che ardisca di 
metter mano all'armi a vista dello Stendardo. 

«XLIII. Niuno faccia insulti, et violenza a Corte al- 
cuna: e chi contrafarrà, sarà castigato con ogni sorte 
di rigore, et di pena capitale, se il caso lo richiederà. 

<XLIV. Che la giustizia, occorrendo, si deve per 
ordinario eseguire sopra quella galera dove sia il più 
novo capitano, 

«XIV. Che alli infermi sia provisto di quello che 
hanno di bisogno, e sia loro usata la carità che li si 
dere, 

«XLVI. Che li Capitani delle galée facciano inten- 
dere questa nostra volontà a tutti gli Offitili partico» 
Jarmente. 





[9 agosto 2457) 


IX. — Quando le nostre galée scorrevano l'estremo 
confine della Siria, il Turco di Costantinopoli, entrato 
nel disegno di fare un bel tiro nella loro lontananza, 
aveva mandato fuori l'armata sua di censessanta vele 
sotto îl governo di Ismail pascià: il quale, uscito secre- 
tamente dai Dardanelli, divisava dar principio alla spe. 
dizione ripigliandosi l'isola di Metellino. Se le accostò 
improvviso, pose in terra le genti, e imprese l'assedio 
della fortezza principale. 

ja detto come aveva lo Scarampo restituito quel 
l'isola ai Gattilusi, e messovi anche presidio, ma a lunga 
pezza minore di quel che sarebbe stato Îl bisogno per 
resistere in caso straordinario e a sforzo così grande di 
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nemici, Tuttavia Greci e Latini, nella fiducia del soccorso, 
che mandarono a chiedere colla massima sollecitudine, 
presero a difendersi ed a menare in lungo più che si 
potesse l'assedio. Ma Ismail incalzava con furia grandis- 
sima: e rovesciata a colpi d'artiglieria gran parte della 
muraglia, accennava di venire all'assalto. I difensori di 
sperati, che non si credevano bastanti a tenerglisi contro. 
dibattevano non forse meglio tornerebbe capitolare per 
la vita, o vero fuggirsi via per non restare nè oppressi 
nè traditi da nemico tanto crudele: è mentre costoro si 
indugiano dibattendo minutamente gli inconvenienti or 
della fuga, or della capitolazione, i Turchi a un tratto 
montano sulla breccia, e minacciano l’esterminio alla terra 
combattuta, Nella quale senza dubbio sarebbero entrati 
se il loro orgoglio non fosse stato confuso dal valore di 
una greca donzella. Sublime spettacolo, la bellezza e la 
visti. La giovane intrepida spirando dal guardo l'ercismo 
di nobile anima e generosa, colla spada nuda salta in- 
nanzi a tutti sulla breccia, dismaga la temerità dei primi 
assalitori, e tanto coraggio infonde colla voce e col- 
l'esempio nell'animo dei Cristiani, e tanto terrore nei 
nemici, che, mutandosi improvvisamente la fortuna dal: 
l'assalto alla sortita, dalla rotta alla strage, da mille 
feriti a dumila morti ne mena a vittoria compiuta. E i 
nemici come se avessero sempre alle reni lo stormo dei 
Cristiani, e vedessero fieramente scuotersi la spada ultrice 
e le sparte chiome della Vergine lesbiana, rimontano sul 
naviglio, e ripigliano il mare, altrettanto inviliti e coster. 
nati, quanto eran venuti minaccevoli e baldanzosi *. 


9 Enens Sviwivs, De Asia, cap. LRXKIV: « Occufaveral Fercorum 
evercitus incula oppidim, murigue porlem machina disfeceral.,, Allis de: 
ditionem aliîs furam meditantibas. Sed afuit Virgo virilibus armis in. 
dula. qua, mirabile dicha! salulen palria peperit. Stragem afiderunt 
Egre se Turci in navigis receperaoni, cum Calislica clessis cos insecuta. 
magno delvinonto affozi.» 
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Se non che per la diligenza grande dello Scarampo 
non guari dopo l'armata nostra tomata da Cipro met 
tevasi appresso ai fuggitivi, ché non volgessero altrove 
a pigliar vendette, né potessero tranquillamente ritirarsi 
a Costantinopoli. Nella qual fazione tanto bene si gover- 
narono pigliando lingua dai Greci, e facendo continue 
scoperte, e sempre l'uomo alla penna, e le guardie sui 
monti nelle isole, che finalmente a mezzo settembre col. 
sero al varco buona parte dell'armata nemica. Contro la 
quale animosamente investendo, brillarono di novella vit- 





toria, rifrustando i Turchi sul mare con percosse assai 
maggiori di quelle onde erano stati battuti in terra. L'ar- 
mata loro sciarrata, molti legni sommersi, venticinque 
presi, e gran numero di prigionieri resero degna di ri- 
cordanza quella giornata, 

Papa Calisto ne scriveva poco dopo così ©: «Il nostro 
Legato naviga da trionfatore coll'armata romana nelle 
marine d'Oriente: non solo terre ed isole ha sottomesso, 
ma anche il naviglio nemico. In questi ultimi giorni combat 
tendo ha ridotto in suo potere venticinque fuste dei Turchi, 
e da ogni parte continuamente ascoltiamo vittorie. » 

A sempiterna ricordanza di questi fatti, a pena © 


con grande parsimonia ricordati dagli storici “, rimane 








L'edizione dî Parigi, in, 1434, pi 200; la Venerina, indol., 1477. 
ca versione pur di Venciia ind, 1549, p. 124, poruno Catra Cari, 
che devesi leggere Cutisiza Class, come pare woige quel'atreriacri 
LI Ravwaspi, Amm. 1457, n. 32. 

“e Causes PAPA Ul, Zoro /enollt pontifcio im Aragonia quacsori 
Sub de 3 seplembris, ap. RATSALOUN, An. 1457, n. 30° € Class mostra 
Orientli: com agalo nostro sulval maria iitmphando: ci iv diebus pros 
mis non sla era sed diam fv.tas altra viginliquingue Turcorum armates 
coplicavit..vitaria continua nobis Catur contra perfiéos Madumeticos. > 

fi Jonwxks Gonkt.mus, Comorent, ib. X, i-iol. Francoluri, 1514, 
put. aus: w Fura a fora puisi coeve in masiria st receperamt, ques 
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una medaglia monumentale che tanto in pochi tratti di- 
mostra quanto del pontifieato di Calisto fin qui con venuto 
dicendo. La & una di quelle che da più secoli sino ai 
nostri giorni hanno costumato metter fuori d'anno in anno 
i Pontefici romani per tramandare alla posterità le me- 
morie più insigni del loro governo, perché scolpite in 
duro metallo sopperiscano quanto îl tempo lontana al 
difetto delle scritture e delle storie. Questo servigio ap- 
punto rendeci la medaglia di papa Calisto,:una copia 
della quale feci già incidere diligentemente, traendola non 
mica da altre stampe, ma dall'originale medesimo che 
nella zecca romana si conserva, donde aveva tratto il suo 
medagliere l’eminentissimo cardinale Antonio Tosti, cui non 
posso passarmi di qui ricordare in segno di gratitudine 
per avermi largamente concessa ogni comodità di studio 
e di confronto sopra ai nitidi esemplari che egli posse. 
deva. Il Bonanni, che insieme con altri cito qui nella nota, 
ne ha una incisione sufficiente alla mano di tutti ©. 

La medaglia ti mette innanzi il mare di Grecia con 
sopravi il combattimento dell'armata romana contro la 
turchesca, secondo lo stile degli antichi nummi, special: 








Calls lassi: inscenta magno delrimento aficit.» — Bd Rome, 1588, 
pi a51. 

SS. AnTosisus, #islor, parte LIL tit Ext, cap. x1V, } 1, tntine: « Cara 
Domus cardinali: Lega'us eiset cerca Rhodum, Turci veniesies contra 
Chrificolas detellati sent ignis eorum caplic di multi: inlerfectis vel în 
servor assumplis, profligati cam confusione Turci.» 

Vedi le due note precedenti, e appresso la nota 75. 

% Nel dritto l'imagine del Papa. scriitovi iniomo: « Cauxrus, III, 
Posr. Max.» Nel rovescio le navi in battaglia, è seritto in aito: « Hoc, 
Vovi. Deo.» E sotto in tre righe: « UT. Finet. Hosres. Peapaazu, EL 
rr. (sl) Ma» 

Punmenua BoNANN, Numirmata romanerum Pontificum precstan 
Zire ab Martino V, esc, Rome, inlol. 1699 

Rovutrasws Venuti, Numdimulo ec., a Martino V at encd, XIV, 

ima. Rome, 1744. 
CLAVOIUS DU MOLINET, Mist. Nom. fondi per corum mumismate, 
jB-F©. Pasi, 1679, 
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mente dell'imperadore Antonino, ne' quali lc triremi 
boleggiano la felice riuscita delle imprese navali. Per la 
piccolezza del campo né l'una nè l'alira delle due ar- 
mate è rappresentata interamente: si vedono soltanto 
alcuni navigli del retroguardo nemico, inseguiti dalla nostra 
vanguardia, supponendosi esservene molti altri d'amici 
e di nemici oltre al breve confine dove si termina il 
campo medesimo. Non pertanto ben puoi distinguere a 
destra come vanno în fuga cinque bastimenti di Turchi 
coll'insegna della mezzaluna alle bandiere, e come gli 
ultimi due legnî, percossi dall'artiglieria nostra, han già 
dato giù colla prua, e sono sul colare a fondo per oc- 
chio. Appresso incalzano a piene vele le galere romane 
col vessillo delle chiavi all'albero maestro: primiera e 
sopravvento la Capitana, dopo altre cinque tutte visibili, 
e le ultime due per metà fuori del campo. Sulle nostre 
galée puoi vedere gran movimento di gente, massime 
alla prua, come per esprimere il trarre delle artiglierie 
e il battere alle spalle i fuggitivi coi pezzi di corsia. In 
alto è scritto il motto: ovrsro vorat A pro. Sotto in tre 
linee: EGLI MI HA ELETTO PER CONQUIDERE I NEMICI DELLA 
rene. Come se dicesse: Eccovi i fatti, ceco l'armata, © 
il soccorso alla Grecia, e la difesa dell'Italia, e la scon- 
fitta dei nemici, ed i compimento dei superni disegni 
nella mia esaltazione al papato, conforme al mio Voto. 
Dall'altra banda è scolpita l’immagine del Pontefice 
in ricco ammanto, con piccola mitra sul capo, e l’iscri- 
zione attorno: caListO HI ronteFIce Massimo, Senza altri 
numeri, bastando quel IIl anche ad esprimere l'anno 
terzo del pontificato, e quindi il settembre del 1457. 
Or la reticenza della data, che ben poteva convenire 
a Calisto, il cui voto per singolarissima rarità, e il cui 
tempo tutto impiegato nell'attuare il medesimo voto, non 
potevano esser confusi né con altre persone né con altri 
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tempi, ha pur fornito occasione agli impostori di masche- 
rare con quel rovescio il busto di altri pontefici, e il 
ricordo di altri successi: € non pochi sono stati presi 
all'inganno. Per esempio nel 1672, quando fu beatificato 
Pio V, usci un'ibrida medaglia col dritto nuovo del neatO 
PIO V GHISLIERI DEL BOSCO, TONTEFICE MASSIMO; € col ro- 
vescio vecchio di Calisto III. Un valentuomo pubblicò 
questa medaglia come cosa probabilmente inedita; e qual- 
che altro fecegli eco. Ma a sfatare la frode dello zec- 
chiero, prodotta o da ignoranza, 0 da fretta, o da avarizia, 
bastano le notevolissime diversità del tempo, del fatto, 
del voto, della leggenda, e dello stile, come ben ebbe a 
dichiarare per mio avviso l'egregio Secretario della Società 
ligure di storia patria. Penso che quinci innanzi niuno vorrà 
confondere il voto di Calisto colla lega di Pio, né l'unica 
medaglia del primo colle tante del secondo, né la battaglia 
dii Lepanto con quella di Metellino *, 

Alla quale pur fanno altre due lettere del patriarca 
Scarampo al Gaetani, in questi termini “: « Magnifico 
signore, amico nostro, e compare carissimo. — Questo 


SLA. Rcewox, Perhersher e7 walérianx peur serie è une kistoire 
ser da domination foncaice mer XII XIV, ci XV rieles dom lee pro 
vinces dimembrits de l'empive prec, è la suite de la qualritme Croisade, 

Parigi, 1840. — Due volumi. 
ox, Chronignes Aransires retutives ans cupeditioni Srangalics 
pendant le NIN sibile, publides powr la primizre fois, dcidits et tra 
dies, in8, Parigi, 1840 — Un volume. 

L.T. Hetorano, Alli della Sorielì Ligure di storia patria. vo- 
time IL, fescicolo I. Genova, 1865, p, LXXL. 

Ibis, Rendiconto dei lavori falli dalla Società Lirure di storia 
patria negli anni eccademici MOCCCLNV-MPCCCLXVÉ, in-8, Genova, 
1852, p. sa 

È Ancnivio Gaerani, in Roma: « Magnifico ziro amico, el compalri 
mostro Covistina Howsrato Caprisso Ssvmoneti, ale. Dowino. L. Card. 
Aguileyer. D. ppi Comerariuz Aplce Se. e1 Castis Legalur. » Autografo 

Atcuvio Gazraxi, in Roma: « Magnifico Dio Homorelo Caietero 
Sermoneli ele, Amico et Competri metro Corissimo, Lo Cord, Agniteren, 
D. pp. Camerarias. Ap. Se. el Clussis Legutis. » Autografo. 
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die zonse la galeazza nostra a Rhodi, per la quale ha 
biamo ricevuto vostre lettere a nui molto gratissime sen- 
tendo di vostro buono stato è convalisentia. Rincrescene 
assai di vostri affanni come ne serivite; ma vi confor- 
tamo a portarli in patientia sino a Dio piacerà. Sempre 
li favori nostri et lontani e propinqui vi seranno pro 
pitii; et di ciò non dubitati. Habiamo ricevuto quello 
grano, provature et somate ci haviti mandate © sonoce 
state carissime: scrivite spesso et advisatice de le cose 
de lì. Iddio gratia siamo sani con tutta nostra brigata, 
chel simile di vui e tuti li vostri desideramo. A Rhodi 
6 giugno 1457.> 

La seconda lettera, dopo il consueto indirizzo e pream- 
bolo latino, parla în questa sentenza: « Acciò vui sen- 
tiate de le nove di qua ve adrisamo come lo archiepi- 
scopo di Metalino he venuto da nui mandato dal signore 
di Metalino: quale dice l’armata del turcho essere stata 
a l'isola de Metalino con circa cento e sessanta vele, et. 
‘ha bombardato uno castello de l'isola chiamato Molicho: 
si che la vigilia di santo Lorenzo fè partita con gran 
suo danno e vergogna: e dice esserlì morti dua milia 
turchi e più de mile feriti: nui habiamo mandata l'ar- 
mata nostra a le parte di là per defensione de quele 
isole et de tutti i Cristiani. Iddio gratia siamo sani con 
tuta nostra brigata: chel simile de wui de lî vostri desi- 
deramo, Bene valete, Da Rhodi, 15 sestembre 1457.» 





COrtobre 1487] 


X.— Facendo ora un po'di chiosa ai documenti 
romani qui avanti prodotti, voglio esplicitamente scen- 
dere ad alcune illazioni storiche e tecniche da non essere 
preterite nella storia della marina, Prima avverto come 
per essi si conferma essere stata rimessa l'isola di Me. 
tellino a baronia di quei signori che aveanla già tempo 
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posseduta, gentiluomini genovesi della famiglia dei Gat- 
tilusi, ricordati sovente nelle cronache della Liguria, e 
negli elogi del Foglietta. Inferisco altresi che i terraz: 
zani e il barone avevano spedito il loro arcivescovo frà 
Leonardo Giustiniani di Scio (quel desso che, essendosi 
trovato all'assedio di Costantinopoli, ne aveva scritta la 
relazione più volte citata), perchè della recente vittoria, 
è della liberazione dell'isola, e dei nemici morti e feriti, 
désse ragiguaglio al Cardinale. Si pare esiandio che lo 
Scarampo aveva gii provveduto al soccorso de 
lani colla squadra volante, tanto confidando nel vice am- 
miraglio, e negli altri capitani, da lasciar loro il carico 
di compir l’opera contro l'armata del Turco, e di gua- 
dagnare la splendida vittoria, di che tuttavia in Rodi 
alla metà di settembre non si aveva notizia, ma poco 
dopo doveva csservi giunta, posto che in Roma cra nota 
alli ventiquattro, come sopra ho detto, producendo la 
lettera di Calisto III. Finalmente deduco, che le nostre 
galeazze, come bastimenti poderosi e reggenti al mare, 
continuavansi in egni tempo, e d'inverno e d'estate, da 
levante a ponente e viceversa, per le corrispondenze, i 
rinfreschi, © gli scami 

Quindi il lettore può vedere da sè la perpetua tra- 
dizione delle messaggerie marittime, ciot dei bastimenti 
sicari e celeri, appartenenti allo Stato (0 a società da 
esso riconosciute) per andare e venire da paesi lontani 
a tempo fisso, portando le corrispondenze private e pub. 
bliche, gli ambasciatori, gli ufficiali, i passeggeri, e man- 
tenendo in ogni parte il servigio e la riputazione del 
proprio governo, | grandi maestri dell'antichità, più grandi 
assai che non vorrebbe la modema superbia, fanno ri- 
cordo delle navi messaggere: Cicerone e Seneca chiamanle 
Tabellarie, e i nostri dicevano Barche corriere, e Feluche 
degli spacci, che al modo stesso tenean vive le comuni- 
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cazioni tra i porti d'Italia, e tra le colonie levantine, 
che sono piene le cronache antiche, e gli avvisi perio- 
dici, manoscritti e stampati, dei secoli seguenti. A me 
basterà produrre l'esempio di Giovanni Villani, che dice 
così: « Essendo Castruccio in Roma col Bavaro in tanta 
gioria e trionfo, come detto havemo, di esser fatto ci- 
valiere a tanto onore, e confermato duca, e fatto conte 
di palazzo & senatore di Roma... come ebbe la sua gente 
perduta Pistoia, incontanente per terra e per mare man- 
darono Messaggi e Barchette armate, sicchè per la via 
di mare Castruccio seppe la novella a Roma in tre di.» 
Prestezza relativa al trecento, 

Lo stesso servigio per la riscossa della Grecia ren- 
devano le galeazze romane, navigli sicuri e poderosi, 
che al bisogno potevano aitarsi ancora co' remi, tuttochè 
l’ordinaria loro navigazione avesse a essere a vela, non 
potendo quei grandi corpi esser lungamente menati a 
braccia. La velatura delle galcazze tornava principalmente 
di punta, cioè alla latina, il che non mi obbliga a lungo 
discorso, non potendovi essere niuna questione intorno 
alla medesima, perchè la sua forma, con tutti gli acces- 
sori e locuzioni, si manticne incorrotita fino al presente, 
dovendosi soltanto dalle piccole antennette e dal magro 
corredo delle modeme feluche e tartane passare oltre 
col pensiero alla grandezza e alla ricchezza delle galée 
e delle galcazze, cioè all'antennale di quaranta e di cin- 
quanta metri, al gratile di trenta e quaranta, alle nove 
cento € mile canne di cotonina volute da una sola vela 
di novanta e di cento fersi, distesi a superficie di presso 
che mille metri quadri: misure da non vedersi più in 
nessuna vela moderna, Similmente non accade ricordare 
il grande vantaggio della velatura latina, a preferenza 
della quadra, nello seringersi all'orza, e nel guadagnare 
sul vento; essendo pur cosa notissima a tuti, e da me 
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espressamente toccata nel secondo libro. Si bene devo 
dire che, oltre ai tre veloni grandi pendenti dalle tre 
antenne consuete, le galeazie e gli altri latini grossi e 
ben corredati spiegavano più maniere di vele di bel tempo 
e di fortuna, così di punta come quadre, secondo le di- 
verse esigenze del navigare. Imperciocché coi venti de 
boli facevano i trinchetti di gabbia e di proda, i pappa- 
fichi, le bonette, i parpaglioni, © la spazzacoverta; c 
col tempo forzoso facevano i terzaroli, la cocchina e i 
trevi di fortuna. Or da queste vele secondarie dei ba- 
stimenti latini si vuol ripetere l'origine e la nomenclatura 
italiana delle vele principali che appresso sono divenute 
proprie dei vascelli quadri, quando nel principio del se- 
colo decimoquarto si introdussero tra noi le cocche alla 
maniera dei popoli oceàni, come in alcun luogo ho di- 
mostrato, e quando alla fine del decimosesto lc navi 
tonde di alto bordo divennero necessarie pei viaggi mer- 
cantili e militari al di là dell'Atlantico. E perché tanto 
maggiormente spicca la proprietà e sicurezza delle nostre 
voci, quanto sono più antiche e domestiche, seguiamo 
gli italici marini che dalla precedente nomenclatura di 
famiglia derivarono le voci acconcie alla susseguente, 
senza corrompere le natie forme della propria favella, © 
senza cadere în quella servile imitazione che minacciava 
allagamento al principio di questo secolo. Nel medio evo 
non troverete il Madame, nè il Caccaro, nè il Calocova, 
né altrettali sconcczze. Dunque dai vocaboli e dal fra- 
seggio dei bastimenti latini risulta la legittimità e la pro 
prietà del linguaggio tecnico dei quadri, non a rovescio: 
Îl quale linguaggio posteriore non si potrà mai chiara- 
mente intendere € dimostrare se non rimontando all'ori- 
gine e alle ragioni del precedente, Qui si parrà il ser- 
vigio che la storia può rendere all'arte, per salvarne 
l'onore. Cominciamo dai trevi. 
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La voce #rera è antica nei documenti e scrittori ita- 
liani 5, quindi colle varianti dei nostri dialetti Trdo, Tree, 
Tricco è Triego, Niuno dicendone l'etimologia, restaci 
incerta, potendosi solamente congetturare derivazione del 
latino (non classico, ma antico, e per questo tenuto in 
serbo nell'appendice del Forcellinu) 7yqgaa: come a dire 
vela di ricambio e di intermissione ai travagli delle altre 
vele, perché ella era in origine vela di fortuna, ma 
quadra, che si faceva al 





isogno sui liastimenti latini 
con pennoni e manovre di rispetto, dopo mainate le 
grandi vele ed antenne, Perciò le Vasse vele dei vascelli 
quadri furono a quella similitudine chiamate Trevi, con 
voce collettiva che abbraccia, nell'uso comune di tutti i ma- 
rinari italiani, ciascuna delle basse vele de' quadri, cioè 
la maestra, il trinchetto e la mezzana su qualche volta 
si abbia a fore. Indi altresi alberi dei trevi si dice pei 
fusti maggiori. Il trevo non poteva nè può restarci ignoto 
e senza nome, posto che era usato dai Romani e dai 
Greci, come 
sici, col nome di Aré/o comune delle due lingue pe- 
lasghe. 











vede nei monumenti, © si legge nei clas- 


% Cuisrororo Coomno, Prime riccio, p. 20 

Documenri Tosca, (tut al tomo L pas, 330), 63. 68, eve: €47 
tocco della cala. compro, fata. e hits del lutto. cotorà forivi 68 0.185 
Si ipenderà per il Vreso fiorini So cl per le sua appartenenze Jo 
Vini 5, 18» 

Docwwereri Romani (citati al 1.1, p. n 
e grarnilo.» 

Cnescenmo, gr: € SC Yrem. per esser cela gradra, si guarniice 
in altro mode: porta il iuo guernimento capo uno di centara due...» 
P. 45: € IL Trevo, quale è vela graira, d però scaza brusca. cuote d'aw- 
lennale cubili 28.» 

PavteRA, Vorab.: € I frevo è ima vela quadra che sé adopera (sui 
Vastimenti latini) mel Sortune di marez » = e pi 220: «Nelle burrasche 
si usi solo irevo.îl quale è una rela grodra che siodopera per correre 
nelle Sortuna.. si monegzia nelle gote conv nelle movi. con fur lira 
molin » 

Smarico, app. Par 
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Diciamo ora dei terzeruoli, venuti altresi direttamente 
dalla velatura latina alla quadra. In principio, come ben 
diffinisce la Crusca, il Terzeruolo era: « La vela minore 
della nave, » Cioè dire sorta di vela di terza grandezza, 
e quindi minore della prima e della seconda, qualunque 
fosse il nome loro ®, Da tale antico significato, proprio 
dei bastimenti latini, venuto il moderno anche dei quadri, 
dicendosi Terzarolo (i marinari non amano la fiorenti- 
ficsca smancoria În we) ancora la vela, tuttochè grande, 
ridotta in piccolo con alcuni artifiziosi ripieghi nautici 





indi Terzarolo la sezione orizzontale d'una vela quadra, ri- 
piegata sopra sè stessa per diminuirne la superficie quando 
il vento soverchia; preso il numero terzo determinato 


per significare la quantità indeterminata della sezione sot- 
tratta, che può essere più c più, secondo che si ma: 
novra di prima, di seconda, o di terza mano nei ri- 
pieghi. A tal fine le vele sono fornite di bende cucite 
a sopraggitto per rinforzare la linea della piegatura, e 
quivi pertugeti e caverci in più filiere per chiudere e 
legare la parte che si vuol sottrarre, chiamati occhielli, 
mattaffioni e bende dei tersaroli, colla giunta dei paran- 
chini ai lembi dove occorre. Da ciò sen chiare le frasi: 
fare i terzaroli, pigliare una o due mani o più di terza- 
roli, ciné acconciar la vela a superficie minore, secondo 








Crusca, alla voce Zerzernolo. 
Dante, /af, XXI, 15° € Chi ferseraolo ed artiman vintoppa. > 
Frascisco DA Bannerino, Vocum. p. 259: « Vele grandi e veleni. 

terzoruoli e parpagtoni. » 

Documenri dell'ano 1268, qui citati, t. I, pi 329 e 51: « Pelli 
seplem, videlicet.. Uno de lerciarola.... Terzarolio uno novo.» 
PANTERA, Vocob.: < Fare il dersarolo È. quando si rarrogtie un 

Levzo della vela, et si lega all'anteanale, d si Ja per la leoza parle iù 

piccola» 

Caescentio, 127: « Se il nerlo mon rinfor 
da miglia otte fno @ dodici per ore com da Gorda, essendo giors 
essendo wodle se gU fard i &rzarola. » 
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il bisogno. Similmente diciamo alti € bassi terzaroli, per 
indicare i primi © gli ultimi della stessa vela; usandosi 
metterne due ordini almeno nei trevi c quattro nelle 
gabbie, Or questa voce avrebbe a tornarci anche più in 
concio adesso per dare nome determinato c breve alla 
parte superiore delle vele di second'ordine, che oggi si 
fanno doppie con tutto l corredo: cioé potremmo lasciare 
il nome di gabbia alla parte inferiore che non si rinterza, 
e dare alla superiore (senza altri equivoci volanti troppo 
spesso ripetuti) il nome di Terzarolo, perchè fa le veci 
di tutti i terzaroli piegati, Gli antichi Romani e Gred 
chiamavano Fpidromo tanto la vela piccola, quanto la 
impiccolita proprio alla nostra maniera. 

Avendo qui sopra nominato le gabbie, mi bisogna 
ricordare che i bastimenti latini, allato al calcese, pone 
vano una specie di cofano da tenervi dentro della gente 
alla guardia, alla scoperta e alla battaglia. Or quando 
scarseggiava il vento, quivi pur facevano vele quadre di 
bel tempo, ghindando sul calcese alberetti e pennoncini 
sostenuti da sartie a colonna: le chiamavano vele di gabbia 
0 trinchetti di gabbia e di prora. Di Ii è venuta ai 
quadri la piattaforma balaustrata intorno al colombiere 
dei fusti maggiori, che diciamo Coffa; di la le tanto im- 
portantissime vele di gabbia, stabilite, acercociute, assi 
curate quanto volete, ma venute a quella similitudine 
e cogli stessi vocaboli; tanto che alla maggiore di esse 
vele, posta nel mezzo, sull'albero maestro resta il nome 
assoluto di Gabbia, distinguendosi le altre due colle voci 
particolari di Parrocchetto e di Contrammezzana *'. Vele 
di gran maneggio nei quadri, sempre nel centro della 








& Documenti dell'anno 1268 ck., & È, p. 329: « Sacher de gabia cum 
sua sagoro. » 

STATUTO Gan, Aom., 1641: « Porci 
Susnita cum sup todo, sub foera litrarim X. 
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spinta, eccellenti alla cappa e nel fortunale, Gli antichi 
dicevano artimone alla vela del secondo ordine, 

Più su i latini mandavano vele volanti dalla testa 
degli alberetti alla punta della penna, di figura per lo 
più triangolare e molto acconcia a raccogliere in alto 
anche le più deboli bave di vento, A quella similitudine 
dappoi sono state messe sulle navi quadre, coi loro al- 
beretti e pennoncini, le velette chiamate dai moderni Ve- 
lacce e Velaccine. Nè io, né altri si opporrà a cotesti 
nomi, anzi, come il lettore ricorda, gli ho usati io stesso 
più volte, perchè sono nostrani e di buona lega. Ma non 
tanto vorrò tenermi al moderno, che abbia a vergognarmi 
di ricordare la voce antica, usata da un capo all’altro 
d'Italia, e che tutti nell'Europa meridionale intendono, 
quando si legge o si dice Pappafichi, in senso di piccole 
vele ed alte, che si facevano di punta nei bastimenti la- 
tini, e poi quadrate, come oggi dura, nelle navi di alto 
bordo. Le più strane fantasie ho udito narrare intorno 
alla etimologia della voce, niuno di quanti ne sappia non 
essendosi ridotto alla Crusca, dove ne è registrato il 
senso primitivo: cioè Quella specie di cappuccio a bec- 
chetto che i nostri antichi portavano in capo per difen- 
dersi dalla pioggia e dal vento, Indi per traslato mari- 
naresco le vele di punta messe alla testa degli alberi, e 
appresso le velette supreme dei vascelli quadri, che nella 
classica antichità diceansi Suppare, e nella moderna no- 








Cnusca: € Gabbia fer similitudine dicono i marivari a quello strn- 
mento che è mellono fn cima all'ndenna (al'albero) sul quale sta la ve- 
detta (la vedetta). cioè l'uomo che Ja l'ascolla (la guardia), » 

BaetioLONAD8 Scam, Arnz/zs. ap. PRWT2, XVIII, 500, anno 1264" 
« Frant autem waves tres e Torrido magne cum Gabiie.» 

PrNcESCO GIROLAMO BREUGEL, /ncisioni di galere alla Corsiniana 
in Roma. Col. 47, VI, 19, car. a. — Quivi la figura della gabbia antica. 

Cescentio, 71: < TrincAetli delle gubbie saranno per le metà 
deile antenne 0 pennori dei loro arborl: cioè guelîo della gubbia prende... 
e il Parrocchello di prode.» 
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menelatura de'portoghesi, spagnuoli e francesi resta an 
cora Papakigo, Pappehîjo, Papefigue, Papefif, e Pacfi ©. 

Chi appresso volesse cercare l'origine e i nomi delle 
vele di straglio, di coltellaccio e di flocco (dico Flocco, 
perchè così porta l'uso comune, e per non volere che 
altri si metta in Zocchi cogli equivoci), non avrebbe gran 
fatto a travagliarsi, ricercando nei polacconi, nei parpa 
glioni, nelle mezzevele, nella spazzacoverta e nelle bo- 
nette del corredo latino, secondo le notizie conservatedi 
dal Pulci, dal Crescentio, dai classici, dai marinari, e dai 
documenti antichi, Imperciocchè cotesti bastimenti latini, 
coi venti deboli in poppa, cacciavano a destra e a sini 
stra vele di mezzovento, attrezzate col fionco al calcese, 
la scotta in coverta, e la pedarola a una struzza, tenuta 
essa stessa da una sartia levata di posta e da un'osti- 
cella sopravvento: oltracciò colla brezza leggera a mer 
zanave facevano la spazzacoverta, ciò era una lunga tesa 
di tela per chiudere lo spazio tra l'inferiore gratile e il 
ponte, al fine di non perdere il vento, che altrimenti 
sarebbe passato per disotto alla vela ®. Da cotesti e si- 





S@Cnusca: « Anppafico, arnete di Panno che si mette in capo, e cuepre 
parle del viso, per difenderlo dalla pioggia è venti. » 

Sraruro DI GAZZERIA, inter Mov. Hisr. PAT. IL, 145% « Satuinus 
dortare tria vela... videlice! Artimonom. Terzarolm ei Pappafigun... 
delie! Pappafigum de goa XXXII in MNXV.» 

Santo Basca, Viaggio ai luoghi santi, in4. Milano, 1481, p. ge 
2 Pu forza cambiar le vele, Artimone, Tersarolo, Pappafigo ei Cuchina. » 

Dannanvus Dxxvosacn, /eregrinalio in Patertinam, indd. Me 
ponza, 1486; « /Uud tune velum fuit expansam, quod ialico sermone co 
gnominatur. Papfico, » 

DocumeNTI, alla Marciana di Venezia, classe IV, cod. 170, anno 
s444: € Se il capilono vorrà far vela di pappafico, farà Smochi quattro.» 

Rueserani, Armeria di Carlo Alberto, opere; in. Roma, t. III 
pi tds: « Un mozzo, menlre ammaînona, ia sn improvviso barcollamento 
del legno, cadde dalla verga di pappafice ©. dalo del fianco in sul bordo. 
drecipilà in mare.» 

Vocanoranio di Stratico, Carena e Fanfani, 

#0 Caiscentio, 73, 83. 
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mili velami accessori onde i latini aumentavano al bisogno 
la superficie velare per pigliar più e più vento, quando 
veniva troppo debole tuttochè favorevole, da questi, dico, 
voglionsi ripetere tutte le generazioni dei moderni col- 
tellacei, coltellaccini, scopammari, e vele di straglio, che 
ci durano con voci bellissime, espressive e nostrane, in- 
torno alle quali qui non mi allargo, per non voler fare 
un trattato, ma soltanto l'abbozzo, che mostri l'origine 
e il passaggio delle cose e delle voci dall'antico al mo- 
derno, toccando solamente le specie di vele ricevute nei 
quadri. 

Restami all'ultima estremità la vela di randa, eccel- 
lentissima per andare coi venti di quartiere, per bilan- 
ciare il fardello davanti, per orzeggiare al più presso, 
e per virare di bordo in prora. Tutti la suppongono de- 
rivata dalla mezzanella latina, fattavi la sezione verticale 
dalla drizza in giù: la quale derivazione altrettanto in- 
gegnosa che giusta, relativamente ai tempi più vici 
non si oppone, anzi ci rimena alla primitiva forma ori 
ginale di questa vela, il cui taglio e attrezzatura, simi. 
lissima alla modena, potrà chi voglia vedere scolpita 
anticamente în un sarcofago monumentale, che € nel musto 
del principe Borghese in Roma, nell'atrio del palazzo alla 
villa suburbana, segnato col numero quattordici; e nella 
fotografia che n'ho fatto pigliare e conservo presso di 
me. I Romani e i Greci dicevano Ofico, noi dicevamo 
Brigantina, ora più comunemente diciamo vela di Randa, 
e con questa c'incontriamo a dare e a ricevere buone 








Poter, Morgante, XX, 40: 
« Morgante a prua del trinchetlo si misse, 
È fece come antenna delle braccia, 
E appiecovsi la spezsacoverta, 
Ed è SÙ Sorle che la fiene aperta.» 
Bausatino, Doc. 159. 


Guaseiori. s 





Google 








290 1ra. iv. — car. ovo 1051) 
spiegazioni di Dante e dei classici. Vediamone. L'attrer 
zatura della vela di randa si fa con due verghe: l'una 
di sopra a reggerne la testiera, e si chiama Picco; voce 
che non viene di Francia, come pensa taluno, perchè i 
Francesi dicono Cine, ma gli è pretto e schietto ter. 
mine nostrano, come Picca, Appicco e simili, datochè questa 
verga, a differenza di ogni altro pennone ed antenna, si 
appicca di punta dietro all'albero, con tanta elevazione 
sulla linea orizzontale, quanta è la penna della vela che 
porta: abbasso la stessa vela si attrezza con un randel- 
lone orizzontale e girevole a poppavia dell'albero per una 
sua estremità fatta a gongiera, a lunetta, a bicomo, 0 
2 ‘collo di cicogna, portandosi l'estremità opposta (nel 
veleggiare) a destra 0 a sinistra coll'ajuto delle sue man- 
tiglie, e dei suoi paranchi che fanno da bracci. Questa 
verga prima e propriamente dicesi Randa, non Gihisso 
dal francese Gui, non Zeme dall'inglese Zoom, ma Randa, 
radicale italiana di Randello, cioé verga acconcia. a ran- 
dellare, a stendere, cd a menare în giro la vela aurica 
spiegata nel piano longitudinale del naviglio, perciò stesso 
chiamata Vela di randa, e per metonimia assolutamente 
Randa ”. Con ciò si conferma'la significazione: marina- 
resca e la classica di questa vocc; sì spiegano i modi av- 


MORPEO, Arzonaul., vers. 604 
Dawre. Jaf. XIV, ra 
Poter, Morgante, XXVI, 32: 
«Era apporila l'alba arrenda arrendo 
Quando la schiera de' Pagan vien giue, 
Il terzo dì che la ballaglia fue. » 
Giansuiami, Grifo, V, sb: 
«LI Power si drissd per quella benda 
Omde va Folco pet campo atraverso, 
Ata veder si pota più oranda aranda. 
Che meneva da rilio e da riverso. > * 
Botta, Viaggio, tI, p. 199: « Appena ebbimo fempo d'imbrogliare 
ia brigantina. » 
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verbiali, si escludono le voci straniere, e si viene alla 
conclusione del presente discorso intorno alla legittimità 
e passaggio delle voci marinaresche. Finiremo di queste 
teoriche, per tornare ai fatti. 

XI — Preso maggior ani 
pei buoni effetti che faceva l'armata sua, il Pontefice era 
tutto nell'acerescerla, fabbricando altre galere, navi, c 
galeazze, per le quali all'uscita di quest'anno cinquanta 
sette, deputò un altro provveditor generale nella persona 
di Sancio Segura, con quelle attribuzioni e provvidenze 
che si contengono nel breve seguente ". 





0 a sperar d'avvantaggio 


Fawwasa, Voc. Rinda: « .. Rarolo mobile sur un asse cat quale î 
muratori disegnano gii orchi sui muri.» 
n Catisri Pupe I, Oficiorum, Amm. TILIV, & 1, n. 33, fol. 09; 
Ascu. Ssener. Varie 
<Causrus, ere. Ditelo fili Sourio Stesra nose c4 apostolice ce- 
mere fabrice galearum pro bello contra turchos conficiendaram provissori 
ed famiari mastro continuo commensali, Salrirm ct epostoticam denedh 
chionem. Sincere devocionis alecus quem ed nos ci sedim apostolica ho: 
dere divosceris nucnone grata odiequia que nobis aclenus inpendisti conti 
muoque soliciio studi inpendeve non devisio promerealur ul persona 
uom apostolici pralifi e Romoribus efblloms, Hime est qrod nos de he 
inomadi persone ie industria oc in arendi: reius experiencia alijipue 
rintutune meritis quibus l novimus insignitum sumentes in domino fd 
ciom sperialem nc sperander quof ra que provilencie ine commilinda du 
sevimua ad Konorem mostra se Romane ceclesie prodenter cl fdeblor 
esegueria de mestre el aposiolice camere fabrice galcarsm pro bella contra 
turchos conficiendarum provizorem usque al vostram cl sedi epostotice 
denepiacitom facimus consitumuu: ac «ciam depatomus cura pravissione seu 
salario de quo seu quo vobis piacuerit rt cam emolumenti: Aonoribus at 
oneribma in similibus ofcijs consselislibigue ovmnia e singule gue ad he 
inomodi provissoris oScium rinigne [berum everciciom perlinere dino- 
scuntur faciendi disponendì ovdivandi mandordi el evepuendi, Archil:tos 
Yabros maristras calafatos el quoscumane alis operarios ministrosuex eciam 
ofiiales eninscumque alus vel condicienis Juerin! ad opus fabrice pre 
ditta quomadoliel deputato; et deputandos fam in cenere quam în specie 
dasevibendi sosque el eovumi questiet al opera cl nsgocia oportona brouk 
HI magie utlier pro dieta fabrica vimna fueril esprdive deputandi di- 
seribendi collcomdi el solictaadi inuflesque cl imeptos quocioni Ubi ide. 
bitur lollendi ac emovendi el stica de moco ydoneot copiendi «l conducendi 
i iste ct culitel coruni suis dediti; lomporibus de faboribus satarijs de 
serolci el debitis mercelibus vesponterdi ci setlifaziendi soa responderi 
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« Calisto, eccetera. AI diletto figlio Sancio Segura 
della fabbrica camerale delle nostre galere da costruire 
per la guerra contro i Turchi, provveditore, familiare 
nostro, c continuo commensale, salute ed apostolica be 
nedizione, — L'affetto di sincera devozione che tu pro 
fessi verso di noi e della Sede apostolica, come pure i 
grati servigi che insino ad ora ci hai prestati e conti 
muamente con la più squisita diligenza ci presti meritano 
che noi ricolmiamo la tua persona di grazie e di onori. 
Quindi noi, pigliando nel Signore speciale fiducia della 
stessa persona tua, piena di ingegno e di destrezza negli 
affari, e ornata di tanti altri meriti e virtù, come pure 
sperando che tu eseguirai con prudenza e fede ad onor 
nostro e della romana Chiesa tutte quelle cose che sti- 
meremo confidare alla provvidenza tua, noi per le pre. 
senti e per tutto il tempo che durerà il beneplacito nostro 
e della Sede apostolica ti facciamo, nominiamo e depu- 
iamo provveditore della fabbrica delle galere pontificie da 
costruire per la guerra contro il Turco, con quella prov- 





e4 satisferi faciendi confutnque et Raciones temi predictorum quam eciam 
arri el Singulorum inlroilam el evitun el ovisizon aliarini rerum fe- 
rice predicle cuinseumque generis vel manerieri fuerint retinendi nolendi 
1 dictum per ordisera sl es! moris Pavliculavier discribendi ef ommia 
alia ct singula que liti in predictoma necessaria videbiatur aut quemodo- 
libel opportuna farimmdi govendi isponondi ovdivondi mendondi precipirndî 
Ai evegeendi flevam cl bberam muctorilale apostolica Amore presemeiune 
concedimus facullalem potestalem d enc'oritater. Mendantes insuper omnibus 
di singube od ques esperta quetrene dbi în omnibio ci siuguli: ficiuro 
predictom conternentibus parare el obediani cc aurila ci coasitia que 
cumgue possiilia prestent et favores oporinnos, Volumns entra quod onte= 
quam prefetti oficum exercere tmcipias de co fidcier erercendo im 
manu: vencrchilis Sratris nosiri. Georgij ehiscoi Lausovensis Viceca- 
merarij noslri presiare deleas detitun fu forma solita furamentem, Tue 
igutur ofcinom ipo sit regere shudens prudente Sdeliler el solicite 
nd nos postmodum ad faciondum (ibi aberiorem graciam merito innile- 
mur. Dalum Rome apui Sinclum Parim anno incarnaciomis. Demi 
nice MCCCOLVII, quinlolecimo balentar Jarsari Pontifcalus nostri 
Anno. Tartio 
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visione e salario che noi destineremo, e con tutti quelli 
emolumenti, onori, e pesi consueti che a tale ufficio si 
conoscono appartenere: quindi per autorità apostolica c 
tenore delle presenti ti concediamo facoltà, potere, e pre- 
sidenza di farc, disporre, ordinare, comandare, cd cse- 
guire tutto quello che spetta al libero esercizio della pre- 
detta provveditoria, cioè di arrolare costruttori, maestran: 
fabbri, calafati e tutti gîi altri operai, ministri, ed uffici 
di qualuique stato o condizione per l'opera dell'istessa 
costruzione, deputati o da deputare tanto in genere che 
in specie, e ciascuno di quelli ai lavori opportuni come 
‘a te parrà più utile per la detta fabbrica assegnare, sci 
vere, collocare, e sollecitare; medesimamente discacciare 
gl'inutili e gl’inetti, e cordume o pigliarne altri idonei; 
ed a tutti e singoli nel tempo debito pagare e soddi- 
sfare, o far pagare e sockdisfare le fatiche, il salari 
servigi e le mercedì, le spese e le ragioni, tanto dei 
predetti uomini che di ogni altra cosa spettante alla fab- 
brica predetta di qualunque generazione e maniera, re- 
gistrare al libro d'introîto e di esito, ritenerle, e notarle 
secondo l'uso în particole staccate, € tutte le cose per 
singula opportune e necessarie al fine predetto fare, di- 
sporre, curare, ordinare, comandare, commettere ed ese- 
guire, Al tempo stesso noi ingiungiamo a tutti € singoli 
cui spetta, che a te nelle cose concernenti l'ufficio pre- 
detto obbediscano, e si sottomettano, e ti prestino ajuto 
pronto, consiglio conveniente, e favore opportuno, Vo- 
gliamo però che prima di cominciare l'esercizio del no- 
minato ufficio tu, per esercitarlo fedelmente, debba pre- 
stare nelle solite forme il giuramento nelle mani del 
venerabile fratello nostro Giorgio vescovo di Losanna 
vice camericago. Or su dunque mettiti al regime dello - 
stesso ufficio con tale prudenza, fedeltà, e sollecitudine che 
dappoi possiamo noi giustamente proseguire a conferirti 
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grazie più copiose. Dato in Roma, presso a san Pietro, 
nell'anno della salutifera incamazione 1457, addi dicioto 
dicembre, e del nostro pontificato anno terzo. — De Curia. 
Giovanni de Cichinis, » 

Dunque duravano anche nel terzo anno i lavori di 
naval costruzione, come erano cominciati nel primo: ed 
il Pontefice, non che smettere, sempre più rinealrava gli 
ordini dell'armamento per soccorrere, oltre alla Grecia, 
ai nuovi e gravi bisogni dell'Albania. Imperciocchè vo- 
lendo Maometto în qualche modo rifarsi della. sconfitta 
toccata l'anno innanzi a Belgrado, rivolse nel cinquanta- 
sette l'animo e l'esercito suo verso l'Epiro contro Scan- 
derbeg: il quale sebbene non vacillasse all'urto di sì gran 
guerra, né anche tralasciava di chiamare gli ajuti di tutti, 
principalmente del Papa. E poichè di questo grand'uomo 
ho più volte fatto menzione, e dovrò ora scrivere i soc- 
corsi ch'ebbe dall'armata romana, penso dover qui ri- 
cordare chi egli fosse, e come a tanta fama di marzial 
bravura e a tanta nimicizia dei Turchi venisse. 

Scanderbeg, ultimo erve della Macedonia, nacque di 
Giovanni Castriotto principe dell'Epiro, e fu al batte= 
simo chiamato Giorgio: anco giovanetto, dolorò al do- 
lore di suo padre messo dai Turchi sotto tributo, vide 
disertata la reggia, ed i fratelli confusi tra la turba degli 
schiavi. Cid non pertanto Giorgio piacque a sultano Amu- 
rat, onde iniziato per violenza alla superstizione mosle- 
mica, e nudrito in palagio, ebbe scuola di arti cavalle- 
resche e guerriere, per le quali sali in tanta fama, crescendo 
negli anni, che prestamente ascese ai primi gradi dela 

ottomana, e fu soprannomato dai Turchi Ales- 
sandro Magno, che în lingua loro dicesi Scander Beig. 
Intanto Giovanni orbato dei figli, © oppresso di ama- 
rezza, fini la vita, dopo di che Amurat si liberò dagli 
eredi col veleno, fece occupare al tutto gli stati dei Ca- 
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striotti, e lasciò in vita solamente Giorgio, dal quale non 
pensava dover mai ricever danno o molestia. Ma questi 
nel profondo del cuore, fremente a così grande oltraggio, 
copri l'indignazione sino all'anno 1443: © quando Amurat. 
ruppe la guerra in Ungheria, còlto luogo e tempo op- 
portuno, voltò faccia, si dichiarò cristiano, venne al pos- 
sesso degli Stati suoi, scosse dal letargo i prodi Alba- 
nesi, e pigliò contro gli oppressori quella spada che non 
doveva deporre mai più sino all'estremo respiro. Scander= 
beg alle rare doti d'intelletto rapido e chiaro, univa robu- 
stezza di membra, e coraggio indomabile: perciò stette tra 
varie fortune sempre fermo, e ben tenne sua parte nel fre- 
nare la furia conquistatrice dell'imperio ottomano ”. 
Rinnovatasi pertanto guerra più fiera contro al pre- 
detto campione del cristianesimo, stimò debito suo papa 
Calisto di sostenerlo: gli fu largo di grosse somme, e 
all'entrante di settembre mandò da Roma Michele Borgia 
suo nipote a portargli soccorso con otto galere delle ul- 
time fabbricate, scrivendo che in breve ne avrebbe in 
punto altre quattro, e più sei navi, e inoltre le venti- 
quattro galere rimesse al servizio della spedizione dal Cat- 
dinale avignonese. Al tempo stesso ordinava allo Sca- 
rampo di aver l'occhio alle cose d'Epiro, e di soccorrere 
Scanderbeg con tutta"o con parte dell'armata, si vera. 
mente che le stazioni dell'Arcipelago non restassero sguer- 











n Maunsvs Barcerus Scopunsis, De ilo e! pebas gestis Scander: 
begi praclavissimi Epirolarum principis, infol Roma, senza data, ma 
del principio del secolo avi. 

Treu, ap. Pieri Loniceau, De rebus Turcicis, nol. Frane 
coorte, 1578. 

Anprra Cimanr, Vita di Scanderbeg. Firenze, Giunti, 1538. 

Crasuana BowanDI, Cesla di Giovgio Castrialto Sconderbeg. Ve 
neria, 26r0. 

Anronto Poremeri, Giorgio Caslriotlo flagello dei Turchi, Do 
logne, 1648. 

Giaumaria Bikuui, Pila di Scanderteg. Dresda, 1745. 
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nite, né il Principe oppresso, prima che giugnessero i 
nuovi rinforzi ch'egli già stava sul punto di spedire ”. 


[Dicembre 1457] 


Intanto invitava i principi della cristianità ad un con- 
gresso in Roma: dove il re di Napoli, il duca di Milano, 
i Genovesi, i Fiorentini, ed i Veneziani avevano a man 
dare i loro oratori pel dicembre del cinquantasette; il 
re di Francia, e quel di Sicilia, i duchi di Borgogna, 
Brettagna e Savoia, alla fine di gennajo del cinquant'otto; 
gli oratori dell'Imperadore, dei principi di Lamagna, e 
dei re d'Ungheria, Bosnia, Danimarca, Svezia, Inghil- 
terra, Scozia, Polonia e Portogallo alla fine di febbrajo. 
Le lettere e le risposte, quasi tutte pubblicate dal Rai- 
.  naldo negli Aurafi, correvano dagli estremi confini d'Eu- 
ropa al Vaticano: tutti davano buone parole, e i Ceno- 
vesi offerivano dieci galere costruite col danaro della 
crociata, le quali tuttavia non salparono dal porto di 
Genova se non quando se le prese Giovanni d'Angiò 
contro gli Aragonesi. Calisto infervorato nelle pratiche, 





1 RAYNALDUS, An. 1458, n. 16: « Michael Borgia, nepos Pontificia, 
Scanderbego opportunas suppelias tulil.» 
* Calistus ad Classem poxlifciam ser neves commeata 





Tre, 1457, n. 13: < /m Arancia fare cunt în apporatu vigtalî que. 
fuor triremes... $er medium cardinalem Avenionensem » 

Trai, 1457, n. 33: € Je Arersentiorum milfimme tres galeaso Sis 
Calitra prafsci! Cabriden Borgiam. 

Treat, 1457, n 24, sub die xi septembrin: « Seridrimus Legale nostro... 
ul cana Classe mostra vel ilfius parle... liti Scandertego subsidi sit. elenim 
hac Ayeme magni apparafus. 

Viona, Calice fiplom.. p. 719: 4 Calieius PP. III, Jenuentibuss. 
Dicias autem decem galtos lienler empnogue jueundo acceptane, vague 
affectuese rogamus ul e6s quam cilins Polevifi; in ordine poralis ul ser 
vire valcant... cliam cum Classe nostra maritima ef aliis aurili: christiv. 
merune cui ul scitis precest dilectus filius Ludonicas, ete. Dal. Roma, die V 
Sebruarii MCCCCLVIF.» 

Vedi pur ivi le parcine 682, 875, 944, e qui la nota 86. 
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misurando gli altrui sentimenti dai propri, confidava di 
peter con un gran colpo infrenar per sempre i Musul- 
mani, e aver riscossa la Grecia e assicurata l'Italia. Se 
non che la raunanza di tanti messaggieri metteva le cose 
sossopra: a udirli era un gareggiare di tutti a chi più 
farebbe per abbassare il Turco, ma nel fatto ciascuno 
lasciava agli altri le fatiche e le spese della giostra, e 
niuno si moveva se non quelli che non potevano star fermi 
col nemico addosso, da papa Calisto in fuori, il quale, tut- 
toché lontano daî Turchi, pur faceva ogni prova a puliblico 
beneficio per salvar l'Europa dalla imminente rovina. 
Tanto egli ‘spese che, se la cristianità non ci fosse 
entrata, giammai l'erario suo pubblico o privato non 
avrebbe potuto sopperire alle continue rimesse di danaro 
a Scanderbeg, al re di Bosnia, agli Ungheresi, ai Po- 
lacchi ed ai Greci; sia per le spese della guerra, sia 
per sostenere in Oriente e in Occidente quei tapini, cui 
la rapacità dei Turchi non aveva lasciato altra cosa che 
la fame, Nondimeno anche da questo capo gli vennero 
«accuse e molestie. Le quali perché meglio si intendano, 
insieme colla solenne confutazione che egli fu costretto 
a pubblicarne, volgarizzo qui un brano della sua lettera 
all'imperador Federigo intorno a questa materia, colla 
data del trentuno di agosto dell’anno corrente ". « È 
arrivato (egli dice) insino alle nostre orecchie un rumore 
di sussurroni che schiamazzano in Germania, come se noi 
facessimo storsione dî pecunia. Costoro oltraggiano del 
pari la persona nostra e la verità. Niente mai a nome 
nostro è stato tolto ad alcuno che abbia ricevuto bene- 
fizî ecclesiastici, niente domandato, niente ottenuto, fuorché 





# Catistus Para III, Charissimo in Christo filo. Priderico Roma 
novum Tuseratori semper Augusto... « Audivimas rumorem... ec. Daten 
Roma, grifie Ral. ceplembris MECCCLVII.» Ap Ravsatnes, Ama, 
1457, ni 40, 41 
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le annate, secondo gli antichi diritti Se poi qualcuno 
ci ha offerto spontaneamente sussidi di danaro per la 
guerra contro gl’infedeli, non lo abbiamo ricusato, e né 
asiche potevamo in così grande necessità del cristianesimo 
ricusarlo, Nondimeno quella pecunia da qualunque parte 
venuta non la usurpiamo per godercela, non l'accumu- 
liamo negli scrigni, non la impieghiamo in giojelli, noa 
la consumiamo in delizie: ma la paghiamo per il pane 
e per lo stipendio dei soldati, e per la difesa dei Cri 
stiani che sono oppressati dalla perfidia degl'infedeli. Por 
tiamo dispendio enorme e continuo, anzi ogni giorno 
maggiore: spesso bisogna rifornir la cassa all'armata no. 
stra d'Oriente, sovente agli Albanesi del fortissimo cam- 
pione Scanderbeg; poi ci costano gli oratori nostri che 
viaggiano in ogni parte, e mandiamo danaro a questi e 
a quelli, nella Grecia e nell'Asia, in soccorso di tante 
famiglie che sono fedeli e disertate. La pecunia ch'è 
uscita dalle nostre mani ha prodotto quei buoni effetti 
onde la Germania si allegra; in Ungheria presso a Bet 
grado per essa sono state rotte le corna al Turco, e 
quel potentissimo esercito, che minacciava le catene al- 
l'Allemagna e all'Italia non solo, ma anche alla Francia 
e alle altre nazioni, è stato disperso: per essa ha voluto 
Iddio scampare il popolo suo dalle fauci del crudelissimo 
dracone. La nostra armata în Oriente, da noî mantenuta, 
difende Rodi, Cipro, Metellino, Chio e tante altre isole 
cristiane, che senza tal presidio hon avrebbero potuto 
resistere per tanto tempo all'armata del Turco continua- 
mente infesta in quei mari. Più ancora proficuo e glo 
rioso beneficio Iddio ci ha compartito, che non solo il 
nostro Legato e l'armata nostra per loro prudenza e va- 
lore hanno preservate e difese Je terre predette, ma am 
cora ne hanno occupate molte altre, liberandole dalle 
mani degli i. Ultimamente poi usciti a battaglia 
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contro l'armata del Turco, che voleva molestare le isole 
nostre, l'hanno potentemente investita, sconfitta, e rotta, 
e sono riusciti a conquistare molti tastimenti. Senza i 
nostri soccorsi e senza il nostro danaro sarebbe già ca- 
duta l'Albania... In queste cose noi facciamo largherza.. 
non per gloria nostra... ma per l'onor di Dio, e per la 
salute del popolo cristiano "> 

Parole franche ed aperte, che scusano ogni altra espo- 
sizione, e servono go ai fatti narrati fin ora, e 
contengono le ragioni di quelli che seguiranno. 





{14s8,] 


XII — Venuto il nuovo anno maggiormente inerudeli 
la guerra contro Scanderbeg, nella quale Maometto, oltre 
alla forza delle armi, adoperò le pratiche dei tradimenti. 
Se Giorgio mon fosse stato quell'uomo ch'egli era, o se 
non avesse ricevuto i soccorsi di Roma, certamente ca- 
deva, ed apriva le porte della capitale, e la strada ai 
nemici più facile e breve per traghettarsi in Italia. Più 
volte Giorgio era stato percosso dall'esercito nemico; e 
con tutto che si fosse sempre animosamente rilevato, 
nondimeno i suoi capitani e baroni, stanchi di così lungo 
travaglio, cominciavano ad ascoltare le insidiose proposi 
zioni di Maometto, che. faceva offerire privatamente a 
questi e a quegli grandi malleverie, sicurezza, e libertà 
civile e religiosa, purché deponessero le armi e pagas- 
sero tenue tributo. Anche Amesa, nipote di Giorgio, 
nella speranza di essere per questa via introdotto nel 








19 CAUISTUS PAPA lIJ, Ariderico roman, imp. ut sup.; 4 Clessis nostra 
Ricdum fuztur, Exprum, Mylilenem, Chium, el'omnes in Oriente ehristioni 
nominis incules... pleraspue alias Legafus nose sva prudentia el armor si 
vobore.. ad apostolico Sedîr devotionim redipi... novissime non panza 
turcorum navigia invasil, dibellazit. vedegit in Poleslalem... mec Albavia 

‘masirarum pecwwiarum anrilii. fa fit mos rebut pecunias comu 
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principato dello zio, entrava a parte della trama, per la 
quale avrebbero i Musulmani vinto la guerra, Scanderbeg 
incontrato la morte o l'esilio, ed i congiurati ricevuto 
avrebbero dappoi per le mani dei Turchi la punizione 
meritata. Giammai il pericolo di Giorgio non fu mag- 
giore. 


[Giugno 1453] 


“Se non che in quella distretta, più opportunamente 
che dir non si posse, approdava nel gelfo del Drino coa 
otto galere Michele Borgia, e metteva in terra otto ban- 
diere di sceltissime fanterie romane. Colà avendo Giorgio 
per sua sagacità scoperto la congiura, Michele coll'auto- 
rità e riputazione delle sue genti gli forniva il modo di 
opprimerla: tanto che Amesa, già discoperto e ridotto 
all'impotenza, aveva dovuto disertare la bandiera di Cristo, 
e fuggirsi tra'nemici, esecrato da tutti come traditore 
della fede, della patria e del suo sangue. Gli altri capi 
tani implorarone il perdono, e Scanderbeg più che mai 
grande raccolse i pentiti, brandi la spada contro i Mu- 
sulmani , ed acceso da marzial bogliore trasudò sangue 
dalle labbra, È noto che avvicinandosi il momento della 
battaglia il labbro inferiore di Giorgio diveniva convulso, 
e scaldato dall'ira grondava sangue, Quello era il mo- 
mento «delle sue vittorie. Usci alla campagna, pose le 
insidie, sboccò improwiso nella valle di Emazia, presso 
ai campi farsalici, dove Cesare vinse Pompeo, assaltò il 
nemico, e colla rapidità della folgore lo percosse e ster. 
minò. Ebbe venti bandiere, mille cinquecento prigionieri, 
tutto il campo, venti mila morti sul terreno, € poco dopo 
a' suoi piedi incatenati il sangiacco nemico e il nipote ri- 
belle. Vittoria mirabile che fece stupire chiunque ne udì 
il racconto, e molto più fece rallegrare coloro che ave 
vano dato mano a conseguirla, 
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Papa Calisto se ne congratulò con Michele Borgia, 
capitano del soccorso in Albania, e gli scrisse addi tre 
di giugno 1458 in questa sentenza ”: «Il tuo arrivo alle 
marine dell'Epiro per sussidio di Scanderbeg, quando 
questi si troveva nell'estrema necessità, ci ha recato il 
più grande conforto. Trabocca il gaudio, pensando che 
i nostri ajuti gli siano giunti in tempo opportuno, ed 
abbiano fatto per lui quello che più di ogni altra cosa 
gli bisognava. » L'istesso Scanderbeg volle mostrare con 
pubblici segni quanto fosse riconoscente dei soccorsi ri. 
cevuti: e quantunque ad ogni parte di Francia, d'Italia, 
€ di Lamagna avesse assegnato in dono cavalli, bandiere 
ed armi conquistate sui nemici, nondimeno le primizie 
delle spoglie riserbà per Roma, perchè questa città, che 
più di ogni altra lo aveva sostenuto, ed era piena della 
fama del suo trionfo, lo fosse pur degli ornamenti e dei 
trofei ”, 

Amesa fu condotto prigioniero in Italia, gli Epiroti e 
gli Albanesi si strinsero sempre più intomo all'invito 
principe, e Maometto, pentito di aver provocato quel- 
l'uomo di tanta virtù, mandò a domandargli la pace. Di- 
cono che Giorgio facesse risposta in questi termini: « Tur- 
pissima cosa fo stimo ogni maniera d'amicizia con te, 
che sei tutto lordo de! sangue innocente dei Cristiani 














 Catsstua Para III, Diferto (00, mobi vio Dfichaehi Longino» sb 
die 3 gunfi 1458, 2p. RIVALI, Amb, 1458, n 15: € Adventus funs ad 
Sconderbechum, qui COnstituius erot fn necessitate marina, piaci. Voss 
multi quod opportuno tempore a Nobis per le succursum Aabuerit, cum 
Leceris id quod mazime ci opus fui.» 

BARLETUS, p. 142, A: €. De Sconderlepo dignum memeratu, quum 
inilurus prezlium foret, vel in ipso rtiom pugnasdi ardore, prater cetera 
mnivabilia mutati vullus signa, labrum inferius scindi solitum, cum copia 
mualla songuinis, » 

1 Bantarus cit., edit. Francoforte, 1578, p. 168, B: « Mlsforia el 
Callorun Regi equi ci spolia omni: coneris misso. Scd urbi Roma Sera 
sicut fama ila ernamentis victoria repleta est.» 
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versato în ogni parte di Grecia. Vorresti tu adesso op 
primere anche me disarmato all'ombra dell'amicizia? Va, 
cercati altrove gli amici. Lascia che io da me prosegua 
a procacciarmi col ferro quella pace che ho cominciato 
a provare nel punire gli scellerati. » 


6 agosto 1458] 


XIII — In fatto di fermezza Calisto non cedeva a 
Seanderbeg: mandava in Oriente altre galere ed altre 
navi piene di soldati e d'ogni bene per l'armata, coman- 
dava a Michele Borgia che con la squadra sua, lasciate 
le rive dell'Albania, andasse a congiungersi col patriarca 
Scarampo, e a questi che, pericolando l'isola di Cipro 
per le minacce del re di Caramania, le si dovesse portar 
soccorso. In somma voleva che l'armata romana man- 
tener dovesse in ogni parte il glorioso nome che meri 
tato avevasi di protettrice della religione e della civiltà 
ovunque fosse oppressa 0 minacciata ”. 

E non ci sarà alcuno che, fatto studio nella storia 
di questi tempi, non debba meco convenire che dopo la 
conquista di Costantinopoli altri non possa tanto preten- 
dere di aver arrestato il trionfale procedimento di Mao- 
metto, quanto papa Calisto. Egli a frenario sul mare, 
egli a romperlo sotto Belgrado, egli a scuoterlo via dal 
l'Arcipelago, egli a distraggergli l'armata navale, egli ad 
inzigargli contro Scanderbeg, egli a indebolirne in ogni 
parte la potenza. E questo allora fu tanto noto a cia- 
scuno che produsse a punto l'effetto contrario ai disegni 
suoi: perchè i principi cristiani, tenendosi per sufficiente. 


MRAFNALDUS , Ann, 1458, n. 18, 19: € Poufifer Michaelî Borgia 
delit mandeta wt © Macedonia ed Classem pomtificiom reverlereturi ed 
quam tex nares commeatu oneslas se millere significavit ac trevi alias 
qualsar irirerses oplime munilos. Extaxt de eodem subsidio lileras ad Lu- 
davicun postifcie Classis prazfectum. » 
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mente assicurati, e uscita loro dal petto la paura del 
Turco, tanto si raffreddarono, che deposto ogni pensiero 
di guerra sacra e di passaggio, abbandonarono Calisto 
solo nella lotta recatasi addosso già da quattro anni. Di 
che il patriarca Scarampo, uomo di guerra, non vedendo 
soccorsi gagliardi dei principi maggiori, nè anche spe- 
rando di poter fare coll'armata sua cosa alcuna che già 
fatta non avesse, prese occasione per domandare di cs- 
sere richiamato, lasciando il Farigna in sua vece, col 
quale si avesse a continuare nell'ordine medesimo alla 
difesa delle isole, perchè il Turco non pigliasse animo a 
insolentire. 

Tutte queste cose riempivano d'amarezza l’anima di 
Calisto, non gli davano riposo, nè gli facevano gustare 
dolcezza alcuna di questa vita. La lega universale, il 
passaggio, la riscossa di Costantinopoli, la cacciata del 
Turco dall'Europa svanivano ormai come fantasmi dispe- 
rati. Per altri tutto questo non era che freddo rincresci- 
mento, ma per lui erano spine pungenti e carboni accesì 
sul cuore, che lo tormentavano giorno e notte. Dunque 
nell'età di ottantaquattro anni per queste ed altre brighe, 
colla successione del regno di Napoli, e i disgusti di fa- 
miglia, fu ridotto alla morte la sera del sei di agosto 1458. 
La Provvidenza lo portò al papato quando bisognava 
un'anima come la sua perchè il Turco (senza essere ster- 
minato dall'Europa come flagello permanente dell’ira su- 
perna) deponesse almeno il pensiero delle imprese di 
Vienna e di Roma; e conseguito che ebbe per suo mezzo 
l'intento, chiamollo a riposare în più tranquilla vita. Degno 
guiderdone ai suoi meriti. 

Alla morte di Calisto, e per la naturale inclinazione 
degli vomini alla varietà, e per le condirioni del go- 
verno elettivo, cadde tutto il potere di casa Borgia: la 
quale altrettanto numerosa di parenti e di nipoti, quanto 
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piccola di meriti e di virtù, era malveduta dai grandi e 
dal popolo. Pietro Borgia, duca di Spoleto, gonfaloniere 
di santa Chiesa, comandante generale delle milizie, e 
castellano di Santangelo, due ore prima che spirasse lo 
zio, partitosi celatamente, andò ad Ostia, e per mare a 
Civitavecchia. Poco dopo si raccolsero colà gli altri pa- 
renti fuggiti da Roma: ivi morì di sua morte messer 
Pietro, e la Récca non tornò in mano al Papa succes. 
sore se non dopo due mesi”, Messer Galzerano, che vi 
comandava, s'accordò col cardinal Rodrigo Borgia vice. 
cancelliere di renderla, e di partirsi con lui settanta mila 
ducati d’oro che vi erano rimasti in contanti *. 

Il cardinal Scarampo navigò di ritorno pel conclave 
e pel nuovo Papa, lasciata una parte dell'armata in 
Oriente, e ricondotta l'altra seco in Italia '. Fece in 
Roma pubblico ingresso da trionfatore nel mese d'aprile 
dell'anno seguente, ricevuto alle porte e per le strade 
accompagnato dai conservatori e dal popolo romano che 
tra gli applausi e le iscrizioni lo paragonarono a Pompeo, 
lo ascrissero al patriziato, e lo ricolmarono di tutti quegli 
onori che poteva la città conferire, e l'animo suo quan- 
tunque cupido desiderare "". 








® Puatma, Vite Calisti 111,5. R. 1, IL, 1, 965, Dì « Mordur etiam 
paulo post Pitrus Borgias, nepos Paper, qui Civilotem Veterem confagerat. 
Ursina familia edi dedlinzni.» 

Detta Tuccn cit. t CXXXI, 204: € Alli sei d'agosto & bore ven 
Hidue parti da Roma, Jurrendo celelimente. messer Borgia nepote del 
Papa. et andò ad Ostie è per more a Civilavecchia. La della sera a bore 
ventiguattvo mer% papa Calisto. > 

® Ravmaszue, Ammu 1458, n; 41, ia fin 

Detta Tuccu cit, CXXXI, 206, 
Impassuna, Sì #. 7. II, mi, 1938. * 

t Gonettinus, Commesl,, Francoforte, 1614, p. 105: « Morduo Cat 
Hsto, dissotuia Classe, Lutoricus Scerampus redit Romam,.. Omni Orinie 
du discrimine ci desperatione relicio. » Edit. Rom. 376. 

Jaconus Aumanati, Card. Papiensis, Comm. ibid 369. 

SP. Auepko Viowa, Codice diplomatico delle Culonie teuro-iguri, 

tI, p. 903: € Zsiruzioni a ALL Girolemo Mostenerra, domeniceno, vestoso 
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[19 agosto 1458] 


XIV.— Quando i cardinali ebbero compinto i fu- 
nebri uffid al defunto Pontefice, si assembrarono con- 
forme all'usanza nel conclave per eleggere il successore: 
e siccome nella precedente esaltazione di Calisto occorse 
quel novo esempio di voto, che in principio del libro 
ho narrato, così nel conclave seguente sopra lo stesso 
modello venne un giuramento anticipato di tutti gli elet. 
tori, i quali di comun consentimento stabilirono, avanti 
di dar principio agli squittinî, doversi. formulare alcuni 
capitoli pel governo della Chiesa e dello Stato, l'osser- 
vanza dei quali ciascuno avesse innanzi a promettere e 
poscia a mantenere, giugnendo al papato. [I Rainaldo pro- 
duee tutta per intiero la prammatica o cestituzione dello 
Stato papale, che fu realmente da ciascun cardinale pro 
messa e giurata, Ame basta volgarizzare îl capitolo 


primo, che a verbo a verbo dice così *: « Primamente 





di Mariana, mandato ambasciatore a Roma, sotb il di XIIIJ Aprile 1459... 
Munuscula presentati. reverendissimo domino Putriarche nuper ex ma- 
vigaliane regresso, veluti putri e Geneftctori mostro siagularissimo. Cura 
sua domiuafione poleritiz conferee ei omnia diligenier discutere. > 

Clacconns, Vite Ponti. et Card, t. L, p. 922. 

Jaconus Piiuireus Towassisi, De viris ilutribus Palevm in-4, 1630, 
pet 

Vorenta, Ziof. Saer, in-ol. Venezia, 1717, t.I, p. 615; t.IL, p.3x; 
tI, pio; LV, pts 

Murarori, 5. R. ZL, t. XVII, p. to4s: t. XXI, p. 288, LX, 
P. nio6, 

Farneus, SL R. Germ, t. IL p. 125. 

Patarius, Vita Font. infol. Venezia, 1688, t Il, p. 568. 

Cakostia, Vite de Cardo tI, p. sé. 

Fnincasco Camcstutani, Lettera al sigror FRippo de Romani, 
Pubblicata in Roma nelle £Y/mwridi letterarie, giornale edito da Gaetaro 
Cavalletti, fase. xt, t. VIII, Tugliosettembre, 1822, p. 29. 

% RarmaDus, Aen., 1458, Pi daper LI, Anno I, n. j 84 9. 

Joarns DONMICUS MAnsi, Supprementam ae Concia Veneto-La- 

Lucca, 1952, tV, p. 315 
MoratoRE, Amr. d'Za/ia, 1458, in fine, 
Guetiztunere.— > = 
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ciascun cardinale giurerà e prometterà di continuare a 
tutto suo potere l'armamento già cominciato contro gii 
infedeli nemici della Croce di Cristo, per la dilatazione 
ed esaltamento della fede, sino al termine felice, secondo 
la facoltà della romana Chiesa ed il consiglio dei suoi 
fratelli i cardinali della stessa santa romana Chiesa, o 
della maggior parte di loro,» Donde apparisce come la 
pubblica opinione degli alti personaggi e dei popoli du 
rava ferma nell'opera secondo i principi posti da papa 
“Calisto, 

Sotto cotesti auspici, addi diciannove di agosto, sali 
alla dignità suprema il famoso predicatore della crociata, 
nea Silvio Piccolomini, cardinale di Siena, che prese 
il nome di Pio II, le cui prime e maggiori applicazioni 
furono a punto trovare il modo di proseguire a oltranza 
la guerra sacra contro al tiranno d'Oriente, E volendo 
pur una volta fermamente stabilire l'unione dei principî 
cristiani contro il nemico comune, intimò general con- 
gresso di tutti i potentati nella città di Mantova, dove 
con tanto studio intese, che nel più crudo rigor del verno, 
€ dopo soli mesi cinque di papato, andò in persona, 
volendo presiedere l'assemblea degli ambasciatori oltra- 
montani e oltremarini, e del primo fiore dei dotti uo 
imini greci e latini di quella età, che tutti ad una voce 
domandavano d'infrenare i Turchi. 


[Giugno 1459] 


Pio II, partitosi da Roma a'venticinque di gennaio 
per la via di Siena e di Bologna, entrò in Mantova ai 
ventisette di maggio. Il primo di giugno raccolse alla sua 
presenza l'assemblea: egli sul trono, attorno seggioloni, 
porpora ed oro, cardinali, duchi, principi, e ambasciadori 
di ogni parte del vecchio mondo. Parlò prima Pio con 
quella eloquenza e gravità che i dotti ammirano tui- 
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tavia nei suoi libri e nelle sue lettere; parlò appresso 
con magnifica orazione Francesco Filelfo, dimostrando la 
necessiti ed onesti della guerra, Quindi gli oratori delle 
potenze cristiane si ristrinsero a negoziare. Lunghe pra- 
tiche, minute dispute, cattivi pronostici. Otto mesi per 
discutere luogo, tempo, danaro, gente, esercito, armata, 
capitani, e qual parte ciascuno sostener dovesse, E per- 
ché il seguire tutto il filo di cotesto negozio mi mene- 
rebbe per le lunghe troppo lontano dalla marina, io lo 
tralascio, come è già narrato dal Gobellino, Noterò sol- 
tanto la somma delle conclusioni, e ciò che a ciascuno 
fu dato a fare ": agl'Italiani l'armata navale, e di da- 
naro le decime del clero e le trigesime del popolo: agli 
Ungheri ed ai Polacchi ogni lor potere: ai Tedeschi tra 
fanti e cavalli quarantadue mila uomini: al re d'Aragona 
trenta galere, ai Ragusti due, ai cavalieri di Rodi quattro: 
ai Francesi, Castigliani e Portoghesi l'accesso. secondo 
vedessero fare gli altri: all'Inghilterra agitata da civili 
discordie, e alla Scozia troppo lungi sul confine del mondo, 
nulla. La Dacia, la Svezia e la Norvegia esenti per la 
distanza dal mandare milizie, e dal dare pecunia per la 
povertà. I Boemi tenuti di militare a spese altrui: Scan- 





4 Goprscoevo, Comment. Pit 74, lib. III. 

Mani citi, p. 298. 

Pantirpus: Laneus, Cole. Conzil. in-fl. Venezia, 1732, 1 XIX, 
prop 

Laoperstus Cametti, De erprditione Pii Papa 17 contra furcos. 
SCRL, XXI 

ProspeR CamuLivs, Magmifis domini: octo viris comperarum sanciî 
Giorgi, Janue, ap. VicNA cit., 1 g51: « Composilus aureo solîo. rem- 
Malus de more ipse Ponbifcx Maximus sedetel. e cosspeciu... cordinalium 
cous... longo ordine Cesaris Feleriti alligue alioram regum el priv 
cipum chrislionorum legali. necwom Jiterarum Îaliw ciritalum ovalores. 
Ipse Pius oralionem habu 

Giovane Mionararuit, Oralorr delle repubblica di Siena alta Corte 
di papa Pio IT în Mantoca, Tre letlere inedile, pubblicate da Luici Funi, 
in-4. Pisa, tipografia Nistri, 1869. 
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derbeg e gli Albanesi a far la guerra come per lo avanti: 
il duca Borso di Ferrara a metterci trecento mila fiorini 
d'oro: finalmente gli Armeni e i Maroniti a pigliare î 
Turchi dalle spalle. Progetto lungo e grave, che per la 
stessa grandezza sua non si mosse mai di Mantova. Tutti 
i concorrenti stettero cogli Armeni, alle spalle: e la 
guerra camminò di fronte a quelli soli che non potevano 
per la posizione geografica rifiutarsi; perchè avendo îl 
nemico dappresso non erano lasciati stare, anzi stretti a 
levar la spada e ad incrociarla contro le scimitarre ot- 
tomane, se non volevano averne la punta nel cuore. 

Il Papa stesso, tuttoché in quelle pratiche caldissimo, 
dovette soprastare quattro anni prima di ripigliarle: e 
ciò per i continui ostacoli © gravissimi che si frappono- 
vano ai suoi disegni. Sin dai primi giorni del congresso 
non trovava modo di ridurre a maggior fermezza c'sta- 
bile il possedimento delle isole già conquistate da papa 
Calisto, e tuttavia guardate da grosso presidio di romani; 
egli divisava lasciar Metellino ai Gattilusi, sgombrare 
Nacsia, perchè poteva sostenersi da sé coll'appoggio vi- 
cino di Rodi e di Metellino, e voleva cedere le altre a 
qualche potenza cattolica e forte sul mare, si veramente 
che si obbligasse a mantenerle e a difenderle a titolo di 
vicariato e a nome della romana Sede. Si diceva che 
tutti le volevano a gara, massime i Veneziani, i Geno- 
vesi e i Catalani. Ma nel fatto niuno le prese, e niun 
documento prova l'investitura. Solo una carta, messa 
fuori or ora dal padre Vigna in Genova, ci dice che ai 
dodici di giugno del 1459 Jacopo Marchese, commissario 
papale, spettabile uomo e prode tra i Genovesi, che con 
molta bravura avea combattuto sull'armata dello Sca- 
rampo, fece l'offerta di Stalimene, Tasso e Samotracia 
ai magnifici protettori del Banco di san Giorgio, il quale 
(al modo stesso delle moderne Compagnie dell'Indie, 
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stabilite in Inghilterra e in altre parti) governava la Cor- 
sicà e le colonie liguri della Tauride Quei signori in 
general seduta, e con voto unanime (caso rarissimo), 
per molte ragioni non volute dire, e per non aizzare 
maggiormente contro sè stessi l'ira di Maometto, e per 
evitare l'enorme dispendio della difesa, deliberarono rin- 
graziare il Pontefice dell'offerta, e pregarlo ad averlì 
per iscusati 

Tre mesi dopo, e mentre ancor si trattava in Man- 
tova della unione e pace dei principi cristiani per far la 
guerra agli infedeli, allora a punto Giovanni d'Angiò si 
pigliava ventisei navigli allestiti sul Rodano per la guerra 
sacra: dal cardinal d'Avignone; pigliavasi altresi dieci ga- 
lere di Genovesi armate colle decime della crociata, e 
invadeva il regno di Napoli contro Ferdinando di Ara- 
gona: proprio come aveva fatto quattro anni prima Al. 
fonso d'Aragona contro gli stessi Genpvesi *, Allora pur 





3 È. Aueio Viowa, Codice diplomatico delle. Colonie tavre-ligur 
11, fascic. tr, in8. Genova, 1870, p. 88: e documento CCCCL.I, p. 917, 
anno mecccrwiny, die martis, xt junit: « Jacobo de Marcheise cm letto e 
credente de la Sonclità sua_. ne offre de fa consirrà le fortese de Sa- 
lamini, de lo Tazo, el di Samendraché cum la jurislician el reudie de 
quella insulé; dummodo sroma contenti de riccuerie ei cuardarde ttulo Vi- 
cariatus.. Tandem orenium consensu decreto cl blalines. non acceblari, 
um propier alias rolione:, fuum polisimum quia rex Turcorum ob comi 
cauzane fndigualioiesa contra nos concipevil.. el propter ug entre rmplus 
quos în custodia at defensione iprorune locorwa fiori necessorima ertet.» 
8 GonesLINVE, Comm. ct, 316: « omnes Andogovonsi, Rbamati 
ncvigia qua: Cordiuilis avenionensi: sacra prewnia contre Tureot para. 
nerai in Rhodono, sibi avripuera! el insita claste adversus Christianos 
in reqnum Sicilia duxeral, algne Îatiam quer poce gandebet bello info. 
staverat. » edit. Rom. 618. 

Vedi sopra p. 243. 

Viona, Codice diplomatico dette Colonie tasre-tiguri, 1, 815, DIA 
docum. CCCCLIX: « Die ATZ4 anquiti, ACCCCLVLITI, Com fuerit regui. 
Sittems: pro defensiene viipablice quim infostat e4 damsifica! Vilama: 
Pinus copilaens palzorum calalsnarim... prefareri facere pulens quar 
Brefitum oficium habet (sacra peeunia ermalas..) onnibna dilicenter fi 
seussio esse Injus oBnionis el sertenfie quod ipse magnifir oficinm 
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Federigo III imperadore cominciava la guerra contro il 
fratello;allora Sigismondo Malatesta moveva l'armi contro 
il conte d'Urbino, e poi contro il Papa. In somma Pio, 
dopo otto mesi di negoziati, se ne tornava da Mantova 
in Roma con assai minori speranze, che non quando 
erasene partito, Ma perché uomo di mente ferma e sin- 
cera in questa bisogna, aspettò che la tempesta finisse 
per ripigliar poscia, come vedrcmo, gli ordini del pas- 
saggio. 


(CSI 


XV. — Intanto, restando sospesa la lega, andavano 
sempre più le cose di Grecia cedendo di male in peg; 
da quelle partî non più si udiva che perdite e rovine. 
Anche i due Paleologhi fratelli dell'ultimo Costantino, 
morto da eroe quando la imperial sua sede cadeva in 
poter dei barbari, dico i due fratelli Tommaso e De- 
metrio, ricoveratisi nel Peloponeso, poco durarono in pace 
tra loro. Oh cieca ribalderia dei superbi! Rotti i vincoli 
della natura e della fede, Demetrio, quel desso che era 
venuto în Firenze al concilio, levavasi contro Tommaso, 
e per opprimerlo con maggior facilità cedeva la figlia 
allo stupro di Maometto ed abbracciava la superstizione 
d ni della sua patria. Presso che non dissi vorrei 
gittar via la penna e calpestarla, se nello scrivere tanta 
turpezza non mi si contrapponesse la costanza e la fede 
di Tommaso, il quale onoratamente per qualche tempo 
potè sostenere le ragioni del suo paese, ajutato dai La- 
inî, che da più parti eran concorsi a fargli puntello. 











ti 
Pio, vivamente stimolato dal cardinal Bessarione, aveagli 
mandato tre centinaja di fanti sotto la condotta di Gian- 
nozzo da Cremona e del Dozza da Siena, ambedue ca- 





Aabeat parari fucere gebas ibsas el de suis paramentis ilas Ponere in 
ordine. el sinaf el permitlat illas copi.» 
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pitani di bella fama in quei tempi. I quali, imbareatisi 
in Ancona, e preso terra sulle spiaggie d'Acaja, si erano 
con prontissima battaglia di mano impadroniti di Patrasso 
© di alcune altre castella di quei dintorni sarebbe 
stato felice principio di maggior concorso' dei nostri in 
quelle parti se, venuti anche essi in discordia tra loro, 
non si fossero miseramente sbandati. Ciò non pertanto 
Giannozzo, d'intesa con Tommaso, condusse alla presenza 
del Papa in Siena (quando da Mantova se ne tornava) 
alcuni ambasciatori greci per offerirgli in pieno cd asso 
luto dominio una delle più forti città littorane del Pelo- 
poneso, isolata in mezzo al mare sur uno scoglio diru- 
pato, € con abbasso gran porto € profondo, e tutto al 
caso di chi avesse a menar guerra in quelle parti. Alla 
corte di Pio chiamavanla Monbassia, gli interpreti dicono 
lo stesso che Lacedemone 0 Sparta degli antichi, e Mal- 
vasia dei moderni. Pianse Pio considerando la mutabilità 
delle umane vicende, onde quella nobilissima città, me- 
tropoli già nella Grecia, e terrore dell'Asia, era costretta 
a ricercar padroni in Italia per non cadere in balia dei 
Turchi. Nondimeno accettò di buon animo l'offerta e vi 
mandò mille fanti italiani con un governatore che ren- 
desse giustizia ai cittadini “. 

Non guari dopo di Roma partivasi Antonio Piccolo. 
mini Todeschini, nipote del Papa, per celebrare in Na- 
poli le nozze colla principessa Maria, figliuola naturale 
del re Ferdinando, condottovi splendidamente da una 
» 62: « Egregie armala juvextus... Jannottus Cre- 
mon ignolus duclor. bis Dotha Semensis, Qui apud 
Ancora ingressi mira, Sci vinte în Pilobontiti narirutire.. Petro. 
conio arena primo congressa espugnare.» 

"a Gonettimce cl, 10%: « ‘bre Mocouestian ses 48 Erderia mo. 
nine in dedifonom scetpit. mise praficto qui bobulo jut dice! ci un 
nono meniutraret.» Tra ed Rom, e 1iT% 197 


Denta Tecra cî., CXXXI, 309: « Morì il Desfota della Morta... 
le lataò per testamento al Pupa, il quale ci mandò mille fanti iatiowi, » 
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squadra delle galée nostre, ritornate dall'Oriente, che 
Pio teneva in punto per rimetterle alla spedizione dise- 
gnata contro i Turchi *. 


[Settembre 1461.) 


Ma non potevano quelle deboli provvisioni tenere la 
fortuna e l'impeto di Maometto, il quale mandata fuori 
l'armata sua, cencinquanta vele tra navi, galere e fuste, 
assaltò le isole stategli tolte da Calisto. Non trovò re- 
sistenza che a Metellino, dove Niccolò Gattilusi, succe- 
duto per fratricidio a quel Domenico del quale avanti 
ho parlato, virilmente si difese del principio alla metà 
di settembre. Frà Leonardo Giustiniani da Scio, del mio 
Ordine domenicano, arcivescovo di Metellino, già più 
volte nominato în questa mia storia, per una lettera tut- 
tavia inedita, diretta a Pio II, e scritta da Costantinopoli 
ai primi dell'anno 1462, descrive i successi dell'assedio, 
della resa e della sua prigionia, con quelle medesime 
tinte lugubri, e notizie tecniche, colle quali narrato aveva 
a Niccolò V la perdita di Costantinopoli. lo ne ho già 
volgarizzato un brano, dove egli, testimonio di veduta, 
descrive il mortajo, nè qui lo ripeto per altro che per 
mostrare la costernazione e il timor panico che ha pro- 


Grorcivs Pimaxrza, Mist, lib. DIL, cap. xx. 
Raywatpus, Ann, 1460, n. 56, 59; 1482, n. 35. 

% GonetLINUS, Comm. cit., 174: « Rex Nenpolim vedi, Murismane 
Ailiam suam Antonio Piccolominco în melrimoniun copulavil dotir nomine 
AmalPhilono concesso ducalo... AUidit el justilio magizterium.. Focte 
sunt nupiim ingenti mullitudiniz alacvitale, persuadontibus sibi popubis mem 
quam drinceps Romani Pontificie auxilia defutnra, » — edit: Rom, 339- 

Caio Turmi, Dei selle grandi del regno di Napoli, e Prime 
dei Nastro giustizieri, in-4, Roma, 1656, ps 103: 1 Per do aposadizione di 
tonio Piccolomini gran giustizieri del Regno. venuto nel porto dî Napoli 
colle galere det Papa... per memoria donò alla Chiesa maggiore e coverie 
delle galeve coll'avmi Piccolomini e del Papa. che sino ai nasiri giorni 
vedevano allaccale agli archi di della Chiesa. » 

VI. sopra, p. 304. 
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dotto ab antico e quasi sempre riproduce in una piazza 
il bombardamento eseguito con tiri in arcata, contro i 
quali né il soldato, né îl popolano non possono 'guar- 
darsi nè reagire. Indi ugualmente antico il pensiero di 
ripararsi con quegli alloggiamenti murati nell'interno delle 
fortificazioni, e coperti da ogni maniera di offesa, i quali 
per esser fatti con grossi muri, grandi volte, e molto 
spazio senza ommamenti, senza finestre, bassi e quasi 
ciechi, e fuori delle forme ordinarie di ogni altra casa, 
furono detti con voce nostrana Casematte, di che ab- 
biamo il primo e compiuto modello nella ròcca d'Ostia, 
murata di pianta da Giuliano di Sangallo nel 1483, © 
tuttora esistente co'suoi androni, corridoj, batterie, sfo- 
gatoj, e trombe, come in alcun luogò avrò a ricordare. 
Intanto gli isolani di Metellino, spaventati dal bombar- 
damento, e non avendo ripari sopraccapo, abbandonarono 
le poste, fuggendo chi qua chi lA, come pazzi, per le 
cantine, nè più d'altro parlando che di capitolare, come 
fecero addi quindici del mese di settembre del 1461, 
con due soli articoli: la sovranità a Maometto per cento 
e dieci anni, la vita salva a tutti i Cristiani ”. Nond 
meno consegnata la capitale e le quattro fortezze deb 
l'isola, Augerino, Mollicchio, Santodero, ed Erisso, tutta 
la popolazione ebbe ordine di ridursi in un campo, dove 
11 perfido Pascià fece i giovanetti dirconcidere a forza cd 
arrolare nei giannizzeri, le fanciulle donare ai capitani 
dell’armata, gli uomini valenti vendere per schiavi con- 
trassegnati col taglio dell'orecchio, i veterani del presidio 
e tutti gli italiani mettere al palo, lo sciagurato principe 
scannare, e la turba di quasi dieci mila greci merar cat- 
tiva insieme col vescovo frà Leonardo Giustiniani a Co- 








# Laonarpus Jusrmuanus, Chiensis, Ord. Praef: eccelera, nella let 
tera inedita © già citata alle nota 435, del IA. mm, p. 182 
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stantinopoli ". Il generale di Venezia, tristissima nostra 
condizione, costretto a starsene spettatore di tanto ec- 
cidio * 

Appresso il Turco correva contro la Morta, pigliava 
Atene e Corinto, e costringeva Tommaso Paleologo a 
rifugiarsi in Italia, Costui venuto a Roma portò seco, 
insigne reliquia, la testa dell'apostolo sant'Andrea: in- 
nanzi alla quale reliquia, andando a processione il clero 
€ il popolo, si cantò l'ode saffica registrata dal Gobel 
lino al libro ottavo. Rileggano gli studiosi quelle laudi, 
e ne faccian ragione. Ame basterà ricordare alcune frasi 
colle quali sî parla dei Turchi in questa sentenza e buon 
latino #: « Perfidi nimici, Ladroni d'Oriente, Cani san: 
guinosi. » Poi s'implora da Dio il soccorso, dicendo: 
< Conquidi i Turchi, Dà mano al mondo che già quasi 
crolla, Vibra folgori acute contro i Turchi. » Si con 
chiude: « Allarmi contro i Turchi! » Il qual fraseggiare 
per quella circostanza di luogo e di persone, messo in 
verso e in musica per le strade di Roma ha gran peso 
a dimostrare lo spirito ed il giudizio pubblico rispetto a 
questa materia nel mezzo al secolo decimoquinto. 





innanzi che il nuovo armamento della 
lega mi richiami in Ancona, anderò qua e lì appresso 
alle ragioni del mio assunto seguendo le orme di Fio, 





Vi GONELLINUS cit, 244: « Dominam insude, orizine genmensern el gu 
primi cravt apud cum, et omnes itutici generis viros pato sufinz 
quam lurtam in servilulem, » — edît. Rom. 448. 

Marineo, Annali Veneli; ARCH Sror. Inat, t: VII, p.ti. 
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che nel mese di maggio del 1462 se ne parte da Roma 
con tutta sua corte inverso Viterbo, donde per ragion 
della peste si riduce a Capodimonte. In quel delizioso 
castello della casa Farnese, sporto sul lago di Bolsena, 
occorse piacevole trattenimento che, disvelando le sim- 
patie romane verso gli onori e gli esercizî nautici, io 
non devo preterire. AI confine dello Stato, verso Siena, 
cireondato da verdeggiante corona di pittoresche mon- 
tagne, tutte ombreggiate fino alla cresta di bellissime e 
fronzute selve, ove le ombre fresche e il quieto silenzio 
invitano il passeggero al meditare, girano in cerchio le 
gelide e brune acque del lago Vulsiniese, tanto rinomato 
nelle etrusche antichità. Il cerchio del bacino, d’ intorno 
a venticinque miglia, dalla parte boreale fa specchio al- 
l'antica città di Bolsena, donde piglia il nome; e dalla 
parte opposta presso all’umile castello di Marta sgorga 
a corso perenne col fiume di questa stessa. denomina 
zione, emissario naturale del lago. Di mezzo alle acque 
sorgono due isole:-la minore per la vicinanza del fiume 
è chiamata Martana, l'altra Bisentina per un antico ca- 
stello, del quale non rimangono più che rovine sur una 
altura, e il nome di Bisenzo. L'isola in altri tempi servi 
per luogo di rilegamento ai prigionieri, che quivi per- 
devano la speranza della fuga, Le istorie ricordano sotto 
le vblte del feral castello il martirio della vergine santa 
Cristina, e la barbara uccisione di Amalasunta regina 
dei Goti. Il Pontefice da Capodimonte navigò più volte 
intorno alle isole, ne visitò le chiese, e pel giorno sacro 
al precursor san Giovanni ordinò la solennità d'una festa 
nella chiesa titolare della Bisentina, offerendo le indul- 
gente al divoti che converrebbero quivi per gli uffici di- 
vini. Allora Gabriele Farnese, principalissimo barone della 
provincia e signore dell'isola, perchè la solennità riuscisse 
più lieta, propose il premio della corsa alle barche: fre- 
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stantinopoli ". Il generale di Venezia, tristissima nostra 
condizione, costretto a starsene spettatore di tanto ec- 
didio ®. 

Appresso il Turco correva contro la Morta, pigliava 
Atene e Corinto, e costringeva Tommaso Paleologo 2 
rifugiarsi in Italia, Costui venuto a Roma portò seco, 
insigne reliquia, la testa dell'apostolo sant'Andrea: in- 
manzi alla quale reliquia, andando a processione il clero 
e il popolo, si cantò l'ode saffica registrata dal Gobel- 
lino al libro ottavo. Rileggano gli studiosi quelle laudi, 
e ne faccian ragione. A_me basterà ricordare alcune frasi 
colle quali si parla dei Turchi in questa sentenza e buon 
latino *: « Perfidi nimicîi, Ladroni d'Oriente, Cani san- 
guinosi. » Poi s'implora da Dio il soccorso, dicendo: 
« Conquidi i Turchi, Dà mano al mondo che già quasi 
crolla, Vibra folgori acute contro i Turchi. » Si con: 
chiude: < Allarmi contro i Turchi! » Il qual fraseggiare 
per quella circostanza di luogo e di persone, messo in 
verso e in musica per le strade di Roma ha gran peso 
a dimostrare lo spirito ed il giudizio pubblico rispetto a 
questa materia nel mezzo al secolo decimoquinto. 

[rata] 
XVI. — Ma per divertire alquanto il pensiero da così 
grande travaglio, innanzi che il nuovo armamento della 


lega mi richiami in Ancona, anderò qua e la appresso 
alle ragioni del mio assunto seguendo le orme di Pio, 





vi Gosausata di, a44i « Dovieii farado, origine pensensem, ci qui 
primi crand apud cum ci omuex iaici generi viros palo soffnsit, veli 
quare Lurbam in servita» = Ul. Rom: 448. 
» MaLImERO, Annali Veneti; ARCH. STOL. ITAL, LVII, P. tr. 
GosaLUINO ut sup. lib. X, p. 448. 
RavsazpuS, Arn. 1461, n. 45. 
1 GoneLiuos cit, 196; < Arena vocezat,, Combus cruento, Perfidus 
Mostis,, Fulmen in Turcos acuens frisulcum.. Contere Turcos... Da manum 
mundo prote jam labanti, » — ed, Rom, 359. 
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che nel mese di maggio del 1462 se ne parte da Roma 
con tutta sua corse inverso Viterbo, donde per ragion 
della peste si riduce a Capodimonte. In quel delizioso 
castello della casa Farnese, sporto sul lago di Bolsena, 
occorse. piacevole trattenimento che, disvelando le sim- 
patie romane verso gli onori € gli esercizi nautici, io 
non devo preterire. AI confine dello Stato, verso Siena, 
circondato da verdeggiante corona di pitroresche mon- 
tagne, tutte ombreggiate fino alla cresta di bellissime e 
fronzute selve, ove le ombre fresche e il quieto silenzio 
invitano il passeggero al meditare, girano in cerchio le 
gelide e brune acque del lago Vulsiniese, tanto rinomato 
nelle etrusche antichità. Il cerchio del bacino, d’intorno 
a venticinque miglia, dalla parte boreale fa specchio al- 
l'antica città di Bolsena, donde piglia il nome; e dalla 
parte opposta presso all'umile castello di Marta sgorga 
a corso perenne col fiume di questa. stessa denomina. 
zione, emissario naturale del lago. Di mezzo alle acque 
sorgono due isole:-la minore per la vicinanza del fiume 
è chiamata Martana, l'altra Bisentina per un antico ca- 
stello, del quale non rimangono più che rovine sur una 
altura, e il nome di Bisenzo. L'isola in altri tempi servi 
per luogo di rilegamento al prigionieri, che quivi per- 
devano la speranza della fuga. Le istorie ricordano sotto 
le vòlte del feral castello îl martirio della vergine santa 
Cristina, e la barbara uccisione di Amalasunta regina 
dei Goti. Il Pontefice da Capodimonte navigò più volte 
intorno alle isole, ne visitò le chiese, e pel giorno sacro 
al precursor san Giovanni ordinò la solennità d'una festa 
nella chiesa titolare della Bisentina. offerendo le indul- 
geme ai divoti che converrebbero quivi per gli uffici di. 
vini. Allora Gabriele Farnese, principalissimo barone della 
provincia e signore dell'isola, perchè la solennità riuscisse 
iù lieta, propose il premio della corsa alle barche: fre- 
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quente e gradito sollazzo agli abitatori del lago *, Ni 
ignora quanto si fatte dimostrazioni di destrezza e di vi 
goria marinaresca siano antiche © comuni tra noi: de- 
seritte superbamente da Virgilio în Sicilia, ripetute no- 
bilmente dai Veneziani nel maggior Canale, frequenti in 
Toscana e în ogni altra parte d'Italia. Tutti dicono cor- 
rere la Regata, quasi il ricatto: cioè il contendere delle 
barche a gara per arrivare primamente al segno e per 
guadagnare il premio, 





[24 giugno 1462) 


Il di ventiquattro di giugno di buon mattino il Pon- 
tefice con tre cardinali, molti prelati, e i due vescovi di 
Montefiascone e di Fuligno, passb con un navicello da 
Capodimonte alla Bisentina, ove dopo la celebrazione 
della sacra liturgia, la cariti dei frati Minori, sostenuta 
da larghe limosine, alimentò le turbe a frigal pasto sulle 
erbette, reso più saporoso dall'amenità del luogo e dai 
giuochi innocenti dei foresi. Dopo il desinare vengono 
in mezzo i padroni delle barchette concorrenti alla prova, 
dove il barone Gabriele Farnese, monsignore Alessandro 
suo fratello, e Giovanni Passaglia capitano della guardia 
papale, giudici della giostra, ne appuntano cinque delle 
migliori; una per ciascuna delle cinque città o terre prin 
cipali intorno al lago: cioé di Bolsena, di Valentano, di 
Comneto, di Marta e delle Grotte. Dappoi pareggiano le 
differenze delle barchette, dei remi, e delle persone: fer. 
mano ad ogni palischermo quattro rematori e un timo- 
nicro, la mossa a Capodimonte, la méta alla Bisentina, 
il premio otto braccia di scarlatto. 

Esco intanto i campioni, cui ferve in cuore il rischio 
e il desio della lode, sortire ai dadi la posta, e rivestiti 


% GorgLinus Joanwrs, Comment. AZ, libro VIII, prope finem. 
Francodorte, 1614, in-) 214,— Roma, ina, 1584, D. 390. 
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di assise diverse, eccoli attendere avidamente il segno 
per venire alle prove. Allo squillo della tromba, in un 
tempo tutti i remi danno in acqua, e tutte le barchette 
spiccatesi dalla sponda, pigliano l’abbrivo. Le grida dei 
nocchieri infino al cielo, e Je acque divise da cinque chi- 
glie segnano dirittamente la rotta per altrettanti solchi 
difilati tra il confuso rimescolarsi delle spume e delle 
onde. Appresso agli emoli, si affatica nel corso lo squar 
drone delle navicelle, piene di spettatori, che ad alta 
voce chiamano la vitioria ciascuno pel suo favorito, Pal- 
pitano le fidanzate: e tutti da una parte sulla linea del 
vento ondeggiano i rossi taccolini, che sin d'allora coi 
privano il capo e le trecce alle forosette della provincia. 

Nel primo uscire precedeva innanzi quanto era lunga 
la barchetta di Bolsena, seguivano quasi del pari le due 
di Cometo e di Marta, da sezzo contendevano Valen- 
tano e le Grotte. E mentre tutto il lago era a festa e 
a rumore, tra di gioja e di rammarico, il Pontefice presso 
al balcone, trattando affari, riguardava alcune volte quella 
prospettiva di giocondo movimento: e giù nel porto i 
giudici e il popolo acutamente squadravano di chi sa- 
rebbe la vittoria. 

Avevano già le cinque barche percorso più che la 
metà del cammino nell'ordine predetto, quando improv- 
visamente le sorti loro vennero a tramutarsi, Il nocchiero 
di Marta, sperto delle dolci acque e delle salse, valente 
nel mestiero, e venuto fino allora per terzo, conoscendo 
da certi segni la stanchezza di chi lo precedeva e di chi lo 
seguiva, argomentò quello essere il momento di strappar 
la vittoria dalle altrui mani e di farla sua, Ondeché strin- 
gendo il timone, e rilevando con parole acconce la lena 
dei compagni, prendeva a interrogarli se fossero venuti 
a vedere l'altrui bravura, o a mostrare la propria, Scon- 
giuravali a non volersi quel giorno portare in casa la 
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vergogna: prometteva con un po'di fatica il trionfo. E 
con bel piglio marinaresco, rincalzando le frasi del me- 
stiero, a volta a volta esclamava: Arranca! Sotto! Lar- 
gotira, montacasca, cascapprua! Ranca! I giovani robusti 
ed animosi, stimolati dal fido nocchiero, davano a ogni 
tratto voce di plauso, e maggiormente dentro coi remi. 
Allora la barca Martana, abbrivata per impulso poderoso, 
e retta in filo dal timone, sguizzava avanti ai Comnetani, 
e non guari dopo prolungavasi allato ai Bolsenesi. Cor- 
reva dappoi alcun poco con questi: ora precedevali al- 
quanto, ora seguivali, e talvolta andavano del pari. Ma 
i Bolsenesi avendo speso tutto il loro nei primi, c già 
imbolsiti per la fatica di mantenersi în quel posto, non 
poterono lungamente pareggiare la foga dei Martani: e 
questi animati tanto più nel rincalzare quanto ne vede- 
vano migliore eMetto, oltrepassati gli «moli, arrivarono 
a lunga pezza prima d'ogni altro alla meta tra le accla- 
mazioni festose dei circostanti © dei giudici che li pro- 
clamarono vincitori. 

Appresso vennero quei di Valentano e di Cometo, 
gli uni e gli altri già entrati innanzi ai Bolsenesi: per- 
ché questi, vinti una volta dai Martani, e lasciatisi ca- 
dere in viltà, temendo inoltre le beffe della moltitudine, 
insieme con quelli delle Grotte, virarono di bordo e si 
ridussero occultamente ciascuno a casa sua, non lascian- 
dosi più vedere in pubblico per quei giorni. Da questa 
generazione d'uomini aveva tratto i marinari dell'artnata 
sua papa Calisto, di questi e di altrettali intendeva ar- 
rolarne il successore. 

AI che fare molto bene gli disse l’essersi in quei 
giorni ritrovate le miniere di ricchissimo guadagno per 
la guerra contro i Turchi, cioè dire le sette montagne 
dell'allume, discoperte in quest'anno 1462 nella provincia 
di Civitavecchia da quel sovrano ingegno di Giovanni 
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da Castro, che per siffatto beneficio, utilissimo alla rna- 
rina romana secondo molti rispetti, merita essere colla 
dovuta lode ricordato *, Paolo di Castro giurisconsulto 
preclarissimo, al quale mentre dettava le leggi in Padova 
concorrevano come ad oracolo i giudici e i litiganti di 
ogni paese, poiché tutti lo stimavano uomo di solida dot- 
trina e senza frode, lasciò morendo molta sostanza ai fi- 
gliuoli già adulti, dei quali il primo segui le orme paterne 
e divenne dottore insigne di leggi; ed il secondo chiamato 
Giovanni mostrò tile ingegno sin dalle prima età, che 
più di ogni altro avrebbe uguagliato e forse anche su» 
perato il padre, se fosse stato fermo nell'istesso cam- 
mino. Ma datosi agli studi delle cose naturali ed al viag- 
giare, dopo molti trascorrimenti passato in Germania, 





% Gossiemus, ut sup., lb, VII, Francolorte, p. 185. — Roma, p.339. 

Desa Tuecta,, Cromaca dei Jatti Italia, Giornale Arcadico , 
1 CXXXIL p. 195: 

Cnoxuci pr Botocna, SR. 7, è, XVII, p. 748. 

Cima sronser svsum Miwinne orute Atcumenm, 
preso Arcangeto Strani, 1835. = Volumetto anonimo, di gran pregio, € 
tratto dalle migliori sorgenti per opera del signor avvocato, ora amplissimo 
cardinal TrcpoLro MerTeL, il quale possiede ricci collezione di nctizie 
® documenti intomo alla stessa materia. 

Dx ALUWERIARM INVENTIONE, p. 343; che è un antico Ms. di Me- 
morie storiche, già dei signeri Buttioni, ora posseduto dal signor Giu- 
seppe Peggi, loro alleato, e dimorante alla Tolfa. Indi ricaro alcuni par- 
ticolari dei luochi e delle persone, e il seguente alberetto: 





8, Civitavecchia, 
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divenne amico del cclebre Enca Silvio Piccolomini, € poi 
andò a metter casa di commercio in Costantinopoli. ove 
tigneva pannilani fabbricati in Italia, con ricchissimo guar 
dagno. Egli usava per mordente delle tinture l'allume 
orientale, di che, essendo ingegnosissio ed attento os- 
servatore, aveva studiato la natura, le proprietà, le mi- 
niere, ed ogni altra cosa a quello appartenente. Quando 
i Turchi espugnarono Costantinopoli, Giovanni perdette 
ogni suo avere, e contento di campar la vita, tornò, come 
ho detto, alla patria, niun altro tesoro portando seco se 
non delle sue cognizioni, Per sua e nostra ventura, eletto 
poco dopo al papato lo stesso Enea Silvio già. prima 
amico in Germania, venne a Roma ed ottenne da lui il 
carico di commissario della Camera apostolica nella pro- 
vincia del Patrimonio, cioè della marittima Tuscia romana, 

Da Civitavecchia andando a greco verso la deliziosa 
terra della Tolfa, già feudo dei Frangipani, celebrata pei 
suoi vini dal Redi e dal Chiabrera, e sovente ricordata 
nelle lettere e nei versi di Annibal Caro, il terreno sempre 
monta, prima in poggi c colline che tutta intorno da- 
gono la nostra città, e poi nei gioghi della diramazione 
subappennina: quivi è rigogliosa vegetazione, opache selve 
di antiche quercie sul dorso dei monti, e tra le valli 
acque irrigue © pingui praterie; oltracciò in più luoghi 
ricche vene di lucidi alabastri, e di gesso tenace, qua e 
là selcniti bellissime vermiglie e perline, cristallo di monte, 
filoni di ferro, e di più preziosi metalli. Attorno a quei 
luoghi, che possono a ragione esser chiamati Musto na- 
tivo di storia naturale, per ufficio e per genio aggiravasi 
a preferenza Giovanni chiedendo notizie ai pratici, e cer 
cando da sè erbe, zolle, e pietre, quando abbattevasi 
nell'agrifoglio (Zex aguifolinm) spontaneo e vegeto sulle 
frane dei fossi. Se ne maraviglia, riconosce l'arboscello, 
€ rammenta che desso è pure in Asia presso le miniere: 
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trova pietre biancastre € gialliccie, di aspetto minerale; 
morde, sente il salso, calcina, macera, passa la rannata, 
e ne cava l’allume bianchissimo e cristallizzato, Il primo 
monte donde egli trasse l'allume fu poi chiamato l'Allu- 
miera superiore, ed ivi surse un paesello di poche e pie 
cole case, che sino al presente ricordano il nome della 
sua donna, dicendosi la Bianca; c lc prime lavorazioni 
furono fatte in Civitavecchia, rimpetto al sito ove ora è 
{1 palszzo Municipale, nelle case dei Bonifazi, cioé degli 
ascendenti di quel ser Marcantonio notajo, il cui stru- 
mento ho pubblicato nel libro primo, 

Ciò fatto, Giovanni entra in palagio, e presenta al 
Papa una scritta in questa sentenza “; « Oggi, beatissimo 
Padre, io vi do la vittoria dei Turchi: oggi, per opera 
mia, voi spogliate il nemico, ed arricchite il vostro te 
soro. I Turchi hanno tolto infin'a ora dalla cristianità 
sopra trecento mila fiorini d’oro per anno, prezzo del» 
l'allume necessario alla tintura delle lane, che tra noi 
non se ne trova se non poco nell'isola d'Ischia, e neh 
l'antro di Vulcano tra le Eolie, miniere ambedue già 
sfruttate daî Romani. Ora io ha discoperto nello Stato 
vostro sette montagne, tanto piene di questa preriosa 
sostanza, che possono bastare a tignere sette mondi. Se 
voi volete chiamare gli artefici e aprir le vene, vende» 
rete l'allume a tutta l'Europa, e toglierete ai nimici il 
guadagno, che per voi sarà doppio beneficio. Voi avete 
da presso tutto quel che occorre, legna per le fornaci, 
aequa per la macerazione, ed il porto di Civitavecchia 














vi Joan Dr CASTRO Pio Page ZI, P. HF, ap. GORMLLIVUM cit, 185; 
<Hodie, bralissime Paiey. Hi victoriam dr Turco afro. Auresrum supra 
lercenta milfia quoteeni: ill a Chriztianit ertorguet propler alumer. 
El ego seplera monte: inveni Mujusmodî malerice hedeo fecundos, ut sepiere 
ci aqua abunde sufici, porlum Babes 
trobinguum in Civitote Vetuta.. Hoc tibi belli mervos miniitrabit, ci am 
Jeret Turcee, »— edit. Rom. 340. 


Guevrenusrit. — s. ni 
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per ismaltire i prodotti. La pecunia, nervo di guerra, 
sgorgherà dalle vostre miniere, e farà prosperoso altret: 
tanto l’erario vostro, quanto più quello del nemico dovrà 
restarsi sottile. » 

Le proposizioni di Giovanni a molti sembravano de 
liri, e taluno gliene dava la berta, come ad astrologo 
che segnasse fortuna per congiunzion di pianeti. Ma colui, 
fermo nella certezza del fatto suo, non inviliva per ri- 
pulsa: anzi ripeteva e faceva ripetere che si venisse alle 
prove. Laonde togliendo per sua costanza ogni sospetto 
di frode, e chiamati da Cenova alcuni pratici, che ave 
vano lavorato d’allume nelle colonie asiatiche, si trovò 
essere verissimo quello che aveva Giovanni asserito, anzi 
molto più che detto non avesse; perocchè l'allume ro- 
mano vinse ogni altro, e fu dovunque richiesto, come 
superiore all'orientale, Nel primo anno la Camera toccò 
di pretto guadagno novantacinque mila fiorini d'oro, ciò 
era quasi due milioni delle lire modeme; e fu poi per 
giuramento di tutti i cardinali in conclave decretato che 
le rendite della stessa miniera si avessero a spendere 
da quindi innanzi interamente per la riscossa della Grecia, 
per la difesa della Italia, e per la continuazione della 
guerra contro i Turchi ©, * 











161) 

XVII — Nel mezzo al campo delle storie, irto di tri- 
boli © di spine, sono entrato a raccogliere questi duc 
fiorellini nascosti: l'innocente sollazzo della regata di Bol- 
sena, ed il ricco guadagno dell'allume in Civitavecchia , 





vis Papiensis, Comment, ib. Il, Fran 
cofonte, fol. 1614, pi 371: € Quiszuis Pafrum jurabat.. inchoziem expeditio. 
Get ia Tierdas, quiilim Romina Ettlbti palerimbio chat toria: 
proventumgue aluminis ad com rom intigram adhibere, 

Ravwaspes, Ann, 1964, n. 55 
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che rallegrarono la romana corte tra il continuato do- 
lore, che me pur richiama alle sciagurate guerre onde 
restò funestato il mondo e l'Italia nel brevissimo ponti- 
ficato di Pio, Quando sali al trono e voleva pacificare 
in Mantova i principi nostri per condurli al passaggio, 
allora appunto, come ho già detto, Giovanni d'Angiò 
invadeva il Regno e principiava la guerra dei quattro 
anni, nella quale, volere o non volere, fu forza interve- 
fire a tutti gli altri potentati della penisola, e parteg- 
giare © per questi o per quelli. Anche Pio a suo mal- 
grado mosse l’armi per sostenere il re Ferrante d'Aragona, 
che possedeva il regno, e ne aveva ricevuta da lui me- 
desimo ivestitura dopo la morte del re Alfonso suo 
padre. Però Antonio Piccolomini Todeschini, nipote di Pio 
e duca d'Amalfi, sposato ad una, figlivola del re Ferrante, 
prese a spalleggiare il suocero con possente soccorso di 
gente papale: e mentre esso correva pel Regno di li a 
parte aragonese, si sollevava di qua il partito angioino 
nella Sabina coi Savelli alla testa, e nelle Romagne con 
Sigismondo Malatesta. Federigo, conte allora d'Urbino, 
col nervo degli Orsini frenava i Savelli, e riducevali alla 
necessità di implorare gli accordi; Ludovico Malvezzi col- 
l'armi di Romagna procacciava imbrigliar Sigismondo. 
Cotesti viluppi io non li sciorino per altro che per ve- 
nire alle mie conclusioni, cioè che il passaggio d'oltre- 
vare cra impossibile, c che, nella occasione di combattere 
il Malatesta, avvenne sul mare un fatto d'arme che non 
devo preterire. 











4 settembre 1453] 
Avendo i Feltreschi, gli Orsini e î Malvezzi dato 
insieme una gran rotta al Malatesta presso Mondolfo, e 
solegli quasi tutte le terre del vicariato, ridussero la 
gue=rra a Fano, città nobile sulla marina dell'Adriatico 
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ove si erano raccolti gli avanzi dell'esercito di Sigismondo, 
1 capitani del Papa con cinque mila fanti e settecento 
cavalli strignevano la piazza da ogni parte verso terra: 
€ volendo prestamente con quella espugnazione aver fi- 
nito ogni cosa, il cardinal Niccolò Fortiguerri, che era 
tutto in quella faccenda col titolo di Legato, bloccava la 
spiaggia e il portocanale dalla parte del mare con una 
squadriglia di piccoli bastimenti, sostenuti da una galera 
€ da una navetta di Ancona, 

Roberto, figlio di Sigismondo, messosi a difendere 
la piazza, si governava con quella bravura che traevano 
come in retaggio tutti della sua casa. Se non che, tro 
vandosi a mal partito, con poca gente, scarse provvi- 
gioni e senza danaro, chiedeva istantemente soccorsi al 
padre, che era andato gsso stesso tapino a ricercame 
in Venezia. La Repubblica sottomano lo favoriva: quindi 
non ebbe a stentar molto per mettere insieme un certo 
numero di bastimenti, alcune fuste, e una nave grossa, 
cariche di munizioni e di milizie per soccorso del figlio, 

La squadra papale faceva da sua parte diligentissima 
guardia nelle acque di Fano innanzi al canale: ed era 
chiaro che niuno avrebbe potuto entrar dentro senza 
prima venire a battaglia. Il perché volendo il capitano 
del soccorso ad ogni modo passare avanti, ferm8 seco 
stesso di venire nella oscurità della notte, sperando con 
piccolo urto rompere il bloccò, entrare nel canale, e sal. 
varsi sotto le batterie della piazza. E principalmente con- 
siderava che il disegno potrebbegli riuscire per la forza 
della nave maggiore, al cozzo della quale niun'altra, se- 
condo l'opinione sua avrebbe potuto resistere. Pertanto 
dopo la mezzanotte del ventiquattro di settembre, preso 
l'ordine e il vento, mosse a gonfie vele sul porto: i papalini 
si opposero, e il combattimento crebbe a un tratto terri 
ile altrettanto che cieco nelle tenebre con ispessi tiri 
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d'artiglieria tra le due parti. Ma le cose volgevano a 
manifesta rovina del Fortiguerri: perché la nave grossa 
del Malatesta tempestava con gran furia sul naviglio mi- 
nore, e col vantaggio del vento incalzava tanto da do- 
verlo in breve infrangere, 0 sommergere o uncinare. 
Se non che un prete anconitano, forse cappellano 
della squadretta, uomo di sottile ingegno ed intrepido, 
prese in quel momento tal partito che bastò a riscuotere 
i suoi ed a farli vittoriosi. Costui salito al calcese della 
galera d'Ancona con certi fuochi artificiali in mano, li 
allacciò con sottil catenella alla penna d'una saetta, e 
destramente balestrò sulla nave nemica proprio ncl grembo 
della vela maestra. Soffiando il vento nel fuoco, divampò 
quasi all'istante vivissima fiamma, sicchè fattosi tutto un 
incendio rapidamente stridente dalle vele alle sartie tra 
materie aride e impegolate, non vi fu alcuno che ardisse 
montare a spegnerlo. Per ciò sbigottiti i marinari di quella 
nave si arresero, e tutto il barchereccio di conserva andò 
prigioniero in Ancona. L'Amiani nella storia di Fano pub 
blica i capitoli pei quali il Fortiguerri ebbe il giorno ap 
presso il dominio della città, offertagli dagli stessi Fanesi, 
Di questo fatto si conserva una bella pittura in tavola 
nel Museo di Cluny in Parigi, dove sulla dritta fa di sé 
bella mostra la Capitana d'Ancona a tre remi per banco, 
secondo quella forma che altrove ho descritta *. 





[1464] 


XVIII — La vittoria ottenuta a Fano represse per 
sempre l'ardimento della casa Malatesta, e insieme con 


* GonetuInUs, Comment. lib. XII, edit.: Francoforte, p. 38, edit. 
Rom, pi 585: « Adere/ Sorle sacerdos acris ingenti non fam sacre mi 
bfia idovens quae prophanis: fs subilo joculatus iguem majoris navigti 
vel sacerndit.. Ecclesiaticî navera scandunt.., vicioria potiuntur... copiuniur. 
naves osenes... tura ingratî gloria Anconem ducwalur. » 
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altri successi debilitò talmente il partito angioino, che 
il pretendente fu costretto a tornarsene verso la Francia 
ia povero stato. Rimasto il re Ferrante nel possesso del 
regno, ebbe pace ed assetto l'Italia, Per ciò parve tempo 
al Papa ‘di muovere la cristianità contro il Turco, tanto 
per ismaltire nelle guerre lontane gli umori acerbi che 
restavano ancora nel corpo delle milizie cdei baroni, 
quanto per ripararsi dalle ingiurie e dai danni del ne- 
mico orientale. 

+ Avevano poc'anzi î Veneziani rotto la guerra ai Tur 
chi, ed era suoceduto quello che tutti preveduto avevano, 
cioè che la pace loro con Maometto mon sarebbe stata 
di lunga durata. Impossibile il tenere la natura perfida 
e violenta di colui dal tradire gli amici e i nemici. Laonde 
poiché ebbero gli Ottomani occupato senza alcuna ra- 
gione Argo, ed alcune altre città e terre che i Vene 
ziani possedevano in Mora, ne venne che a non voler 
perdere amichevolmente tutto il resto, bisognava dichia. 
rarsi nemici. Così fecero: presero l'armi, e fu tanto pro- 
speroso fin dal primo salto il lion di san Marco, che in 
breve tempo ghermi quasi tutto il Peloponeso. Ciò pur 
disse bene a Pio per ripigliare le fila dei decreti stabi- 
liti a Mantova, e stringendosi vieppiù a' Veneziani, disse 
volersi mettere colla persona sua nell'armata, facendo 
giudizio che ia tal modo tutti il seguirebbero, e ne ver. 
rebbe unione e sforzo grandissimo, € spedizione memo- 
rabile, alla quale sarebbero presenti i principi cristiani e 








Muratori, Ann, 1463, in med.: « Federico d'Urbino... andò a met. 
terà il camjo per lerra informo a Fano, € nello slesse tempo Jacopo cer- 
dinal di Tiaro (neri Niccolò Rorticuerri, vescovo di Chicl) per mave com 
uno sluole di navi concorse alla sesta imprete. » 

Crontei pi Botooxa, S.P. 4, XVIII 153. 

Shnaeme dt, 273. 

Purrso M. 






Miani, Sloria di Fano, in-lol, 19% Î, 433 
I Messo Di Cuunr in Parigi, sotto li numero 763 proveniente dalla 
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il Papa. Con questo divisamento mandò dicendo per-tutto 
che egli andrebbe in Ancona a fare il passaggio, e che 
in quel luogo aspetterebbe principi e popoli, ed ogni 
capitano e soldato che volesse seguirlo, si veramente che 
ciascuno avesse seco il modo di vivere per diciotto mesi. 
Ardua condizione, e da pochi intesa nel particolare. 
Intanto metteva in punto l'armata: e prima raccon- 
ciava in Roma, in Osta, in Civitavecchia le galere lasciate 
dal suo antecessore, delle quali aveva già prima fatto 
scrivere gli inventari per mezzo del vicecamerlengo e di 
messer Girolamo Bellavista #, Quattro ne aveva allestite 
nel perto d'Ancona "*, Più altre in Pisa, che, rinforzate 
di gente nei porti di Ostia e di Civitavecchia, dovevano 
passare per lo stretto di Messina cd entrare nell’Adria- 





m Arcamvio Skcgato VATICANO, /Hi (4, Diversorum, ib. 1, fol. 29: 
« Ceorgius ehiscopus Lansanensi DAi nosiri PP. Vicecemerarius circum 
specla viro Hieroxymo Bellavista commitf. faculiatem indagendi, imqui. 
vendi, invertigandi, vecuperasdî, irvemiariondi, gricianti el liierani ommia 
bona que ad admini:trationem fabrica galtarum dicwntur esse sublato. — 
Nomwulia bona que de adiministratione fabrica galarum dicuntur esse 
sublota vempersve cupientes, ibi civcumsprclo vivo Miwwonyno Relleviete 
civî vemeto, de cojue fide pridentia el induitria Sis D. N. papa atpur 
noi Plurimum confidimus. indaganti inquirendi e investigondì omnia e! 
singula bova; nomine SAR D. N, paper el Camere apostolica» a cuibuzvi: 
babentitus el delinentitus pelendi, levandi e! recuperandi, cl sotventes cspue 
resituerte: quietaudi liberandi el absotvendi, recnos galses omses que su. 
perexiant et corn municionem descridendi perticutariter et insentariarci 
taque omnia el singala gerendi gubermandi el afmivistranci cc praieri 
nandi, d proplerca omuibus el singulis que circa pradicla necessorie 
Sutrint ct opporluna gro cacculiome predictorum mandandî, pracipicudi, 
ovdinanti, disponendi el axequenti, blenom (2 liberam auelorilale vicrca: 
merariatus o[fiii mostri lenore presentium coucediaus faculatem pote 
statem 48 aucioritalere. Mendanles propterea avenitus et singuîs ela Urbi: 
afficialibus, prasertim Sesabori e! ejus judicitus. et. qualenas ibi în eve 
quondi: prvdictir omnibus posritilibus ssittore dubeni aurilio comsiiit 
Savoribus opporlunis, li guogue percani et sbedient ut Nobis. Tu quogue 
lam fidetiter ct diligenter in predicti» habere le sludeas quod ima devecio 
ped S..D. N. Pupara atgue Vos valcu? merito commeuderi, Dasem Romur, 
sud nastri sigilli impressione, anno NCCCCLVILI, die nona, mensis se 
plembris. > 

10 GoneLLINUS cit., 358 edit, Rom., pi 623: « Arnabimas ciassera. » 
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tico sotto la prefettura del cardinal Niccolò Fortiguerri ": 
una di Venezia armata pel cardinal Bessarione "": due 
di Forrara, ben proviste dal duca Borso, sulle quali 
avevano a essere Rinaldo e Alberto da Este, Aliprando 
degli Ardizzoni, Pandolfo Contarini, Leonardo Baldini, 
Pietro Marcello, ed altri gentiluomini ferraresi ‘>: due di 
Bologna, piene di nobiltà, coi Malvezzi, Manfredi, Dolfi, 
Beccaria, Gozzadini, cd altrettali '% in oltre molte fuste, 
gran gente di Romani, e le veterane milizie che avevano 
cacciato l'Angioino dal Regno, e fatto brullo il Malatesta 
in Romagna. Nello Stato non si aveva a lasciare più che 
duemila fanti e tremila cavalli sotto Antonio Piccolomini 
Todeschini, duca di Amalfi e nipote del Papa '*. Insomma 











Matirieno, Armati Fenelà Anci. Sr. Lt., VII, ag: « Se da avi 
che "l Papa è santo im clacena, € fa armare în quel porto alcume galic.. 
quattro cardinali capi delle palle ormale in Ancona...» © p. 31: «È si 
offerto al Dose cinque gaîe de cordinati. » 

Camanvs, Pila Pi 27, Sì KR. 4, II, 1,999, Di e Triremes tt que in 
Hortu Ancona evaal, et qua per fretum venture, Vonatis fradi jussit.» 

Lazzaro Barwani, scrittore del secolo XV, Cremiche Ancosilane, 
per cara di C. CiavaRINI, in-8, Ancona, 1870, p. 184 © 186: a Quattro 
Balbe erano in Ancona... con molle fuste.. E! duca di Venetia. ebbe le 
quattro palbe fecte sn Ancosa per el Papa. > 

so Jacomus AumAN4TI, cardinalis papiensis: Zsi:/otar in-fol. Roma, 1614, 
opist. 41, p. 48: « Nicolour ravdivalit Logafuc ad povhem Pitnnum ul 
partom clessis.. qua ibì parole erat... ad Ancovom perduceret... Ji ego 
ad Orfiam appellens et ed Urbom delatus, retulit de triremibitu» el ed 
elazsom reversas est.» 

RavwaLous, Amm; 1488; n. 31. 

1 ARCIIVIO SECRET, VAT., Lftersoruma Pi pape 14; O, IV; fol. 15,80, 

Nos Dessariom... falemur vacebisse... pro armanta mortra triremi.> 
ts Lucui DA Camro, Diario ferrar., S.P. 1, XXIV, 209: € A di 
18 agosto sî partirona due galere armale dal ft. di Ferrera, per andar 
im Ancona a papa Pio.» 

Lurss Napocsow Crrrapetca, Notizie relative a Ferrara per le 
più farle inudite, In-8, 1864, p. 272: @ Documento del duca Borso da Este 
Ar evrase crele galere. 

10 Chowuca pi Bovoona, S. A. 2, XVII, 757 

1% InrassunA; Sì A. Zu TI mi 1139, Di 44 di cp di giugno papa Pie 
Si partì da Roma contro lo Turco e gio fa Ancona cos molla gente © 
motti cordimali. > 
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armamento di molta importanza, intorno al quale tut- 


tavia non penso avermi troppo a trattenere, perché in 
breve lo vedremo tutto sossopra. 


(18 giugno 1464] 


Pio vecchio ed infermo voleva fare impresa da gio 

e da robusto; usciva di Roma per la porta Flaminia 
iotto di giugno, accompagnato dal popolo romano 
e da alcune bandi di scelta milizia. A_ ponte Molle il 
commiato: i cortigiani rinvertivano, i soldati continuavano 
la marciata, c Pio per manco disagio mettevasi in un 
burchio sul Tevere da esser menato contro corrente al- 
l'alzaja. Aveva seco il cardinal papiense Giacopo Amma- 
nati, dal quale piglio le notirie del viaggio; aveva due 
referendari, Domenico de Dominicis, vescovo torcellano, 
e Agapito Rustici, vescovo camerinese ; il sacrista frà Gio 
vanni Sandroni, vescovo castellano; e due familiari, An- 
drea Piccolomini e Giorgio Lolli. 

Burchio dicevasi, e dicesi ancora in Roma, quella 
specie di battellone Auviale che allora faceva, e talvolta 
ancora fa il trasporto delle merci e dei passeggeri sul 
fiume: capacità di dieci a quindici tonnellate, fondo piatto, 
prua e poppa di molto rilievo, calcagni fuor d'acqua, 
grande timone a penna, un alberotto per l'alzaja, e nel 
mezzo sopra coperta l'alloggiamento di tavole impego- 
late (chiamato il Tiemo) per ripararvi la gente dalle in- 
temperie. È impossibile pensare che quel tugurio non 
sia stato ridotto alla meglio per questo viaggio, cio 
coverto di tendali, e scompartito in camerini e cuccette 
per comodità del Pontefice e dei suoi. La misera barca, 

















Pavcenmie, Lisi 39, 24, 41. 

Gomescime cit., 341} edit. Rom, p 68: « Relinguonas precsidia 
militum apud Urbem... cquilsm tria millis, pelitum duo millia retin 
quemioo 
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condotta dai bardotti, secondo lo stile di quel tempo, 
sotto il govemo di un padrone con alcuni ravicellaj, 
barcajuoli, e alighieri, scusava la suntuosità del bucin- 
toro 

Altrove più opportunamente avrò a dire di questa 
specie di naviglio ricco e nobile, che per le navigazioni 
di piacere e di comparsa chbero i Papi a loro servigio 
in casi simili ‘’, e qui almero, se non lo splendore della 
barca, posso ammirare la ricchezza e la proprietà della 
lingua, anche nella nomenclatura navale, che ad ogni 
bisogno sopperisce termini particolari, speciali generici, 
di antica e nobile origine, pei quali noi siamo francati 
dalla miseria e dalla vergogna di andare accattando pel 
mondo voci e frasi o servili, o straniere, © inutili. Ab 
biamo dai nostri maggiori la voce Palischermo, o Pal 
scalmo, unicamente italiana, che colla pluralità degli scalmi 
ci dà il genere supremo di tutte le piccole barche, prin 
cipalmente destinate a camminare coi remi, e a non di- 
lungarsi troppo dal lido 0 dal maggior naviglio pei bisogni 
del quale sono condotte. Indi i generi subalterni , cioè 
palischermi fluviali, lacustri, da pesca, da caccia, da porto, 
e da lavori idraulici, che hanno tutti nella lingua nostra 
già fatti ab antico i loro nomi speciali, dicendosi pro- 
priamente sui fiumi, Burchio, Scafa, Sandalo; sulle la- 
gune Gondola, Castaldella, Còppano; per la pesca Gozzo, 
Bilancella, Sciabica; per la caccia Barchino, Grottolino, 
Fisoliera; pe'lavori Barcone, Chiatta, Bargagno; e le 
Barchette dei porti per la dame e i passeggeri. Più e 


















16 Parsysis cit, dist 484, lin, 12: Trafebalur lembus $er sinistrum 
ammi; latas, funibus ad malum legafit.. wi naciculatorem mostrorum mes 
est.» è pd8g,lin. 2: € Juvenic vir annos malus vigintî sd mavizii suini 
Sterium conduclus... ante ocules vostros submersus ert.» 

Partmnsis, Comment. ibid., lib. 1, p. 354. 
Vedi lib, I, cap. axni, p. 182. 
I Appresso, cap. axan: 
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più ricca, utile © bella svolgesi la nomenclatura intorno 
ai palischermi dell'uso militare (ai quali pur sovente si 
aggiungono le vele e le armi), dove abbiamo tante e tante 
voci bellissime, che in vece di lasciare sepolte nei voca- 
bolari a nostra confusione, si vorrebbero a grande onore 
recare sull'armata tra lo splendore della vita militare 
per distinguere nel discorso con una sola parola, senza 
l'abbaco e senza equivoci, i diversi palischermi che i na- 
vigli maggiori sogliono aver deputati a servigi diversi. 
Noi potremmo chiamare Barca (comincio dallinfimo) quel 
palischermo di forme grossolane e solide che si tiene 
soltanto per salpare le ancore, per distendere le catene 
e le gomene, per imbarcare la savorra, e simili: potremmo 
chiamare Battello quel palischermo ordinario che sempre 
avanti e indietro va battendo le acque del porto pei pic- 
coli servigi dello spenditore e del cuoco: potremmo dire 
lo Schifo dei marinari, îl Caicco dei soldati, la Lancia 
degli ufficiali, la Saettia degli ajutanti, lo Schelmo (per 
eccellenza) del comandante; e potremmo dir Cimba (con 
voce di Crusca, ed eminentemente significativa di pas- 
saggio continuato) quella barca che si guida coll’andri- 
vello per andare e venire speditamente da terra a bordo, 
quando si è agli ormeggi. A qualcuno forse non piacerà 
quel che oggi dicono risussitare i cadaveri: ed io rispondo 
esser sempre meglio richiamare în vita a pubblico ser. 
vigio qualche benemerito veterano caduto nel mare, anzi. 
ché tenersi in casa i morti a marcire; ed anzichè recarsi 
alla mensa i rilievi dell'altrui pasto, Stiamo all'antico e 
governeremo il moderno, altrimenti perderemo la lingua, 
l'onore e la testa. Coll'antico siamo maestri in sul nostro; 
cogli esotici neologismi, meschini accattoni. Dunque sa- 
rebbe follia non rendersi contenti al tesoro di tante voci 
nostrane, e in quella vece correre pazzamente appresso 
alle Giche, alle Passerelle, agli Scialandi, cd ai Conotti 
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infino alle Indie e ai Barbari, e tomar di li alterando 
per soprassello a piacimento loro il significato delle vod 
nostre. Vuolsi per esempio mantenere al vocabolo Im- 
barcazione il suo proprio ed unico significato, cioè l'azione 
dell'imbarcare; e non travolgere il concetto alla geate 
imbarcata, con tutta la barca che se le porta. Fatte 
queste distinzioni di vocaboli, non è chi non veda, come 
con una sola voce tutti sarebbero intesi, specialmente 
nelle voci di comando: Para lo schifo, Arma lo schelmo, 
Vada il battello, Guardia alla cimba, e simili; potendosi 
ugualmente nel liaguaggio collettivo dire di tutti chiaro 
e conciso: Palischermi alla posta, al tonneggio, a poppa, 
a bordo, eccetera, chè tanto basta. Torniamo a quei del 
burchio sul Tevere. 

Radevano lentamente la ripa sinistra del fiume, noa 
tanto però che non dovessero a quando a quando met 
tersi alla destra per farsi vedere da presso e consolare 
di benedizioni le turbe che in alcuni punti si affollavano 
per onorare il Pontefice, La prima sera legarono il pro- 
vese a castel Giubileo, dieci miglia da Roma, fatto il 
desinare e la cena sul burchio, e riposatisi quivi stesso 
la notte. All'alba del giorno seguente sciolsero i canspi, 
ne andarono per quaranta miglia sino a Fiano: lunga 
navigazione e nojosa pel caldo, e resa triste dalla sven- 
tura di un giovane alighiero, non ancora ventenne, il 
quale, ponzando da lato per giostrare la prua, cadde nel 
fondo appiastrato tra la melma, e morissi, prima che 
potessero i compagni cavamnelo. A rilevar Pio dalle la 
crime e dalle continue orazioni che faceva sul defunto 
valse a pena la improvvisa comparsa del cardinal Forti- 
guerri: il quale approdato colle galere dell'armata papale 
in Ostia, e saputo della fresca partenza di Pio, volle rag- 
giugnerlo di gran trotto alla seconda fermata per dargli 
contezza delle cose da lui condotte a buon termine, e 
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poscia continuarsi nella navigazione d'Oriente. L'altro 
giorno il Fortiguerri tornò ad Ostia, e il burchio volse 
alla badia dei Benedettini presso il Soratte, venticinque mi- 
glia più oltre. Finalmente alla quarta tirata, di circa altre 
venti miglia, tutti presero terra in Otricoli '*. Le strade 
piene di popolo sul passaggio del Pontefice pellegrino: al- 
cuni chiedevano la benedizione; altri più, vedendolo così 
smunto, imploravano per lui l'assistenza del cielo '. 
Voci di più solenni augurî ccheggiarono nella vale 
lata dell'Umbria e tra le gole dell'Appennino, che Pio, 
acciaccato pur dalla podagra, chbe a valicare in lettiga: 
e perchè i degni parlari di tanta gente non andassero 
perduti, ebbevi un pietoso a raccoglierli e a farli scol- 
pire in oro sopra una medaglia rarissima, e pretermessa 
da tuti gli illustratori della numismatica pontificia, per 
questo che non fu battuta nei pubblici uffici di Roma, 
ma da privati in Fuligno. Io ne ho veduto un disegnetto 
tra le schede del cardinale Stefano Borgia tutt' altrove 
citate, sul quale feci già incidere la mia, che ebbe i pun- 
zoni perduti nel disfacimento del primo saggio. Qualche 
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prova che me ne resta aggiusterò sopra quegli esem- 
plari che penso donare a pubbliche biblioteche, e prima 
di tutto alla mia Casanatense. 

Per esprimere la navale spedizione e il viaggio del 
Pontefice a guerra sacra, l'artista ingegnoso, tuttochè 
stretto nell'angustissimo campo della medagliuzza, ha 
pur disegnato sul mare una navicella che mette la prua 





volesse scorrere col vento in fil di ruota da sinistra a 
destra, che nelle carte da navigare risponde alla corsa 
di Ponente a Levante; indi ti dice chiaramente passaggio 
oltremarino verso l'Oriente. Sul cassero in poppa sta Pio 
seduto che pur guarda e intende a quella stessa parte: 





veste gli abiti pontificali, la tiara in capo, nella sinistra 
la bandiera della Croce menata pur dal vento all'Oriente, 
e la destra levata a benedirla. Di rincontro sopra l'al 
tare è collocato il calice e l'Ostia Eucaristica, secondo 
l'antico costume che i pontefici mantengono ancora di 
portarla riverentemente nei viaggi: e quivi presso un car 
dinale, probabilmente il Papiense, a mani giunte e ge- 
nuffesso in orazione. Sulla fascia bianca, come per oma- 
mento della incinta, si legge lungo la navicella; e no n 
rostericE NELL'ANNO SETTIMO, » Attorno al perimetro co- 
minciando dalla punta del triregno, è inciso il motto dei 
Salmi: « LEVISI IDDIO, ED 1 SUOI NEMICI VADANO DISPERSI. » 
Dall'altra banda comparisce in mezzo la eroce maggiore 
tra i santi apostoli Pietro e Paolo in tutta figura : abbasso 
lo stemma papale, che è in campo d'argento una croce 
d'armero caricata di cinque lunette: e in giro la leg- 
genda dell'Apocalisse: € YENDICA TU, 0 SIGNORE, 1L SANGUE 
versato PER TE "> Indi manifestamente il tempo, la 
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persona, e tutte le ragioni del fatto, rincalzate per via 
di segni, ed espresse colle parole comunemente usate 
dai popoli in quel tempo per dirci quanto gli animi erano 
caldi nella indignazione delle ingiurie ricevute e nella 
speranza di vendicarle. 

Se non che nel mezzo tempo del viaggiare verso 
Ancona gli affari pubblici del grande passaggio scade» 
vano. Alla gran moltitudine di pellegrini, non solo di 
talia, ma d'oltremonte © di varie genti © nazioni venuti 
in quella città, mancavano condottieri, principi, e capitani 
di riputazione che potessero contenere ed ordinare quelle 
masse di troppo diversa natura. Quindi coloro venuti a 
caso, a venti © trenta, senza superiori, senza disciplina, 
e senza danaro (cosa vietata espressamente '") comin- 
ciarona a mettere confusione, dissidio © carestia, Alle 
quali cose aggiugnendosi l'impazienza degli indugi e le 
dicerie solite in simili occasioni, cadde giù tanto l'animo 
delle genti, e fu sì grande abbattimento, che senza aspet- 
tare l'arrivo di Pio ormai vicino ad Ancona, già buona 
parte di quei giovani, i quali avrebbero formato eccel- 
lenti battaglioni se avessero avuto capitani da tenerli a 
dovere, disperati e vendute le armi per campar la vita, 
sfilavano di ritorno alle case loro. 











(16 Tuelio 144] 


Pio, udito il disordine, spedi in diligenza alcuni car- 
nali di maggior destrezza ed animo in Ancona: ma fu 
rimedio tardo e inefficace alle cose già ridotte in pessimo 
termine, Più il Papa andava innanzi, più gente trovava 
venire indietro, Egli se ne affisse, mutò colore, divenne 
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pensoso e tacitumno. Il cordeglio, visibile ai suoi fami 
ggliari per segni esterni, accresceva la sua infermità. Niente 
di meno proseguiva nel viaggio: e mentre gli era forza 
tenersi celato dietro le bandinelle della lettiga per non 
mostrare nè seernere dolenti sembianti, allora a punto 
tutta l'Europa guardava verso di lui, E quale spettacolo 
nell'entusiasmo si potrebbe pensare tanto importante, 
come quello di vedere il padre comune dei fedeli, tut- 
toché vecchio « malato, affrontare i pericoli della guerra 
e del mare, e mettersi in lontane contrade per vendi 
care l'umanità oltraggiata, infrangere le catene agli op 
pressi, preservare l'Occidente dalla barbarie, e visitare 
i suoi figli nella loro affiione? Perciò le genti che nel 
di sedici di luglio restavano ancora in Ancona gli ven 
nero incontro alla badia di san Giovanni in Pannocchiara, 
e menandolo in trionfo dentro le mura lo salutarono come 
liberatore del mondo cristiano, 

Non si era ancora adagiato il Papa nel suo appar 
tamento entro il palagio vescovile al monte di can Ci. 
riaco, che arrivarono pressantissime lettere e ambascia- 
tori di Ragusa, antica e nobilissima città libera in Dalmazia, 
i quali rapportarono che il Turco aveva concentrato eser 
cito grosso ad una giornata da quella città, e fatto sa- 
pere che dovessero sciogliere incontanente ogni patto di 
alleanza col Papa, disarmare le due galere allestite per 
Ancona, pagare tributo, e dare ostaggi: altrimenti aspet 
tassero assedio e distruzione. I Ragusti chiedevano soc- 
corso di milizie, di danaro e di vettovaglie, trovandosi la 
piazza in gran pericolo e sprovvista per un assedio ‘. Non- 
dimeno rilevandosi dall'abbattimento, rispose con grande 
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animo il Pontefice agli ambasciadori, essere pur in buon 
punto venuta l'occasione tanto desiderata per dare prin- 
cipio alla impresa, avrebbe raunato tutto il naviglio, e 
sarebbe passato esso stesso in Ragusa, la città riceverebbe 
senza contrasto i soscorsi dal mare, la sua presenza ba- 
sterebbe a scioglier l'assedio, o almeno la fama di questo 
fatto diffusa nel mondo commoverebbe il cuor dei Cri- 
stiani a seguirlo. Di presente fece partire una delle sue 
galere apportatrice della risoluzione, e imbarcativi. du- 
gento soldati della sua guardia, più cento balestrieri, 
ordinò che dovessero mantener le difese della piazza, 
e mandare le notizie di quel che avverrebbe di per di. 
Queste provvisioni bastarono a impensierire il Turco, che 
non volendo pregiudicare gli interessi suoi, nè chiamarsi 
addosso tanto impeto di guerra quanto esso pur ne s0- 
spettava potesse venirgliene insieme con la inusitata com- 
parsa del Pontefice romano in quel luogo, si tirò indietro, 
senza altra pretensione, che di non risvegliare i dormienti. 
1 senatori di Ragusa indi a quattro giorni mandarono a 
riferire in Ancona le novelle della loro liberazione. 








Cra agosto 14641 


Intanto si aspettava l'arrivo dei Veneziani, sopra î 
quali Pio faceva grandissimo assegnamento, tanto per le 
promesse che ne aveva ricevute, quanto perché essendo 
già in guerra col Turco i loro stessi interessi dovevano 
tenerlì con lui, Nondimeno stando già da un mese l'ar- 
mata nostra ad ordine col Papa in Ancona, non compariva 
l'armata dei Veneziani. Il doge Cristoforo Moro procac- 
Per tuta Francia fecion prowedere 

Le città, le forterze e le costelle, 


Et ordinorno masdar messagriere 
Al Papa a dio Li catfiva wovilli > 


Così sempre da Parigi, da Ragusa, da Costancinopeli, € da ogni 
parte, 


Guerzoni, — a. n 
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ciava seusarsi in Senato di non poter satisfare al desiderio 
della sua repubblica di andare in Levante, mostrando 
esser vecchio, impotente a combattere, e poco pratico di 
mare: ma perché quei senatori modestamente gli fecero 
intendere che non si poteva nel presente bisogno far 
senza la sua persona, più per rispetto altrui, che per 
volontà propria, si ridusse a imbarcarsi il ventinove di 
luglio, e giunse il dodici d'agosto con una dozzina di 
galere alla vista d'Ancona, 

L'armata papale usci dal porto tre miglia con cinque 
cardinali sulla capitana ad incontrarlo: spiegò tutte le 
bandiere e fece ogni altra dimostrazione di onoranza in- 
verso i più fedeli alleati. Essi dal canto loro, calate le 
vele tutt'ad un tratto, e messisi a remo, corrisposero al 
saluto, secondo l'uso di quel tempo, onorando la squadra 
papale come più degna. Dopo di che schierati quinci © 
quindi în bella mostra i soldati e i marinari, a poppa, 
a prua, alle scale, ai castelli, come se fosse il momento 
della battaglia, vennero vicini quasi a toccarsi gli uni 
cogli altri: nel qual tempo rinforzando le voci e le accla 
mazioni, tuorando le artiglierie dalle due parti e pereuo. 
tendo le spade sugli scudi se ne venivano di conserva 
verso il porto a spettacolo di giocondissima letizia 1. 
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Il Santo Padre, quantunque già in letto e malato, 
udite le salve, e desidetoso di veder la festa che in suo 
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nome si faceva ai Veneziani, si lasciò condurre a un fine- 
strino verso il mare, e di lì per alquanto tempo consi. 
derò l'unione dell'armata sua con quella di Venezia: lieto 
ia cuore che qualcuno avesse pur corrisposto alla chia- 
mata. Ma fu breve indugio a' suoi patimenti: ché senten- 
dosî già tant'oltre coll'infermità, e conoscendo ormai vicino 
il termine della sua vita ed insieme di quella impresa, 
ai suoi familiari che lo rimettevano nel letto diceva; — Po- 
c'anîi l'occasione di na 
ora mancherò io alloccasione di navigare in Morta. — 
E così come egli disse avvenne. Dopo la predetta le- 
vata, che fu l'ultima di sua vita, crebbe il male a segno 
da non potersi accordare l'udienza nè anche al Doge di 
Venezia, quantunque istantemente la richiedesse e fosse 
sbarcato e venuto 2 posta in palagio con desiderio di 
vedere e di parlare a Pio. La notte seguente perdè la 
voce, indi ricevuti i sacramenti e raccomandando ai car- 
dinali coi cenni lo stato del cristianesimo, mori la notte 
del quattordici di agosto, vigilia dell'assunzione di nostra 
Signora in cielo. Gran disdetta che i principi non lo 
udissero, e che egli altresi, come i più de'suoi predeces- 
sori, venisse a mancare propriamente quando si era al 
punto di gran fatti; cosa che dopo la battaglia di Le- 
panto successe ancora a san Pio. 

XIX. — La morte del Pontefice, cioè del primo mo- 
tore ed anima della spedizione, produsse quell’ effetto 
negli uomini radunati in Ancona, che già nella mente 
del lettore si è prodotto: cioé il discioglimento della lega. 
I Crociati rimasti infino allora saldi, si dileguarono, i 
popoli ristettero, le corti maggiormente si scusarono, e 
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i cardinali a Roma si rivolsero pel conclave. Tuttavia 
prima di partirsi ebbero all'udienza pubblica il sercais 
simo Doge, il quale desiderava conferire in Collegio molte 
cose d'importanza spettanti alla impresa. Parlò ai cardi 
nali parole gravi e brevi, esortandoli istantaneamente a 
favorire la guerra tolta per onore di Dio e per difesa 
della cristianità; e ad avere nella elezione del nuovo 
Papa, posto da banda ogni rispetto privato, gli occhi ri- 
volti al pericolo sovrastante a tutti: promettendo che la 
Signoria di Venezia apparecchiata, e il re d'Ungheria 
pronto, non sarebbero per mancare al debito loro. Il car- 
dinal Bessarione, decano del sacro Collegio, rispose ono 
rando con parole piene di laude la gloria di Venezia, e 
i meriti del Doge, solo tra tutti i principi eristiani a se- 
guir l'esempio di quel Pio che aveva messo la vita per 
la salute della greggia: lo ringraziò a nome proprio e 
di tutti i cardinali: e volendo mostrare coi fatti di pre- 
sente la prontezza del sacro Collegio a fargli piacere ed 
a seguire i suoi consigli, gli consegnò quarantotto mila 
fiorini d'oro che s'erano trovati presso il defunto di ra- 
gione della crociata, e gli die'facoltà di pigliar seco le 
galere papali e di condurle agli ordini suoi coll'armata 
veneziana a quelle fazioni di guerra che il Senato stime 
rebbe d'imprendere * Dopo di che licenziatosi il Doge 
coi fiorini e le galèe, sciolse dal porto d'Ancona; e i 
cardinali prestamente si ridussero al conclave di Roma. 
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Avanti di eleggere il successore al defunto Pontefice 
i porporati riprodussero la prammatica del giuramento 
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sopra il promuovere la spedizione contro i Turchi, e vi 
aggiunsero il capitolo di doversi spendere in questa bi 
sogna tutto il guadagno delle miniere di allume poc'anzi 
scoperte, come ho detto. Indi pur volendo maggiormente 
gratificare i Veneziani, al primo scrutinio con tuttii voti, 
chiamarono papa il cardinal Pietro Barbo, patrizio veneto, 
che prese il nome di Paolo II In Venezia se ne fecero 
ostrazioni di grandissima allegrezza, ma in Roma le 
cose restarono fredde. Ferchè sebbene il nuovo Pontefice 
avesse giurato prima e dopo di proseguir l'impresa, non- 
dimeno considerando la morte dell'antecessore, lo scio- 
glimento della crociata, i disordini accaduti, e la diff 
coltà di ricominciare, avuto il parere di due vescovi, 
dichiarossi sciolto dal giuramento, e tennesi contento di 
somministrar pecunia larghissima agli Ungheresi, a Scan- 
derbeg ed ai Veneziani, senza parlar d'armi în tutto il 
tempo che visse, sino al 1471 " 

Per ciò le cose dei Cristiani in Oriente non prospe- 
rarono, anzi nel pontificato di Paclo Il si fecero continue 
perdite, specialmente quella di Negroponte, che fu da 
tutta la cristianità compianta al pari e forse più di Co- 
stantinopoli **, Le prime parti di salvar l'Italia restarono 
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ai Veneziani: ed è cosa mirabile che la repubblica di 
san Marco avesse tanta virti da resistere lungamente in 
guerra difficile contro quel potentissimo imperio che, dopo 
occupata l'Asia e rovesciata la monarchia de' Greci, pareva 
non potesse venir più frenato o combattuto da niuno. 

L'istesso Maometto pensava venirsene prestamente 
în Italia: conciossiachè riguardando dalle coste dell'Epiro 
alla Puglia, non vedeva altro ostacolo al suo procedi 
mento che il piccolo tragitto di cinquanta miglia di mare, 
Il perchè risoluto di venire innanzi, volle imitare i pon- 
vefici romani ed esaltar l'entusiasmo degli islamiti cob 
l'ascendente della religione. Raccolse in una moschéa la 
corte e i suoi sacerdoti, e colà pubblicamente giurò di 
rinunziare ai piaceri della vita, e di non rivolgere mai 
più il viso dall'Occidente, se prima non avesse atterrati 
@ fatti calpestar da' suoi cavalli gli idoli delle nazioni ado- 
rati dai Cristiani, e se non avesse proclamata dall'uno 
all'altro polo la gloria del profeta. 





Gann] 


XX. — Quando le minaccie del Serraglio e le stragi 
di Negroponte riempivano l'Europa di orrore, saliva al 
pontificato Sisto IV. E siccome le cose degli uomini sono 
variabili al modo delle stagioni tra loro contrarie, che 
par l'una dopo l'altra succedonsi, così anche in Roma si 
potè veder mutazione; e dopo il bogliore di Pio, venire 
la tiepidezza di Paolo, € morto questi, rinfocarsi Sisto nel 
maneggio della guerra sacra, Il perché fatta lega di pre- 
sente co'Veneziani e col re di Napoli, lega efficacissima 
conclusa in due parole, senza quelle lunghe discussioni 
donde sempre si pare il mal animo di qualcuno dei ne 
goziatori, ebbe felicissimi effetti "7. Arinò ventiquattro ga- 





n Jaconvs Girexaxpi Vovarermanus, Diarium urdis, S.A. £, 1 XXIII: 
p. so. 


Google 


tune] tan IV — cart. sui 
lere e sei navi, parte comperate a Pisa, parte costruite 
nello Stato: e licenziolle a quelle imprese che mi farò a 
narrare dopo aver messi avanti duc brevi agli Anconi 
tani sopra questa stessa materia dell'armamento, scritti 
un mese solo dopo la sua esaltazione al papato. Il primo 
discorre în questi termini "*: 

« Sisto papa IV, ai figlivoli diletti gli Anziani, il Con: 
siglio, ed il Comune della città d'Ancona. Diletti figli, 
salute ed apostolica benedizione. — Subito che noi siamo 
stati per favore della divina clemenza assunti all'apice del 


nessun, Disrium romanum, SL R. 1, tt 

Jaconus ANMAYATI, Vulgo Campisatis Parrexss, Zi 
cirdinilem S. Mare, idol. Francolurte, :614, p. 766. 

Franciscra Pueueusva, Epidilarum, Nb. NXXV, Ebit. 
Sitia IV, info. Venosta, 1508, p. n. 

Raviazmos, 1472, n 1) € 7 

Saracini ci, p. 275. 

Mativisro, Anvati Veneti. — Anci. St. Ir, 8. VIT, pane L, p. 59, 
nen 

ut Xysrus IN Clazsem marilimam adversns Turcos peraturus, Anco- 
wilanis gro gorlas reslasrelione fecunias Camere apodalicce detilas re- 
miti. Arca. Ancontr. e Seueve Boscuxe cit. 

« Sielus PP. 1V, Dilechs fliis Aulianis Consilio el Communi ci. 
talia mostra. Ancona. — Dilecli fl, scinlem ct Apicoma benelidtionem. 
Quum priman fucrimu: divina facuto crmentia ad apice semmi afo- 
sbotatui assumpli prospicentes summa ncessitaton Fide Caltlica el im 
minenlia corvicitua Chrisianorum pericala ob Thurcornm seviliam el 
prospero» iloram maccessus sl comuni perinte occurvatur Chssom marit 
dimam în portu istis cultu dre Achonee opporture empore parari 
Jucere terrei. Verum cum fide digna retaione ad Nas detnetum fuerit 
Ancione porlun admodun re)lchun esse e reparafione nov modica in- 
digere, Nos de alicujus subventionis anxitio providere volentes, Vobis oe 
communiili veste quingeutos forenos auri de camera ea talco per 104 
solvendis, el in veparatione hujus Ports necessaria cum omnî fnieritale 
exBonendos, grafiose remillimus e condomemat. Mandantis nostro ei plc 
Sutis Levalo ac Thetanrario provincie nostre Marcdie st pro dictis 
quinzentio Rorenis Commnilalem vestrommosiro el Eelesie nomine abiot: 
venl, remiszionenque bujucmodi admitlani, durimodo in opus veparationis 
portut summa quincentorim ul supra fartun, fdehilor vponatur... 

« Datum Rome apud S. Prirnon sub malo Picetoris. Di 
dept, NCCCCLXNI ont. NF ano primo, 
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sommo pontificato, risguardando alla estrema necessità 
della Fede cattolica ed ai pericoli imminenti sul popolo 
cristiano per la crudeltà dei Turchi e per i loro sempre 
maggiori progressi, e volendo soccorrere ai comuni pe- 
ricoli, abbiamo decretato che debba nella prossima pri» 
mavera allestirsi l'armata nostra navale nel porto di 
cotesta città nostra d'Ancona. E siccome per degne re- 
lazioni ci viene riferito che il porto della città medesima 
si trova tanto scaduto che abbisogna di non piccola ri- 
parazione, così volendo pure in qualche modo provvedere 
ai vostri bisogni, noi rimettiamo e graziosamente condo 
niamo a voi ed a cotesta comunità la somma di cinque- 
cento fiorini d'oro di Camera sopra i tributi che voi stessi 
dovreste pagare, purché siano impiegati per intero nella 
necessaria riparazione del porto, Comandiamo per tanto 
al cardinal Legato nostro e della Sede apostolica, ed 
insieme al Tesoriere della Marca, che rispetto ai predetti 
cinquecento fiorini a nome della Chiesa e nostro prosciol. 
gano la comunità vostra, e ammettano la predetta remis. 
sione, purchè la somma dei cinquecento come sopra sia 
impiegata nel risarcimento del porto. Dato a Roma presso 
san Pietro, sotto l'anello piscatorio, ai diciassette set- 
tembre 1471, del nostro pontificato anno primo. — Mar. 
cellus. » 

Pochi giorni appresso, fatto certo che gli Anconitani 
darebbero mano all'opera, spedi per loro amplissime let. 
tere di sicurtà e di commendazione, come segue !: 





10 Xvstus IV, Marilimam Classem adversus Beclesie hosles paralurn: 
Principitus Chridianit mercalores anconilanos fer corum maris irensi 
turos enize commenda! Ex ARcu. ANCONIT. è calle SCHEDE RORGIANE cit 

= Sistus episcopis servas servoram Dei Universi: d singulis al 
quos praesenles nostre Hitere Pervenerint salutem el spostolicam beneti 
clionem, Cum no: dro summa necessitile Adel collalice, imminentibu 
cervicibus Christisnoram periculis ch seviliam Thurcorum et ilorum 
suezzasas, qui parzotis nvigontibre im dist rovauntur, ut rosuni prriouli 








tn) Lib, IV. = CAP. XX. us 

« Sisto vescovo, servo dei servi d'Iddio, a tutti e 
singoli coloro che le presenti nostre lettere riceveranno, 
salute ed apostolica benedizione. = Risguardando noi alla 
estrema necessità della Fede cattolica ed ai pericoli im- 





orcurvater marillimem Ciassem opportuno tempore fn portu Ancomita: 
noruni parari facere intendamus, ad quam rivi feliciler assislente Nobis 
divina gratia incohandam, el peragondam Anconitanorum bominure qui fu 
mari conversentur requiritur adjutorism. expedialgue ul ipiî Anconitani 
ab omuilus gui Chridtîano censenlur nomine <harilalive Iraciemiur el foce 
Bona fruantur e ni 20 libenfius eorum operas el labores exhibrant quo 
indemacs ab Aplica Eciteria homesbos favores comiequulos se esse copno. 
verinl: dignum quogue cersontes ut pri gui vilom suam mariltinis fer! 
culo enpovere non expavescunt el quamplurimar comoditater ri Imera 
Christiania homintbui fer corum tabores ci industrias submminitvantar ver 
ad hominune sus nesessarias conguireado ut mon sofum ab impedimentis 
di injuriis praservintur. veruum can favores el auxilia opportuna a Cri 
stianis Rominibus preut conseni! mutue rhariati asseguaniur. Idcivco che 
rissimos in Nro filios nosfros el imprimis Fridericwn romenorim impe- 
ralorem semper augusium, ce Reges illustres aliot vniversos, el singulor 
lemporales Dominos quacumque praditi fuerint dignilale el polestale, Co 
munilaler quogne que svis legius immunes, cc alias partieulares per- 
sonas, riguirimus el lovlamur in Domino et per viscera D. N. Jesu 
Chrishi deprecaneur quolenus Anconitono? mercalores Nosrss el Reclesion 
Adelee at poceliaviter flize pradicios qui Nobît in boe apparato Clacsie 
maritine consilia ei suffrazia opportuna snbministraluros poiliciti sunt 
per quascumque mundi partes navigando cum navigiis vebus et mercibus 
«orum (dummodo res probitilas ud parics infidetium non dejerani propter 
guas Chrisliani impugnori possend) pro Nostra d Aplice sedis reverentia, 
commendatos suscipfentes, mullamm %is fm persomis, manigits, rebus el mer- 
cibus premissis, cum fer. maria, pesses, portus, pontes, el civitater vestras 
lransilum fecerini vel in cis conversabuntur di negoliatuntur, inferatis 
molestia, injuriam, vel ofeusam, mec o subdilis et oficialitus vestris quovis 
modo permiltetis inferri, sed 00s ob Nostvam et Ablica Sedis reverentiom 
Renigne suscibienies siculi de vestra devotione ac fde el integritale conf 
dimus ila facorabilier pertractitis, res ed visfum necesserins submini- 
stvanios, at favoribus el auviliî: apportunis ass proteguentor, wi vostra 
evinde devolio apud Nos e! S. Sedem non immerilo vaica! commenda 
Violalores autem, spaliateres, apgressores, pirutas in rebus el personis Aa 
conilenorum sciant quot famquam excomunicati hobesuntur el im censuras 
ac poenas în die Cuene Domini promulgatas fer cos incursas declarari 
poleruni. 
‘= Datum Rome, apud S. Piram, anno Incar. Domin. MCCOCLNXI, 
mono Kal. octobriz, Poul. Nos. asa Primo. 
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minenti sul popolo cristiano per la crudeltà dei Turchi 
e per i loro sempre maggiori progressi, che in pena dei 
peccati ogni giorno avanzano, noi abbiamo deliberato al- 
lestire l'armata nostra navale nel porto degli Arconitani; 
€ siccome per incominciare e proseguire felicemente il 
predetto disegno ci è necessaria la efficace cooperazione 
di quelli stessi Anconitani che fanno il mestiero del mare, 
così è giusto ch'essi siano bene e pacificamente trattati 
€ ricevuti da tutti coloro che si pregiano di essere Cri- 
tiani, affinché quelli tanto più volentieri prestino l'opera 
€ la fatica all’apostolica Sede quanto maggiormente questa 
li conserva indenni, e compartisce loro onesti favori: pa- 
rendoci ancora giusto che coloro, i quali non temono 
esporre la vita ai pericoli del mare, perché tutta la cri 
stianità ne raccolga il beneficio e sia pure avvantaggiata 
pel commercio e pel trasporto delle cose necessarie alla 
vita, non solo siano preservati dalle ingiurie e dagli im 
pacci, ma anche ricevano favori ed ajuti dai Cristiani 
secondo le leggi della mutua carità. Laonde noi richie- 
diamo ed esortiamo i carissimi in Cristo figliuoli nostri, 
tanto Federigo imperador sempre augusto, quanto tuti 
gli altri regi illustri, ed ogni signore temporale di qua- 
lunque potenza e dignità, come pure i comuni che per 
loro stessi si governano, € tutte le altre particolari per- 
sone, nel nome del Signore e per le viscere di Gesù 
Cristo scongiuriamo, perchè i navigatori anconitani, nostri 
fedeli e figli soprammodo diletti, che in questo vicino 
apprestamento di navale armata ci hanno promesso con- 
corso ed ajuto, in qualunque parte siano per navigare 
con î loro bastimenti, merci, e sostanze (purchè non era- 
sportino roba proibita agli infedeli con che da quest 
possano esser impugnati i Cristiani) per riverenza della 
apostolica Sede e della nostra persona siano ovunque 
raccomandati e ricevuti, quando vorranno passare, rima» 
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nere e negoziare nei vostri marî, porti, passi, ponti © 
città, di manicra che non patiscano molestia, né ingiuria, 
nè offesa nelle persone, nelle navi, nella roba, e nelle 
merci, nè da voi, nè dai vostri ufficiali: ma anzi per amor 
nostro, e secondo che noi grandemente confidiamo nella 
vostra fede, Iealti, e devozione, così voi benignamente 
vogliate accoglierli, favorevolmente trattarli, giustamente 
vender loro le vettovaglie, ed in ogni altra cosa assisterli 
con favori ed ajuti opportuni, donde crescerà maggior- 
mente la lode vostra e il vostro merito appo la Sede 
apostolica ed appo la persona nostra. Gli oppressori poi, 
i ladroni, î pirati, gl’invasori ed i violatori, che mai si 
ardissero danneggiare gli Anconitani in roba o in per- 
sona, sappiano che dovranno essere scomunicati; e come 
incorsi nelle pene e nelle censure di Cenadomini, po- 
tranno esser pubblicamente e personalmente dichiarati. 
Dato a Roma, presso san Pietro, anno della incarnazione 
del Signore 1471, addi ventitré settembre, del nostro 
pontificato anno primo. — Sinolfus. > 
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Consumato l'inverno nel provvedere alla esecuzione 
dei suoi disegni, secondo ciò che aveva divisato sin dal 
principio della sua esaltazione, ed espressamente ripetuto 
nei due documenti qui sopra prodotti, si trovò papa Sisto 
alla buona stagione dell'anno seguente aver speso meglio 
che cento mila fiorini d'oro (due milioni e mezzo delle 
nostre lire), e con quelli essere già in punto l'armata 
sua: ventiquattro galée nuove, sei navi da trasporto tra 
le quali ‘una baleniera, sei galèe armate in Ancona con 
diversi capitani di quella città, Niccolò Pedrelli, Clemente 
de' Gasperi, Bartolomeo Marelli, Francesco degli Agli, 
ed Antonio Materozzi; quattromila settecento soldati di 
scelta milizia quasi tutti veterani delle guerre precedenti, 
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erano offerti al. 





con molti gentiluomini venturieri che 
l'impresa. Quattro di esse galée, venute in Roma, preste 
alla ripa di san Paolo per imbarcare i personaggi più 
ragguardevoli, e con loro il cardinal Legato ‘ 

XXI. — Aveva già ricevuto (per quei diplomi che il 
Rainaldo produce) il carico di Legato apostolico, capitan 
generale, e prefetto dell'armata, il cardinale Oliviero Ca- 
raffa napolitano, giovane che non toccava i quarant'anni, 
ed altrettanto modesto e religioso, quanto prode e inten- 
dente di guerra e di mare, come allevato da tal padre ed 
avo, quali erano stati per mare e per terra, Malizia e Fran- 
cesco Caraffa e poscia Antonio, eccellentissimi tra i capitani 
del regno "*. Gentile di maniere e destro di membra, calvo 
in sulla fronte, occhio grifagno, naso aquilino, contorni sa- 
lienti, tinta calda, colore ulivigno. Chi avesse vaghezza di 
vederlo ritratto al vivo, quantunque nell'età più matura, 
potrà ogni giorno ritrovario alla Minerva in Roma, genu- 
flesso innanzi alla Vergine, nella cappella di sua famiglia, 
dedirata a san Tommaso d'Aquino, ove lo dipinse a fresco 
con mirabile maestria Filippino Lippi, 








v° AncwnauS VATICANOS, Via Stefi #0, Si #. fu N, 1087, D: 
4 Centum mila cucorim el uupliua primo Bello exponse eum Clesstm 
in Turcos miti, legato d duce Oliverio Caraffa cardinali nespolitame.. 
tum sigiafi quatver Hivemibus fasti Bellum perente... Syraasi c0eper 
Sutothom adorfi occufale per vim porlu retracla cata fervra cuius parte 
dante ralvos S. Petri cerninus.» 

Baxmasni cil. (not 100), p. so: «De {e galre del Paja, soi ne 
Sonno armata în Ansona: fo Jonio pelvoncagiole bee 1 Amchoniloni cioò 
Nicotà de Poelle, Chimosto de Gosporve, el Bartolomeo Marelli, La 
nate de Andrea di DAgli palvoneggiata per Fromiesco pure de glù Alti 
di cl balonieri putronezialo per Antonio Meter 

Laxvo Famessri, Soria # Amvona. Ms. Autogrifo alla Chigiana 
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[29 maggio 1472) 


Il giorno ventotto di maggio, che il Caraffa prese 
possesso della Legazione, riuscì per molti rispetti lietis- 
simo ai Romani, Nella solenne processione del Corpus: 
domini al mattino il novello Legato portò in chiesa con 
gran pompa tutte le bandiere dell'armata, feccle bene- 
dire al Pontefice, e menare in giro dagli ambasciatori 
delle diverse nazioni residenti in curia per tutta la strada 
percorsa dal sacro convoglio, che allora era dall'altare 
di san Pietro sino alla porta di Castello. Poi sull'ora di 
vespro quando esso, attorniato da'suoi capitani ed uffi- 
ciali, era sul montare a cavallo per andarsene alle galte 
presso alla svolta della via Ostiense, ecco tutto il sacro 
Collegio ugualmente a cavallo coi loro gentiluomini e 
palafrenieri metterglisi appresso per onorarlo e accom- 
pagnarlo nel tragitto, tuttochè breve: alla qual dimostra- 
zione, con amorevolezza singolare non mai per l'avanti 
usata, ecco pure intervenire con tutta la corte l'istesso 
Papa. Ondeché sfilando in bellissimo ordine di cavalcata 
per mezzo alla città, n'andarono tutti ad accompagnare 
il Cardinale sino alla ripa di san Paolo, dove sorgevano 
di mezzo al fiume le quattro galere, sfoggiate di ricchezza, 
di pavesi e d'armi, Li il Carafla prese congedo dai suoi 
colleghi: e nell'atto di inginocchiarsi al Pontefice per 
poscia scendere nello schelmo che alla riva attendevalo, 
Sisto volle mettersi con lui a bordo della Capitana; dove 
levato in fretta sopra certi sgabelli un seggiolone nel 
mezzo alla spalliera di poppa, al cospetto di tutti, e colla 
maggiore solennità benedisse le galée, il Legato, la fa- 
miglia; e fece bandire ad alta voce la plenaria indulgenza 
per tutti gli ascritti alla pietosa milizia, Salutato dalle 
artiglierie, e dalla voci dei soldati e dei marinari, papa 
Sisto tornossene a palazzo, lasciato al suo posto il Ca- 
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raffa, che nella notte sciolse i canapi per raygiungere le 
altre galere © le navi che nel porto di Briadisi doverano 
per suo comandamento aspettarlo 

Passando per Napoli scese in terra, volendo salutare 
il re Ferrante e confortarlo a forti provvisioni in quella 
guerra, conforme era ufficio suo, Ricevuti in quel luogo 
onori grandissimi dal re, dai figli, e da tutto il popolo 
napoletano, allargossi a mare, € congiuntosi col resto 
dell'armata sua, che venne ad incontrarlo a capo Colonna, 
comandò la rotta sulle acque per Scirocco sino a capo 
Matapan, e di li per Levante a Rodi. 

Aveva secreta commissione dal Papa di comparire 
improvvisamente nell'isola predetta, e di metter termine 
a certo litigio che era nato nel convento dei Rodiani tra 
i procuratori del comun tesoro e la persona del Gram- 
maestro; pel quale litigio, parteggiando più o meno tutti 
i cavalieri, stavano in molta discordia tra ‘loro, e davano 
al Papa e agli altri principi collegati fondata ragione di 
temere non forse le inteme gare aprissero al Turco, po- 
tente e vicino, la strada di mettersi nell'isola, © di ac- 
crescere le rovine della cristianiti. Ondechò venuto 
Caraffa in convento, dopo le visite ricevute e fatte, entrò 
in materia: e mostrando gli ordini ed autorità che aveva 
per terminare le dissenzioni, comandò sotto pene gra- 
vissime ai consiglieri e ai signori della gran croce che 
dovessero tener secreto quanto si tratterebbe nel con- 
siglio di pace, perché niuno susurritore o maligno ne 

















tn Car. PAPILNSIS cit, At: « Divcessas ab Che Cardinali Oliverii 
Corafir ommium, quos haclonms vidi, celebernioans fuit» 

turassona, Sì A. Ly III, m, 1043, C: + Lo 1) del corpo di 
38 magzzio 147%, Pupa Sislo con molla ente si conferì alta volta di Santo 
Pucio, dove savano le culere che devevana gire contro a Turstm dere: 
disse le dette galere. diè plenaria renissione.. diè lora conto Jendardì.. 
e cone dere gulere andò monsignore di Napoîi... Oliviero Caraffa. 

Jacoms VoratimAsIS, Diariam Rom. S. &, Le XXUI, 90 
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turbasse la pratica, Ed avendo il Grammaestro, insieme 
al consiglio ed ai procuratori, rimesso liberamente ogni 
differenza in lui che, oltre all'autorità ch'aveva, elessero 
è deputarono arbitro e compromissario, udite è consi- 
derate le ragioni delle due parti, profferi tale sentenza 
equa ed imparziale, tuttochè in materia delicata d'inte- 
ressi e d'onore, che fu subitamente accettata da tutti. 
Egli ne restò pago, i cavalieri soddisfatti, il Papa e i 
collegati liberi da un grandissimo fastidio *. 

Nel mezzo tempo che l'armata nostra era in Ro 
@ prestar così nobile servigio, già diciassette galere di 
Napoli, insieme con quarantasei di Venezia, avevano co- 
minciato a scorrere e a molestare le marine dei nemici, 
è appresso eransi ridotte a spalmare in Modone. Colà 
tanto sollecitamente sopravvenne il Caraffa, senza nè anche 
voler attendere che si compisse l'armamento delle due 
galere di Rodi destinate a seguirlo, che comparve in 
nanzi al porto quando meno si sarebbe pensato. Nondi- 
manco Pietro Mocenigo generale dei Veneziani, come chbe 
avviso che il Cardinale era alla vista, gli uscì incontro 
con tutta l'armata; e salito a bordo della capitana di 
Roma, con molto bel garbo parlò queste parole !l: 
«Avrete già voi, monsignor reverendissimo, udito come 
sia stata mantenuta dai Veneziani sino 2 questo giomo 
la difesa della cristianità in Oriente, e come ormai corra 
il nono anno che, étando gli altri principi e nazioni (ec- 
cettuato il Pontefice di Roma e il re di Napoli) oziosa- 
mente a riguardare, noi combattiamo senza riposo contro 
il fiero nemico, Non è necessario che io ricordi le ope- 
razioni di questa guerra: dirò soltanto che non v'è logo 











11 Rosto cit, Il, 334. 
Ravmazone, dm, 1478, n. di. 

sSanniuico dt, p. 753 
Navacrso cit, p. 1253. 
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nel Peloponeso, e niuna marina di Grecia, 0 isola dell'Egio 
e del Jonio, che non sia tinta del nostro sangue e di quello 
dei nimici. 1 pericoli, le fatiche, il dispendio, tutto ci sembra 
lieve per il grande amore che portiamo non solo alla patria 
nostra, ma anche agli interessi di tutti gli altri Cristiani. 
Veniamo adesso dalle riviere della Caria, abbiamo già più 
volte vinto i nemici. Oggi per il felicissimo arrivo vostro, 
e dell'armata di sua Santità, ci sentiamo levati a maggiori 
speranze, ed io tanto me ne conforto, che tengo per fermo 
debba ogni nostra impresa sotto gli auspici vostri e suoi 
avviare a buon termine. Dunque a voi oggimai si appar- 
tiene indicarci quello che si abbia a fare per utilità del cri- 
stianesimo, ed a noi eseguire fedelmente i vostri comandi. » 
Alle quali parole, con quella modestia e soavità che erano 
doti sue naturali, rispondeva il Legato dimostrando il gran 
concetto ch'egli aveva dei signori Veneziani e specialmente 
del general Moccnigo, al quale augurava perpetua con- 
tinuazione di vittorie, senza che lo frastornasse giammai 
l'auspicio altrui: disse che avrebbero consultato insieme 
col conte di Requesens, generale delle galere di Napoli 
e, secondo la mente di Sua Santità, metterebbe le galere 
sue e quelle di tutta la lega sotto l'ubbidienza del General 
veneziano !5, Ecco come si parla, € come si opera, quando 
non si covano magagne. 












n Rava, Arm, 1472, n. 43, 19 
civera I conte di Requeseno, nobiissimo siciliane, erlundo aragonese, come 
anche esplicitamente ed a questo proposito ricorda P4oLo MorCsint, Ser. 
Veneta, in-4, Venezia 1537, p. 567 è S70. 

MatipiRo cit. 732 € /m Modon el general he darwlo avisa che l'a 
mado del Papa era poco distante.» D. 74: « Ghe andà incontro con hlla 
Parmado; © dipo È debiti fici è stà deliberà de condur Te armade a Serna. 
Al presente ghe è în armade diciannove golie del Papa, diciassette del Re, 
quarantaselle della Siguoria e tre de Rodi. 

Nei numeri cempre qualche divario perchè ogni giomo svvien mu 
tazione, distaccamenti, spedizioni, rlssci, disarrua menti come sanno i prati. 
nol. p. 996: « Nuncialum cs Logatum Pontificio com 
itunse adesse. Tcilur Moccnigas Imperator, fnstrucla aria rigmisgue 0r- 
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Con questi intendimenti navigarono tutti insieme a 
Samo, che, quantunque tanto celebre isola e ricca în 
altri tempi, era allora tutta deserta, © non più da altri 
abitata che dalle fiere, Ovunque passava la scimitarra 
del Turco sottentravano i bruti nei diritti degli uomini. 
Colà si’ ridusse l’armata cristiana, volendo rinfrescare alle 
buone pasture i cavalli che avevano imbarcati, riposare al- 
quanto le fanterie e le ciurme, e trattare secretamente ove 
meglio converrebbe di portar la guerra ‘ Mentre i cor- 
seri negli erbosi prati spaziavano, e le milizie facevano vi- 
gorose le membra ne' duri esercizi della lotta e della caccia, 
i capitani si consigliavano delle imprese, avendo innanzi 
agli occhi bella armata, secondo il seguente “7 
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nala classe, obriam di procedil. Cui ocesvventea ipse 21 tata elasnte colo. 
male, ac caleris que lactiliri animi estendere volenb, Legali adventem 
ercipient.> 

ue Cortoranus Certo seu Cienicus, De bello aslafico, in-1a. Venezia, 
1594, p. 16 = et in collectione Ciavsmi, De rebus furcicis inf. Dar 
silea, 1556, p. 346. — Il Cippico era capitano di galera veneziana e pre. 
sente al fatti che narra. 

131 Soglra | migliori dat, e le testimonianze dei documenti e degli serittori 
citati nel testo e nelle note, e secondo l'uso di quel tempo è formato o 
specchio. 
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Erano durmue nelle acque di Samo quindici navi ar- 
mate e da trasporto, ventiquattro galere del Papa, di- 


ciassette del Re, quarantasei della Repubblica, tutte 
sieme ottantasette galere; otto mila ‘uomini da sbarco 
senza sguamire il naviglio, e cinquecento cavalleggieri. 
Potevano bastare a far prova i 
del nemico, e fu scelta Satalia, città forte e grande, fab- 
bricata da Attalo re del Ponto in un bellissimo golfo 
della Pamfilia ‘. Deliberata questa impresa, le mae- 
stranze apparecchiarono gli arnesi: scale, graticci, man- 
telletti, e ogni altro argomento di espugnazione. Indi al 
soffio di fresco Ponente salparono da Samo, si congiun 
sero alle isole Celidonie colle due galete venute da Rodi, 
e navigando tutta la notte arrivarono improvvisi innanzi 
a Satalia, allorachè feriva da Levante il primo raggio 
di sole. 

L'ordinanza dell'assalto così: dieci galere interrate. 
tre di Roma, altrettanto di Napoli, c di Venezia, con 
una di Rodi, a sforzare la catena del porto; il resto del. 
l'armata a sbarcare sul lido fanti e cavalli; questi ad oc 
cupare le creste delle colline circostanti, quelli a scalar 
le mura; ogni capitano, ed ogni ufficiale; soldato o mari 
naro assegnato a determinata fazione; e i tre generali, 
Caraffa, Mocenigo, e Requesens sul mare a dirigerla. 
Usciva il segno dalla capitana di Roma, e le dieci ga 
lere, urtata con grande violenza la catena, spezzavanla: 
indi sotto vivissimo fuoco il capitan Niccolò Pedrelli di 
Ancona piantava la bandiera papale sulla principal torre 
del porto ‘, Giovanni Veston capitano di Rodi occupava 











occupare alcuna città 








29 Satalla, Attalla, Aulla, Satta, Sanilia, € Sàtala smo una cosa sole; 
diversamente scritta da diversi storici & geogran 

1 Lazzaro Branani, Croniche Anconilane, p. 160 (e. not. 100}: La 
prima landiera fosse messa in su ! muri Jo di Rhodiani: la seconta fo 
de Nicolò de Petrello anconitano. > 
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l'altra, e Vittor Soranzo assicurava ai collegati il possesso 
del borgo. Dall'altra parte i cavalli al gran galoppo spie- 
gavansi sulle alture, e cinquanta compagnie di fanti, cia- 
scuna colla sua scala nel centro, salivano arditamente e 
conquistavano il primo recinto della piazza. 

Ma venuti al secondo, e trovata la muraglia troppo 
più alta del primo, pigliavano altre opere e diverse ma- 
niere di attacco, Alcuni animosi, correndo con due travi 
in collo, si provavano di appuntarli alla scarpata del muro, 
altri subitamente di coprire i travi medesimi con tavole, 
graticci e terra; e sotto a quel riparo, che chiamavano 
mantelletto © capannato, collocavano i minatori a scab 
zare le fondamenta del muro per farlo cadere. AI tempo 
stesso i nemici piombavano giù sassi e fuoco, gli assa- 
litori uccellavano alle cime e toglievano i difensori dal 
muro collo schioppo © colla balestra, alcuni davano di 
mazza e di scure alla porta, altri battevano colle arti- 
glierie minute, e dal mare senza posa colle grosse bom- 
barde: molti feriti e morti dall'una e dall'altra parte. Tra 
gli svariati successi di quella giornata ricorderò come 
una donna cristiana, di gente albanese e schiava dei bar- 
bari, si fece al parapetto per invitare co' cenni i nostri 
soldati alla vittoria: e quando le fi avviso di aver da una 
parte scoperto l'animo suo, e dall'altra ebbe veduto il 





Laupo FeanerTi, Mec ci., p. 308. Cadico Chigiano, © Codice del. 
l'Archivio d'Ancias al quale era intendono per la stampa, come to delto 
nel lib. I; note Bo. 

Sanacina cit, 276. 

Cortoani Certoxis seu Crrie1, De de/lo asiatico, ap. C1AsERUN, 
De rebus turcici, intol. Baslea, 1550, p. 347: « Vonetorum Imperator... 
com Legalo pontifici, ac regio Duce ta navi se contiuet fade si qua ne 
cessaria posica forent subministraterus... Victor velocissimo cursu, magno 
impetu, ingruentibu; undigne bombartie, lelis ae sagiis, calenam Srangit, 
nostri Portum inirant, lurres omnes circa porfum capiunt, frucidadit de. 
Sessorina,. Tribe maro apponenti cralies desuper jactic: conterunt, 
crales subeunt. ac muro: suffadivat. > 
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386 Lia. 19. — cap. xx. (AI 
ferro barbarico sollevato sulla sua testa, allora strettasi 
nella gonna, lasciò cadersi nel fosso, ove tutta disfatta, 
ma serena © quasi ridente al nome di Gesù, protestò di 
morir contenta in mezzo ai Cristiani !". 

Nella notte i tre Generali consultarono insieme: 
e veduto il secondo recinto assai più difficile, e più guar. 
data Ja piazza che non avrebbero desiderato per vincerla, 
non volendo sbarcare le grosse artiglierie, né perdervi 
molto tempo, a rischio di essere coli alle spalle dallo 
stormo levatosi nei paesi vi deliberarono conten- 
tarsi delle rappresaglie e rinvertire. Laonde, raccolta dal 
borgo e dal porto ricchissima preda, e portandosi via 
come trofto quel brandellon di catena che avevano strap- 
pato alla bocca del porto, di che mi riserbo dire più 
avanti, fecero vela per l'isola di Rodi. 

La venuta del Caraffa e dell'armata in quel porto 
tornò, fuori della loro aspettazione, a grandissimo bene 
ficio de' comuni interessi per l'incontro che quivi ebbe 
luogo coll’ambasciatore di Cassano re di Persia, il quale 
veniva a ricercare l'alleanza del Papa e dei Latini contro 
l’istesso Maometto. La smodata ambizione e perfidia di 
costui aveva sdegnato tutti i principi e popoli lontani e 
vicini, e quelli altresi della sua stessa religione, come 
Cassano, Il quale, avendo preso l'armi contro di lui, 
espugnato Tocat, fortissima città dell'Amasena, invaso 
l'Armenia, e sconfitto in campagna Bajaset figlio di Mao- 
metto, stimava conveniente a' suoi interessi fortificarsi 











Corrorano Carona cit, per totum. 
Navaozzo cit, S. A, ds t XXIII, pi 1198. 

Bouo cit, p. 334 

Pameus JUSTINIANUS, Ar. Pen, inf. Argentorati, 1611, p. 167. 
RAVNALDUS, Anto 1472, ©, 4, 410 42, 45 
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maggiormente con potenti alleati. Per mezzo adunque del 
suo ambasciatore offeriva amicizia al Papa, prometteva 
molti vantaggi ai Cristiani, domandava che non si 
sciasse la guerra, ed anzi tutto istantemente richiedeva 
ingegneri e bombardieri per istruire i suoi nel maneggio 
delle armi da fuoco, e nelle operazioni di guerra. 
Ussun Cassano, di povera nazione salito a gran do- 
minio, arrestò la fortuna di Maometto, ed ebbe parte 
non piccola, senza pensarvi, a salvar l'Europa. Per ciò 
l'ambasciatore di lui fu veduto e trattato molto onore- 
volmente in Rodi dal Caraffa, dal Mocenigo, e dal 
Grammaestro, i quali lo confortarono di buone speranze, 
e lo indirizzarono a Roma, Prima però che da Rodi si 
partisse, volle il Caraffa dargli la mostra generale di tutta 
l'armata in bella ordinanza, come ce fosse al momento 
di combattere: della qual mostra essendosi l'ambasciatore 
e gli altri nobili persiani molto dilettati, anche più si 
maravigliarono e gioirono quando il Caraffa, a nome del 
Papa e degli altri collegati, tutta al servigio loro e di 
Cassano la profferse. Lietissimo în cuor suo l'ambascia- 
tore fu a Venezia, e a Roma, accolto in ogni parte con 
dimostrazioni di straordinaria benevolenza, tanto che al- 
cuni scrissero che si fosse fatto cristiano 1, Certo è che 
ritornò in Persia carico di doni, vestimenta, drapperie, 
vasellami d'argento e d'oro, armi e attrezzi militari: di 
che il senator Malipiero ci ha conservato la nota degna 
di esser riprodotta per dimostrare almeno lo stato del- 
l'artiglieria in questi tempi. Egli dice #*: « È stato man- 











10° MALIPIERO cR., 79: « L'ambusiador de Persia è stà datizzalo è Koma 
da Papa Sisto com due famegli, e ghe è stè messo mome Sio. 7 

1 Mauiiano ct. 82. Egli serve in diletto veneziano: facilmente si 
acorge € comegge qualche error di stampa 0 di copista nei numeri: chè 
non potevano le bombarde grosse pesar meno delle picole, nè i bombar- 
eri esser mille, quando pur 
cento 
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388 Lan. Iv. — cap REI, {amis 9] 
dato Giosafat Barbaro ambasciatore in Persia... in com. 
pagnia del nunzio del Papa e del re di Napoli, e gli 
sono stati consegnati da presentare a quel Re argenti 
e panni... che fa in tutto ventidue mila ducati: sei bom- 
barde grosse, che pesano quattro mila libbre l'una, dieci 
bombarde da riparo, che pesano cinque cento libbre l'una, 
ducento spingarde di bronzo e di ferro, diecimila schiop- 
petti, zappe, pali e badili da guastatori, due ingegneri, 
e cento bombardieri. » Ecco le bombarde grosse da breccia, 
le piccole da riparo, che oggi direbbonsi di posizione, 
le spingarde o pezzetti da campagna di due o tre libbre 
di palla, le migliaja delle armi da fuoco manesche e por- 
tatili, e gli strumenti del corpo degli ingegneri, Tutte" 
queste cose imbarcate in Venezia navigarono a Cipro, € 
di là in Armenia, cioè nel golfo di Lajazzo presso Ales- 
sandretta, che fin:dal tempo delle prime crociate chia- 
mavasi Armenia minore * dove Ussun Cassano fu lie 











Giosusrar Mannino, Vineeio su Persia come ambasciabr dé Ve 
Ap. Ravesto, IL 98: « Lo article fuzono bomborde, pingarde. 

schioppett, polvere da Ivarvo, carri, dI forvamenti di 

genti da fullione furono bulcitricrì cl sctioppotticri ducento, sotto quattro 

comiesiabili cal loro governatore che xra Tomaso da luule, il quale aecca 

dieci procsisionati sufficieuti ud ugni gorcrno. » 

Conmtuiasts Cho e, Vence, 28 — Besilot, qst: e Zrzierea 
contuna juvcnes qui lormonta evoretrento. prfcinnt Thomam et Imola, 
oppido Pamini.. magnum insuper lornsentorum. nomermn cojuscionene 
generis. Usumeassano ofisrenda.» 

Ravwaprs, Arn., 1473, n. 2: « Missos cculum fortissimos jurenes, 
quitus Thomas Imolensis praerat, Iraclandarum machine ferito: 
plurague tormenta bellica lradita, > 

19 Artante Lexono cit., tiv. VIT, n HIT, p. 112; € pi it4, not 5 

Sanero Sksionti cit, ap. Roscaws, IL, 29: «4 comfinibue Ciliriz: 
qua mune appellalur Armonia, a quadim fiumino quod Saleph nominahr, 
cundo per riperiam Turchist.. devolvendo usque sn Anniom cliam mula 
mercimonia de terra soldani possunt arcipi.» 

Toem, nella tavola IT geografica, unita alla derta cpera, tra Tao 
© porto Cavaliere nell'Armenia, scrive « Sale/ium. » 

IDew, p. 88: « Maritime contrae qué rix Armenie dminalur.. 
Al moste Cayho nd Lajacium,. L'ajaciwm perl habet el sîcom nam ante 
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tissimo di ricevere tante belle cd utili cose, massime la 
compagnia di cento bombardieri, fiorita gioventà roma- 
gnuola, sotto il capitan Tommaso da Imola, che furono 
principalissimi attori e strumenti di quelle vittorie, onde 
a tanta gloria levossi îl nome di Cassano. 

XXIL — Appresso l'armata nostra ripigliava il mare, 
ed, a richiesta del grammaestro Battista Orsini, faceva 
la prua per castel Sampiero, edificato già dai cavalieri 
di Rodi in terraferma dell'Asia, alla marina di Caria, 
rimpetto l'isola di Choo, non molto lungi dalla distrutta 
città d’Alicarnasso, e quasi sopra allo stupendo edificio 
che già fece Artemisia fabbricare a Mausolo suo consorte. 
Le grandiose ruine di questo castello chiamano ancora 
l'attenzione dei viaggiatori, ed ho veduto là intorno una 
brigata d'inglesi, velata di bianco, scavare il terreno € 
cereare anticaglie. Il castello posto sur uno scoglio di- 
rupato presso al mare, e reso inespugnabile dall'arte, 
serviva di sicurissimo asilo ai Cristiani che da ogni parte 
interna, fuggendo la schiavitù, vi si riparavano per esser 
poscia trafugati al sicuro, ovunque più fosse loro pia- 
diuto. Le galere di Rodi frequentemente vi si accosta 
vano, portandovi le vettovaglie, c rimenandone i rifug- 
giti: essi per cento anni mantennero quella porta aperta 
allo scampo degli oppressi © chiusa alla tirannia degli 
oppressori. Nelle qual'opera tanto pia non pure gli uomini 
si esercitavano, ma gli stessi imperciocchè la 
necessità, maestra d'ingegnosi partiti, aveva indotto i 
cavalieri gerosolimitani a nudrire tal generazione di cani 
che per natura e per abitudine distinguevano fiutando Î 
Turchi dai Cristiani. Mandati fuori la notte in grosse 

















50...bi prodensts figeniur etancora versus (errom firmam... A fasce Tersi 
nsque ad Carcum,.. A Curco od Punciom foncîs fuminis Salefi sunt decem 
millîa, a fiumine vero de Sileffo migue ad Lefam de la Bagascia, millia 
Sunl decem » 


Google uan 


460 1IBIV— CARANIT tSctembre 103) 
torme di venti, di trenta, e talvolta di cinquanta, a scor- 
rere per le campagne, qualora nasavano gli amici, oltre 
alle molte carezze, li difendevano e li guidavano al 
stello: ma se alcun Turco per sua disgrazia fosse in 
quelle parti capitato, l'investivano a morte, o certo collo 
strepito dei latrati chiamavano al soccorso e allarmi le 
sentinelle ‘*. 

Colà dunque approdò l'armata della lega, la quale 
volendo a un tempo animare il presidio, e sbigottire gli 
abitatori delle terre vicine, perchè i nemici sempre più 
rispettassero il castello protetto da così grande naviglio, 
si dette a correre le marine dall'una e dall'altra parte 
intomo al capo ‘Tremerio, oggidi capo Crio, dove tut- 
tora durano i nomi dci porti Amalfitano, Anconitano, 
Lombardo, è Genovese, che erano gli scali frequentati 
rispettivamente da questi popoli nel recarsi alle crociate, 
Là, per essere la stagione autunnale quasi finita, non 
trovarono che pochi contadini a racimolare l'ultime ven 
demmie: ché le femmine e i fanciulli pur delle campagne. 
al vedere da lungi la grossa armata, si erano ritratti ai 
monti. Qualche masnada di Turchi volle inutilmente pro: 
varsi a far testa; ma alle prime cariche dei nostri pre- 
sero la figa, non senza lasciar indietro cento trentasette 
morti, e un numero maggiore di prigionieri: rinforzo de 
siderato alle ciurme. 














MICORIOLANUS Ciericus cit., 305: € Alvben oppidani wllra guinquo: 
ginla coves, quos noclu erira muonitione: fonent: ed quot siguic Christa 
norum perveneri! Bovigue evopiunt, el com plauzu ad oppidum ducvat. 
Si vero fm hostom incidovint lalvetituz porseginatue el dilacer 

Goneusses cit, edit. Rom., 37) 

Bosio cit, tom. II, p. ist. 

Pritireus Binconensis, Sup? Crow. li. XI. 

Antas Svivivs, De Asia 

Mauieizxo cit, p. 73, în fine. 

F. Faucis Faaki, Evacelorinm im perceri 
ine. Stutcarda, 1849, IL, 262. 
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Era la fine di autunno, ed i tempi venivano ogni 
giorno più tristi: venti buriani, procelle improvvise, sca- 
riche paurose di elettricità, fuochi di santelmo. Non è 
rato nelle grandi tempeste e nella oscurità della notte 
vedere alcune fiammelle di luce errante, talora sulle mag= 
giori eminenze degli alberi, e talvolta attorno alle infime 
estremità dello scafo, le quali pronosticano nel secondo 
caso l'accrescimento della tempesta, e nel primo ne an- 
nunciano la fine col ritorno della serenità. I marinari del 
medio evo, non avendo ragioni naturali a spiegare il fe- 
nomeno, e non potendo negare il fatto notorio e sensi- 
bile a chiunque s'incontrava presente, secondo tutti i 
criteri della certezza fisica, volsero la mente a cercarne 
ragioni soprannaturali, dicendo più 0 meno esplicitamente, 
‘e con sentenze non ancora del tutto cancellate dall'animo 
dei rozzi marini, che qualche Santo da lorò invocato do- 
vesse scendere dal cielo e comparire visibilmente in quella 
forma su in alto per soccorrerlì nella distretta, o vero 
gittarsi giù abbasso per punirli dei loro misfatti. Onde- 
chè alcuni dierono a quel fuoco il nome di Corposanto, 
ed altri sostituirono al generico Corpo nomi particolari, 
dicendo chi sant'Elena, chi san Nicola, chi santa Chiara, 
chi sant'Erasmo, e chi sant'Elmo; la quale ultima nomen: 
clatura prevelss alle altre per la divozione dei navigatori 
portoghesi al mio beato Pietro Gonzalez, chiamato da 
loro san Telmo, e tenuto come insigne protettore dei 
naviganti, L'Ariosto e i classici italiani ripetono sant'Elmo 
e sant'Ermo, c ricordano che al comparire la desiata luce 
în alto, tornava la speranza nel petto agli affitti navi. 
ganti, e che allo scendere tacito di quel fuoco, e al ser. 
peggiare pei lembi estremi, sprizzando nel mare, era 
tristissima disperazione, In ogni caso le storie dei viaggi 
marittimi ci rappresentano tutto l'equipaggio in ginocchio, 
tutti presti a chieder grazia tra le lacrime e la commo. 
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a6a ‘ 
zione, accresciuta nei legni militari dallo squillo delle 
trombe e dal rullo dei tamburi, tra gli orrori della tem- 
pesta e della notte, Se non che il fatto istesso di questo 
fenomeno ci mena senza alcun dubbio a riconoscere quanto 
egli sia più antico di tutti quei Santi, col nome dei quali 
si è voluto chiamarlo, tanto che giunge da sé alla re- 
motissima età delle folgori e dei baleni, essendo con 
loro della medesima famiglia e natura. Però ne troviamo 
menzione negli scrittori greci e latini, i quali (ricono 
scendo i diritti domestici de' due figli e della figlia di 
Leda e di Giove) chiamarono Castore e Polluce i fuochi 
doppî, e chiamarono Eiena, la fiammella solitaria "! 
Riscontro maraviglioso del più antico nome col più mo- 
derno, sembrandomi facilissimo il passaggio da Elena ad 
Elmo, Cesare narra aver veduto i lampi di questo fuoco 
sulle lancie déi soldati, Plinio li ricorda sull'antenne e in 
altre pari delle navi: e chiunque abbia un po' di pra 
tica negli studî fisici, e nel maneggio delle macchine, può 
aver veduto € rivedere a suo talento per mezzo della 
macchina elettrica, non solo scoccare le scintille e scari 
carsi le batterie (simboli minuti, © veri della folgore € 
del baleno), ma anche uscire in certi casi gli sprazzi con- 
tinui di luce elettrica dai conduttori isolati, quando len- 
tamente e senza interruzione è dato loro di riversare il 














23 Prassi, A/54 Nat, My 37: © Vidi mociurmis vigilia inbuerere fol 
gorem antonris nacsigaitiz ultisgne navinm purdibus.. Graves cum 10° 
iitarice senere mergontesque navttia, gernime autere salutares ed prospiri 
cursus pramntie, quaran vien fogeri Cranium ac minacem 4 
pellatoingue Hetenam fervit.» 

©. Juur Casaeis, Comment. 

Sentca, Quosst wa., lib. 1, cap. 1 

‘00D9 DI Îiucio, Cros. di Arcana, 1879, p. 115. 
Picarerta, L'agei, 19. 

Azioso, XIX, 50. 

Luo Purci, Morgene, XX, 34. 

Bosio cit, IIL, 678. 

CkesciNmto cî., 4or, 405. 
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Nvido sovrabbondante sotto la rotazione continuata del 
disco, senza che si rompa l'equilibrio statico dell'atmo- 
sfera elettrica, da cui î conduttori medesimi sono circon- 
dati. Il qual fluido si manifesta nell’egresso col fiocco di 
luce violetta, e nell'ingresso colla stelletta di luce ros 











îa, secondo quella parte del conduttore dove si rac 
coglie 0 si espelle l'elettrico, e secondo la figura acuta 
o sferica della estremità. Bei fiocchi nelle notti serene 
ed asciutte ho veduto sprizzar io dalla macchina, prin- 
cipiando dalla pallina dell’elettrometro a quadrante, bellis. 
simi e doppi venire sulla mia mano sinistra, tenendola 
alla colonnetta isolatrice presso alla sfera di trasmissione 
uniforme, senza spingerla troppo vicina al limite della 
scarica repentina, continuandomi sempre collo destra a 
ruotare il disco; ed ho veduto le tante volte restarmene 
reliquie lucide e visibilissime sui peluzzi, e sugli orlì dei 
polsini e della giubbetta, e durarci più tempo, anche dopo 
cessate le ruotazioni della macchina, e seguirmi dall'una 
all'altra camera nel bujo. Or questo stesso fenomeno, 
come si produce a piacimento nel gabinetto del fisico, 
così svolgesi in grandi proporzioni nel laboratorio della 
natura; ed îb penso indi si abbia a trarre evidente spie- 
gazione della meteora marinaresca nel doppio caso del 
fuoco sublime od infimo, specialmente per quest'ultimo, 
del quale non ho mai letto né sentito spiegazione da 
niuno, 

Nelle grandi tempeste è grande perturbazione di elet- 
trico sovrabbondante e deficiente in punti vicini e diversi, 
siccome si fa manifesto dai baleni e dalle folgori, che 
scoccano, cercando l'equilibrio tra le nubi e il mare, Là, 
in mezzo ai diversi clementi, unico corpo estraneo tra il 
mare e le nubi, è il bastimento colla chiglia in acqua e 
iale di tra- 
smissione, cd unico conduttore per cquilibrarii, cioè dire 











Eli alberi in aria; perciò unico veicolo a: 
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per trasmettere il soverchio dall'uno all’altro elemento, 
secondo il diverso stato di eccesso o difetto dell'uno a 
riscontro dall'altro: conduttore imperfetto, perthè spal 
mato în basso di resine, tuttoché alquanto efficace în 
alto, non per la materia, ma per la sottigliezza ed emi- 
nenza dell'alberatura, secondo il noto potere assorbente 
ed emissivo delle punte, Ciò posto, ognuno vede da sì 
la spiegazione dei due casi particolari: imperciocchè se 
la tempesta:sarà al suo termine, le nubi procellose e 
cariche andranno lontano, menate dal vento © attratte 
da nubi contrarie, ed allora necessariamente | elettrico 
soverchio delle basse regioni dovrà tornarsene ad alto 
per ristabilirsi în equilibrio, e però si avrà a vedere per 
alcun tempo la fuga del fiocco luminoso sulla cima degli 
alberi. Il qual fiocco non è Santo che arrivi, ma luce 
elettrica che se ne va; e segno dell'equilibrio che a grado 
a grado si ristabilisce, e della serenità che ne deve con- 
seguire, insieme colla fiducia nel cuore dei navigenti, AI 





contrario se la nube procellosa sia così gravida di squi- 
librata elettricità, e tanto si avvicini, e prema, e investa 
il naviglio, che questo infino dalle ime punte dello scafo 
li cogli sprazzi dei fiocchi ecces 





ne mostri i segni visi 
sivi nel mare, allora il pericolo è imminente; non per 
alcun Santo che precipiti, ma per la eccessiva € prossima 
perturbazione deggi elementi, trovandosi il naviglio proprio 
nl centro della perturbazione medesima, dove ogni mi 
nimo che può dargli il tracollo: e ciò tanto più, quanto 
sia maggiore la superstizione c l'awwilimento dei mari 
nari, quando in vece bisognerebbe somma sicurezza di 
giudizio e di govern 

Oggidi i parafulmini messi sopra i legni militari, ed 
anche sui mercantili di lungo corso, rendono più sicuri 
i naviganti dai timori e cai pericoli delle perturbazioni 
elettriche, vale a dire tanto dalle scariche repentine e 
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dalle percosse della folgore (frequentissime e funeste nei 
tempi passati), quanto anche in ogni altro caso meteo 
rico ajutano a tener più e più equilibrati gli elementi 
intorno al naviglio, si veramente che le punte principali 
e secondarie delle spranghe siano tanto numerose in alto, 
quanto le punte degli spandenti abbasso, e le catene 
conduttrici passate fuori bordo per le sartie al mare, e 
tutte le punte rivedute € racconcie almeno ogni anno: 
perchè il passaggio continuò dell'clettrico, tuttochè son 
tolga la doratura della spranga, nè la esponga all'ossi- 
dazione, bondimeno sempre smussa le punte, e le rende 
più e più ottuse, Ho veduto io sulla torre delle Milizie, 
la più alta di Roma, le spranghe da me dirette, con 
punte acutissime come gli aghi, nel breve giro d'un 
anno ridursi oituse come mandorle, scaza mai perdere 
la doratura; e pallinette di metallo fuso, e pur esse do- 
rate, intorno al fusto, come minutissime gocciolette di 
cera intorno alla candela dopo accesa. Tanto più ammi 
rabile la intrepidezza degli antichi navigatori, che sfida- 
vano le îre della natura, anche senza quei tanti ajuti e 
conforti che abbiamo noi! Perciò ritorno più volenteroso 
a quei nostri di Levante che, entrata pur l'avversa sta 
gione, e non ostante la partenza dei Napoletani, conti- 
muavansi nell'onorevole impresa, facendo conto di mettersi 
un'altra volta, e per forza d'armi, alle Smirne. 

Ho parlato di questa città nel libro terzo, quando i 
Romani co'loro alleati l’ebbero conquistata l'anno 1344. 
Però non fa mestieri dir altro, se non che dopo tanti 
successi, tuttochè già prima città fortissima, distrutte le 
muraglie e tutta rivolta al commercio, ella era divenuta 
al tempo stesso più ricca e meno guerriera. I papalini 
@ i veneziani arrivarono a Ipsara, isola allora disabitata, 
€ dopo tre notti improvvisamente all'alba dettero fondo 
innanzi alle Smirne. La terra un'ora dopo era circondata 
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in corona per gli assalitori: dal mare fulminavano le ga- 
lere, e da terra i soldati, parte salendo per le scale, 
parte cacciandosi tra i rovinacci della muraglia, entra- 
vano dentro, e per battaglia di mano franca e risoluta 
l'occupavano. Non già che i Turchi abbendonassero ogni 
difesa: che anzi, quantunque sorpresi, attaccarono fero- 
cissima mischia per le strade e sulla piazza, e combat 
terono pur dai tetti e dalle finestre; ma per esser eglino 
altrettanto scorati, quanto î nostri imbaldanziti, dovettero 
prestamente posare. Poco dopo il Pascià della terra, che 
senza alcun sospetto era in villa, udito il successo, fece 
trombare e tamburare a riscossa, e venne avanti con molta 
gente a piede e a cavallo per ripigliare la città. I nostri 
andarongli incontro alla campagna, e si azzuffarono con 
lui in asprissimo conflitto, che sarebbe forse riuscito a 
terzati tra i cavalli, non aves- 





rovescio se i marinari, 
sero portato con loro quegli alighieri e spuntoni mari 
nareschi di lunghissima asta, che pur si usano per re 
spingere l'arrembaggio nelle battaglie navali. Con quelli 
dando in faccia ai cavalieri musulmani aprirono la strada 
del vincere ; che arrivò poscia a felicissimo termine quando 
Pietro Frasina, capitano di cavalli stradiotti, con un colpo 
di lancia passato fuor fuori il Pascià, e quantunque ri- 
luttante, gittatolo di sella, e troncatogli la testa, ebbe 
ridotto tutti gli altri a non pensare più in lA della fuga. 

I vincitori rientrarono in Smirne: e sebbene il Carafa 
avesse fatto disegno di ripararla e di mantenerla, come 
base a maggiori operazioni pel tempo avvenire, nondi 
meno îl Mocenigo volle abbandonarla. Perciò spogliatala 
d'ogni sostanza, chè ci aveva in buon dato mercanzie di 
gran valuta, oro, argento, vasellami, ed ogni altra sup 
pellettile di ricca città, appiccò il fuoco in più parti alle 
case: e la patria d'Omero per varietà di avversa fortuna 
fu ridotta in cenere. Il capitan Cippico, testimonio di 
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veduta, scrisse queste parole **: « Quel giorno caddero 
a terra molti antichi monumenti formati a disegno assai 
bello di pietre quadrate, e di finissimi marmi con ogni 
magnificenza decorati: pochi ne restarono in piedi, e tra 
questi vedemmo illeso dalle fiamme il monumento di 
Omero e la sua statua, sotto alla quale erano scolpite 
iscrizioni in caratteri greci.» Così l'imagine del grande 
poeta, dall'ira degli uomini e dalla furia degli elementi 
rispettata, restò su quella terra a testimonianza delle an- 
tiche e delle recenti guerre ed arsioni dell'Asia. Questo 
tratto non piacque a Roma, e fu il primo germe del 
dissidio surto non guari dopo co' Veneziani. 
Continuandomi nella storia dei fatti, dico che la ric- 
chezza della preda ammassata, e la caterva degli schiavi 
turchi menata a bordo, venne condotta nel canale di al- 
cune isole deserte, che una volta erano delizie di villaggi 
e di giardini, e allora squallide lande e disabitate, senza 
altra comodità che l'acqua delle antiche cisterne. In quel 
luogo i tesorieri fecero le parti che, secondo le usanze 
del tempo, a ciascuno venivano. Tutte le armi e cavalli 
al pubblico; tutti, gli schiavi al remo, meno qualcuno 
sonceduto al servigio particolare di quel prode, che per 
ricompensa di segnalata azione l'avesse meritato: lo schiavo 


né ippico clt., 24; Hasilea, 349: € /Magez Urbs anfirua taria Jortuna 
ce mallis menunentis insiguis, dorarum spazio, in cineres collapse est. 
Vidimus muila anligua menumento quadrati lapidis ac marmere magnifica 
adificata, quorum nonnuliv corruersnt, quedam etiam estabant. Inler que 
Homeri morsmeniun cum stalua el inscribtione prervis lileris. > 

Maupreto cit, 78 « Al: Smirne... da una parte ghe delero le 
talteria, e dall'altra Scclormo le mura... ia ferra fà sacchiscada. e lagisto 
& pesci gran mumero de levchi.. grossa preda.» 

SuasLtiCo cit, p. 60. 

RAvwALDUS, Ana, 1472, D. 4a, ds. 

Paoto Conramini, Steria Pers În-4, 1637, pi $71 

PetRUS JustINIANUS, Flisferie Veveta, in-foL Argentorati, 1611, pa 
gina 168 

Navacero, Sor. Ven, SR. 1, + XXI, p. 1333. 
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in tal caso pigliava il nome di Gioja. Di tutto il dararo 
e roba la decima al generale, indi la metà intiera all'e- 
rario; e dell'altra metà tante le parti quante le teste: 
sempre la tripla agli ufficiali superiori, la doppia agli in- 
feriori, la scempia ai soldati, alle maestranze e ai mari- 
nari, Talvolta aggiungevano il donativo, il caposoldo, la 
doppia razione del vitto: e nel caso di grande vittoria, 
la libertà a tutta la ciurma dei condannati. 

Diverse eccezioni pur dell'uso modificavano la regola 
generale, le quali davano luogo a frequenti contestazioni. 

* Ma questo basta per farsene un criterio fondamentale. 
Sempre supposto l'obbligo a tutti di rassegnare nelle 
mani dei tesorieri ogni cosa predata, perché venisse nella 
massa comune. 

Quattro giorni passarono nella divisione. Dopo i quali 
l'armata fece vela per Clazmene, città di classica rino- 
manza, patria del filosofo Anassagora, macstro di Archelao 
fisico e di Furipide poeta. Colà sbarcarono grossa mano 
di cavalli © di fanti: ma gli abitatori, ammaestrai dai 
casi di Satalia e di Smirne, eransi fuggiti alle montagne. 
1 pochi restati a guardia delle case, ed alcune mandre 
di minuto bestiame con qualche cammello, furono im- 
bràncati sulle navi. L'armata nemica, tuttochè in tanti 
modi provocata, non si ardi mai venire al cimento, né 
metter il capo fuori dei Dardanelli. 

Ondechè composte le questioni di Rodi, occupato il 
porto e il borgo di Satalia, ferme le pratiche col re di 
Persia, provveduto al castello Sampiero, espugnate le 
Smime, vinto l'esercito nemico, e doma in ogni modo 
la potenza del Turco, restando ancora all'armata nostra 
tanto viaggio per tornare in Italia, il Caraffa navigò di 
conserva coi Veneziani, i quali si ritiavano a svernare 
in Modéne e in Napoli di Romania: indi, congedatosi 
dal Mocenigo, rese il bordo verso le spiaggie latine, e 








Google (pe E 


{tica camp, oLtvazio CaRaria 369 
giunse in Roma senza dirotta a' ventitre di yennajo del. 


l'anno seguente !. 





la3 gennaio t4r3) 


Gli serittori delle cose romane, il Ciaeconio, il Vol. 
terrano, il Piaiina, l'Infessura, e tanti altri, dopo avere 
nel mese di maggio del settantadue fatto plauso alla le- 
gazione del cardinal Caraffa, e descritta minutamente la 
processione, la cavalcata, le bandiere e le feste alla Ripa 
romea, lasciano poi il cardinale con tutti i suoi capitani, 
soldati e marinai tapinarsi per mezzo ai mari, espugnar 
città, e vincer nemici, senza mai più degnarli d'un ri- 
cordo o d'un saluto. Solamente ne parlano ai ventitrà 
di gennajo dell'anno seguente, quando lo rividero com- 
parire trionfalmente in Roma. Ed anche în quel giorno 
solenne non già le nobili imprese ed i generosi fatti ri. 
cordano a beneficio della religione e della civiltà în Europa 
e in Asia, non mica il nome dei prodi che morirono al 
posto, o che ritomarono a decoro della patria, ma se 
ne vanno colla penna in mano dietro alla mandra dei 
cammelli, dietro ai carri delle spoglie, e dietro alle dieci 
bracda di catena che i reduci strappata avevano dal 
porto di Satalia *. 





117 Cinico ch, 35: Rasilea, sso: «ZL cune jam Aibermum lempus adessei. 
Legutus Pontificis.. Mehowa solvit, Iperalor Venetas cum tota classe se 
Neapolim Romane contulii. > 

MaliriERO Cit., 78: 6 £ perchè sorzzonzeva Finverno € comenzave 
te buòre, fo delberk de redur l'armata a Napoli vechis... onde il Le. 
gato del Papa tolse licenzia dal Capitan general, e venne alla valle 
diatia.» 
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Canpetta, Vit dei Cardinali, 1 IL, p. 159. 

Banwiso, DI quel che fecero i Fonlefici Romani nella querra confre 
# Lurehi. Roma, 1635, p. 131 
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Parlino adunque i monumenti più che gli storici nostri, 


e facciano essi testimonianza alla marineria romana. La 





catena di Satalia esiste ancora come fu di li strappata 
da nostri marini, € appesa in dono al Vaticano. Chiunque 


abbia desio di vederla non fermi alle porte della 
Basilica, ove era una volta, cioé prima di Bramante e 
ichelangelo, ma entri nell'andito della sacrestia, e a 
destra riguardi in sull'uscio dell'archivio, dove, oltre alle 
spranghe e a'chiavistelli di Tunisi (dei quali dovrò par- 
lare altrove) spenzolano giù a guisa di festoni gli anelli 
rugginosi della predetta catena; e ne fa fede da presso 
la antica lapida latina, scolpitavi a grandi solchi questa 
sentenza 1: « Quando il cardinale Oliviero Carafa, le 
gato di Sisto IV e prefetto della navale armata ponti» 
ficia, espugnava le Smime, e a viva forza entrava pur 
nel porto di Satalia nell'Asia, allora strappava quindi la 
catena di ferro che quinci si vede, e sopra la porta di 
questa Basilica la sospendeva. » 

Ecco inoltre un medaglione di Sisto IV, che, tra i 
pochi niummi di esso Pontefice, ricorda alla posterità € 
tien viva la memoria degli egregi fatti della marineria 
romana. Non mi va all'animo di confutare le false inter. 
petrazioni ed ingiuriose che, per ignoranza di questi fatti 
marinareschi, ne hanno dato diversi scrittori, insieme agli 
stessi ufficiali commentatori di Roma ‘©: l'evidenza del 











1 Sora . Unt . OLIVERIUS , CALDINALIS . CURAFFA 

Socm IV. PontiiciA . CLassis ; Dux . VI . OcCUPASSET 

LN. SATALLE . URBIS . ASTA . PORTUN . VI . IRRUFIT 

Frrxmamque ; HaNc , CATENAM . INDE | EXTRAXIT 

Er .Surx.. VaLvas . Hvjus . BASILICA. SUSPENDIT. 

sePmurrus Bonanni, Nimismale Rom. Font, info. Roma, 1699, 

tI pi 108 

Rupotmanus VENUTI, Nunismola Aom, Post, inv. Roma, 1748 
p. 86. 
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vero significato basterà ad esludere ogni altro pensa» 
mento. 

Nel diritto comparisce l'effigie del Pontefice in pro. 
filo e bene in carne, come egli era nei primi anni del 
‘papato, avanti che per adusta vecchiezza dimtagrasse. 
Porta in capo la tiara gemmata co'pendoni a squamme, 
ed è ricoperto di ammanto rabescato, stretto sul petto 
dal fermaglio riellato colla rovere, stemma della sua casa. 
Gira attorno scolpita in rilievo l'iscrizione ": « stsmo rv 
PONTEFICE MASSIMO CULTORE DEL sAtuaRto, » Dall'altra 
parte di mezzo al campo spicca per le belle forme una 
figura muliebre, cinta îl capo di nobil diadema, che ad 
un tempo colla man destra sostiene la landia, e appoggia 
il cubito sinistro ad una stabile colonna, raccogliendosi 
attomnolalla vita le pieghe del drappo che a moi di ban- 
diera scende giù per l'istessa lancia a ricoprime alquanto 
il nudo. Essa, oltre alla fermezza che spira dal guardo 
@ dagli atti, porta scritto abbasso Il nome, che dice 
«costanza. » E perchè la figura non è seduta, ma ritta 
in pit, come nelle medaglie di Claudio, e impugna l'asta, 
significa chiaramente non la pacifica, ma la marziale co- 
stanza di Sisto nella guerra sacra contro i nemici della 
fede e della civiltà, che si vedono vinti e incatenati for- 
mare, colle medesime loro armi e bandiere barbariche, 
trofto di gloria al piè della costanza papale. Il berretto 
frigio che hanno in capo a segno di schiavità, e Ta mezza 
luna sugli scudi a segno di islamismo, manifestano le 
condizioni e qualità dei vinti. E per togliere ogni dub. 
biezza, l'ingegnoso artista ha disegnato quivi presso le 
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acque cel mare, ed il golfo di Smirne con tanta verità, 
che non ei potrebbe venire meglio a piccoli punti da 
niun portolano nè da carta veruna dei piloti di quel 
tempo: ed a maggior dimostrazione dello stesso fatto vi 
ha posto il naviglio papale. Dunque l'argomento della 
medaglia sono le imprese navali nelle guerre dell'Asia 
contro Turchi. E ciò con tanta evidenza che, dopo averla 
come sopra considerata, io penso niuno più debba vo. 
lersi perdere per offensive allusioni di guerre contro i 
Fiorentini, coi quali Sisto non ebbe mai brighe sul mare; 
€ quantunque vinti, non avrebbeli mai messi né vestiti 
a quel modo, Nel mezzo dello scudo è scritto breve 
motto: « SISTO, TU Por» ed attorno gira in armonico 
meandro scolpito il verso virgiliano: « renponaRE Ar 500 
GETTI ED ADBATTEKE 1 streRn, » Del qual verso, come 
il secondo membro esprime il colpo dato alla superbia 
e alla pertinacia di Maometto, cosi il primo riguarda la 
sommissione del re Cassano di Persia, il cui ambascia 
tore ebbe tanti favori in Roma dal Pontefice, al quale 
sottoponendosi chiedeva i soccorsi. La medaglia non porta 
nota alcuna dell’anno, ma per la pinguedine di Sisto è 
per le altre ragioni già dette, toccando i fatti del set 
tantadue, deve essere stata battuta. nel mille quattrocento 
settantatrè: quantunque sopra alcuni esemplari apparisca, 
non in rilieva come tutta la leggenda e ogni altra cifra 
della medaglia, ma în concavo, cioè adulterina, la data 
dell'anno ortantuno. 





Cso febbriio 1473.) 


XXIIL — Stando adunque le cose în questi termini, 
© parendo al Turco che gli bisognasse farsi più forte sul 
mare per difendersi in quella parte dove per la prece- 
dente campagna ricevuto avea dagli alleati così grave 
percossa, intese più che mai gagliardemente alle prov- 
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visioni dell'armata navale. Tutti gli arsenali dell'imperio, 
principalmente Gallipoli, furono messi ad ogni maniera di 
lavori per costruire gran numero di galere, navi, palandre 
e schirazzi, che dovevano alla primavera esser. pronti 
contro i Cristiani. Lc notizie dei nuovi armamenti tenevano 
in gran pensiero il general Mocenigo, che svernava în Ro- 
manla, quando a lui si presentò un giovanetto siciliano, 
di nome Antonello, proffererdosi parato a correre ogni 
riscl veramente che gli venisse fatto di metter fuoco 
al maggior arsenale dei nemici presso Gallipoli. L'impresa 
di questo giovane riuscì tale alla prova da disgradare 
Coclite e Scevola; e come degnissima di esser ricordata 
io qui tanto più volentieri inserisco, quanto ella è con- 
nessa co' fatti precedenti e seguenti della lega, che sotto 
gli auspici papali sì manteneva, e lumeggia ì caratteri 
degli uomini e del tempo di che parliamo "©. 

Antonello espose al Generale come egli, già due anni 
preso schiavo dei Turchi in Negroponte, era stato con- 
dotto al lavoro nei cantieri di Gallipoli, e come di ne 
nessità aveva in poco tempo acquistato piena conterza 
del luogo. Vedutolo mal guardato di giorno e peggio di 
notte, sovente s'era sentito il tiechio di dargli fuoco: 
descriveva presso i ieri ad uno ad uno i magazzini 
sino a quindici, pieni di attrezzi, sevo, pece, stoppa, le 
gnami, ed ogni altro corredo di marineria: mostrava 
animo capace di condurre a termine il disegno, e non 
altro chiedeva che un battellaccio da rivendugliolo, sei 
compagni sicuri, alcuni ferri, e più alcune verzure da ma- 











19 Matipigso cit, p. 8s. 
Coniorano Cinico cit, p. 56; ed. Rasilea, a60. 
SamaLUICO, edit. cit., p. 762. 
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Enrzzo Sanasmano, Le sci giornate, in-4. Venezia, 1367. — Gio. Vi, 
sven, 39. 
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scherare il fine del viaggio. Pietro Mocenigo, udendo 
questi discorsi, da grande allegrezza compreso lodò il 
giovane, e confortatolo, non solo di ogni sua domanda 
prontamente il soddisfece, ma anche un largo guiderdone 
gli promise, se a lui bastava il cuore è l’arte di mettere 
il disegno ad effetto, Scelti adunque i compagni, ed avuto 
il battello, il Siciliano, a guisa di mercadante, caricò er. 
baggi, uva passa, ulive, aranci, e frutta; nascose sotto 
ai cofani l'artificio del fuoco, più un'enorme tanaglia, 
ed altri suoi arnesi. Giunto ai Dardanelli, e data voce 
di portar frutta al mercato, ebbe passo franco, e venne 
in terra a Gallipoli. Colà, come se non avesse altro in 
capo, traffico la giornata nel vendere, e fece così bene, 
che niuno ne prese sospetto, Ma venuta la notte scura 
e senza luna, che fu del venti febbrajo 1473, Antonello 
ed i compagni si tirarono colla barchetta presso ai ma- 
gazzini, e con quella grande tanaglia, afferrato il chiavi. 
stello l’ebbero quasi prima strappato che stretto: poi 
venuti dentro, aperte le finestre perché l'aria ajutasse la 
fiamma, accesero în più parti al tempo stesso quelle ma- 
terie attissimne al fuoco; € principiarono incendio <he durb 
poscia dieci giorni continui con tota! distruzione di tutti 
quelli armamenti, che furono stimati valere più che cento 
mila fiorini d’oro. 

Se non che le fiamme dei magazzini divamparono 
troppo presto a sturbare Antonello, quando col fuoco in 
mano andava verso i cantieri per bruciare similmente le 
navi in costruzione. La insolita luce, e il vorticoso fumo 
del fetido catrame, e lo stridore delle fiamme, destarono 
la gente: ed i Turchi, ad alta voce richiamandosi, cor- 
revano da ogni parte in quel luogo. I nostri giovani 
allora, vedendo non esser più tempo di far altro, né 
volendo tradir st medesimi per cosa divenuta impossi 
bile, tornarono quatti quatti al battello. Tacitamente con- 
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templando l'arsione dei magazzini, così mezzo tra lieti € 
dolenti si allargarono dalla sponda a fine di trapessare 
nella stessa notte i Dardanelli, e ridursi poi salvi alla 
armato, Ma per loro sventura in quella fretta, tenendo 
abbasso il fanale avvamparono quelli stessi artifizi di fuoco 
che avevano di riserva nel tamburetto, il paglivolo co- 
minciava 2 bruciare, ed Antonello per unico partito dava 
an gran colpo abbasso, apriva una tavola, spegneva il 
fuoco, sommergeva la barca, ed insieme coi compagni, 
espertissimi nuotatori, ritornava alla infausta riva. Entrato 
in una selva, dopo avere inutilmente ricerco ogni altro 
modo di scampo, fu costretto rimanersi quivi il meglio 
che potè cogli altri giovani nascosto. 

Alitempo stesso il governatore di Gallipoli ogni studio 
poneva a ricercare l'autore dell'incendio, né bisognò gran 
fare a trovarlo: perciocchè gli esploratori suoi, come eb- 
bero nel di seguente vedute le frutta sparse alla riva, 
il battello sommerso, e gli arnesi che vi restavano, si 
apposero al vero sul conto del mercantuzzo forastiero 
venuto il giorno innanzi alla piazza. Quindi, seguendo 
l'orme impresse nella rena, entrarono nel bosco, e final- 
mente ritrovarono la spelonca ove Antonello ed i suoi 
stavano celati. L'uno dei sette, chiamato Rado, lesto di 
mano e d'anima ardita, come tutti i Dalmati, facendosi 
spacciato, elesse di morire innanzi combattendo che la- 
sciarsi menare dai nemici al patibolo, Usci come lione 
ruggente dalla spelonca, assali colla spada gli sgherrî, e 
trucidatine due, esso stesso in tutto il corpo da molte 
punte trafitto, cadde esanime. Antonello e gli altri cinque, 
ancor più forti nel sostenere l'avversità, furono condotti 
tra molti strazi incatenati alla presenza dell'Imperadore, 
11 quale avendo domandato ad Antonello la ragione del 
fatto; e che speranza di guiderdone, 0 vero ingiuria ri- 
cevuta lo avesse condotto al grave eccesso, dicono che 
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intrepidamente il nostro giovane così gli rispondesse: 
Dimmi tu piuttosto, o tiranno crudele, quale ingiuria non 
hai tu fatta alle genti di ogni pacsc? Tu senza ragione 
hai tolto il dominio ai principi vicini, tu minacci i lontani, 
tu hai ridotto a servitù i popoli che nullamente ti appar 
tenevano, tu regni da barbaro, tu cerchi spegnere in un 
mar di sangue il nome cristiano. Perfido, non tenesti mai 
fede ai trattati, non ti saziasti mai di strage di amidi e 
di nemici. Deve ogni vom da bene per debito, non per 
mercede, impedire il mal che tu fai, e perseguitarti come 
pubblico inimico e come peste dell'uman genere. lo sono 
in guerra giusta contro di te: io l'autor dell'incendio. 
Confesso dolermi soltanto non averlo compiuto, € di non 
poter dare col ferro sul tuo capo come ho messo il fuoco 
nelle cose tue. 

Maometto ammirò la costanza e la magnanimità del 
Siciliano: ma non avendo cuor generoso come Porsenna, 
anzi crudele di sua natura, comandò che insieme ai com- 
pagni fosse morto. Così confermò la propria condanna, 
avverando le parole di Antonello. Il quale con sublime 
esempio di eroica fortezza e dimostrazione pubblica di 
quella fede che professara, invocando il nome santissimo 
dii Gesù, fonte di eterna salute, offeri la testa al mani- 
goldo, e sali al cielo. Giovane di gran cuore, che, sopra 
l'umile condizione sua levandosi, nobilità la causa nella 
quale principi e papi contro la barbarie combattevano. 
La virtù dell'eroe fu premiata nelle persone che egli te- 
nicramente amava 











Veneziani ad una vergine sua sorella 
assegnarono dal pubblico erario la dote, ed il fratello 
minore, ancor fanciullo, scrissero ai ruoli della loro ma- 
rineria, perchè godesse a vita quello stesso stipendio che 
Antonello prima della morte percepito aveva. 

Questo fatto, chi ben considera, apre la intelligenza 


di molte ve 








tà storiche © morali rispetto alle guerre dei 
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Turchi e dei Cristiani: manifesta il carattere dei due po 
poli, © la pubblica opinione di quel tempo. Uno schiavo 
cristiano, venuto al paragone del gran principe dei Turchi, 
apparve eroe; e questi restò come egli era in voce di 
barbaro carnefice. 

Le notizie di si fatti successi, portate ovunque dalla 
fama, mantenevano viva negli alleati la fiducia di mi- 
gliori avanzamenti, Il Papa alle forze sue procacciava asso- 
ciare quelle degli altri principî: per giugner presto e si- 
curo al termine della lotta, E volendo tirarvi il re di 
Fraticia, in vece del cardinal Bessarione che, sebbene 
per tanti titoli commendevole, non era accetto a Parigi, 
© se ne tornava da quella legazione addolorato tanto, 
che morissi passando da Ravenna, disegnò spedire per 
Legato nelle Gallie l'istesso cardinale Oliviero Caraffa, 
acciocchè presso quella bellicosa nazione maggior favore 
potesse incontrare la gloria delle armi, che trovato non 
aveva la sublimità dell'eloquenza "i, 

Quindi al posto del cardinal Caraffa nella prefettura 
dell’armata navale sostitui l'arcivescovo di Spalatro Lo- 
renzo Zane, nobile veneziano, uomo di molte lettere e 
sperimentato nei governi e nelle cose militari. Molti isto- 
Rainaldo, errano nel cognome di Lorenzo, 
cui per equivoco chiamano Zeno, mentre egli era certa- 
mente Zane, di famiglia altrettanto nobile e veneziana 
quanto l'altra. Lorenzo Zane, prefetto dell’armata nel 
1473, e in diversi tempi patriarca titolare d'Antiochia, 
vescovo di Spalatro, di Trevigi, e di Brescia, governator 
della Marca, e Preside di Perugia "4, ebbe per commis- 











13 RavaLDUS, Aen, 1473, N. 1 
Prumma, Vila Sidi IV, Sì R. 1a t, II, part. 1, pi 1060, A. 
M Fra Giovanwr peu Acosrivi, Nofizie degli scriffori veneziani, 
ind. Venetia, 1752, &. I, p. 177-204. 
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sario generale Antonio Leonini da Tivoli, fece levata di 
fenteria nelle Marche, riarmò il naviglio, e navigò in 
Oriente #8. 


Il maggior vantaggio che i Turchi avessero sopra i 
Cristiani era nel procedere senza dutbiezze delle ami- 
cizie e delle nimicizie: tra noi al contrario non si trovava 
mai modo di andare insieme. Gli stessi collegati stavano 
tra loro in continuo ripido di mala soddisfazione. Era 
dispiaciuto a Sisto che nella precedente campagna i Ve- 
neziani avessero bruciata la città delle Smirne, anzichè 
ritenerla, come già s'era fatto nel trecento; e qualcuno 
soffiava nel fuoco, dicendo essere stata a bello studio 
bruciata dal Mocenigo perchè non venisse nel dominio 
del Papa *. Poco dopo si aggiungeva che, il cardinal 
di san Sisto, frà Pietro Riario, parente del Papa, andato 
attorno sotto diversi pretesti per varie corti d'Italia, ten- 
tando l'animo dei principi per vedere come stavano nei 
loro pensieri intorno alle cose della penisola, appena tor- 
nato da Venezia in Roma, morissi, non senza sospetto 
di veleno a carico della Repubblica *. 

Se non che una ragione più delle altre grandissima 
veniva dalle ingiurie continue che agli Anconitani ed agli 

















Wowetts, Zialia Sacra, inter Turzicinos, tV, p. 566, ef inter Bri 
rriamos, t. IV, p. g60. 
RavwaLOUS, Amm 1479, M+ 

16. Stervs Para IV «Infoniim Leowinum Conmissarium el presi 
sorem mariltinue classis, Prioribus civitatis Firmame fronegoriii Camere 
apostolica commenda. » Ancuivio di Fermo, n. 1447: Scuens Doxviane 
net Codice Vaticano, n. 5039. 

10 RAYNALDUS, An, 1472, N. 43, in una noterella marginale dela 
edizione Lucchese 1753, dice così: « Veneli ertslafeni Sieyrwam mon mu 
nivere, ne juris Pontifici fore. 

ta Maccmaverti, Slorie, anno 147374: « Arale Pietro cardivae ti 
Sen Sislo.. ito a Venezia e Milano, sotto colore d'onorar le nozze d Er 
cole Murchese di Ferrara... ritornato a Roma, si morì mon senza sus 
zione dessere slalo dai Veneziani avseleneto » 

* RAVNALOUS, Amm, 1474, M. 22, 24 
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altri della Marca facevano i Veneziani: i quali quanto 
più prosperavano nel mare, con tanto maggior baldanza 
violavano quivi gli altrui diritti. Le cose erano a tale, 
dopo il pontificato di Paolo secondo € veneziano, che non 
potevano più i popoli del Piceno trasportar la roba loro 
cogli stessi loro bastimenti da un punto all'altro dello 
Stato, senza special permesso e pagamento ai Veneziani, 
i quali tenevano galere a storcere dai Marchiani sugge» 
zione e balzelli sotto un caposquadra, chiamato il Co- 
mandante nelle marine della Marca: titolo ingiurioso ai 
popoli © al dominio di Roma. Quindi in concistoro è car- 
dinali si dolsero della Repubblica, dicendo che per avà- 
rizia e per ambizione usurpava l'altrui: e Sisto, che fin 
dal primo mese del papato aveva aperto l'animo suo 
favorevole ai sudditi pe’ due brevi diretti agli Anconi- 
tani, conveniva ‘con loro, Laonde dopo diverse pratiche 
deliberarono un Monîtorio che, senza nominare questi o 
quelli, bandiva le censure contro chiunque molesterebbe 
gli Aneonitani e gli altri sudditi del Pontefice sul mare, 
o i loro navigli, o le loro mercanzie; e concedeva a 
questi di assalire, e di sottomentere, © far rappresaglie 
contro i ladroni e pirati (intendevasi di Venezia) che si 
fossero arditi presumere alcun dominio nei mari della 
Chiesa. A tal fine fu mandato da Roma in Ancona Bat- 
tista Brenda, giurisconsulto romano, uomo di alto affare, 
e già provato fin dal tempo di Pio Il in diverse mes: 
seggeric, specialmente alla corte di Federigo imperadore, 
perchè dovesse nel porto di Ancona pubblicare questa 
sentenza c dirigerne legalmente l'esecuzione "!, Oscura- 
vasi l'orizzonte. 





9a, E: « Agebatur de ulciscendis Anconilenoram injuriis. quas Veneti cre- 
bras per hos ennos intulisient, el edo inferust quotidie, e! de Monitorio 
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Nondimeno volle Sisto mantenere la lega nelle parti 
orientali: e, passando sopra alle offese vicine, fece na- 
vigare oltre Lorenzo coll'armata per sostenere i fedeli 
© spalleggiare i Persiani, secondo i patti. Maometto © 
Cassano allora campeggiavano, ciascuno con trecento mila 
© più combattenti: dove mostrandosi la fortuna variabile, 
toccarono qualche rotta i Persiani, maggiori ne ebbero 
a ricevere i Turchi, i quali perdettero alquante provincie 
con grandissimo discapito di riputazione e di forza. Sul 
mare quest'anno niuna impresa di momento, essendosi 
alla buona stagione guasto ogni disegno per la morte 
di Jacopo Lusignano, re di Cipro; semenza d’infinite di 
scordie. Non avendo lasciato figliuoli, si bene incinta ha 
moglie, giovane e bella veneziana di casa Cornaro, usd- 
rono fuori molti pretendenti, chi alla successione, chi alla 
reggenza: il Scnato veneto, e per esso il generale del 
mare, a sostenere la vedova, figliuola adottiva della re 
pubblica; le corti di Napoli, di Savoja, e di Portogallo 
a ripetere ciascuna i proprî dritti; i cavalieri di Rodi a 
favorire la Carlotta, sorella del defunto. Indi gelosie di 
potenti, sedizioni di popoli. massacri di ministri e dello 
istesso zio della regina, c ricorso della cognata al sot 
dano d'Egitto. Che maraviglia essersi perciò la vedova 
gittata in balia dei Veneziani, e aver questi pigliato l'ammi- 

















decernento dicebatar sententia. Decreta Anconitanis di)lomata sunt quibus 
evcomunicanter pradalores dl veralores navizionem suotum e! mercium... 
sus apprehesdorum predosun conceditu... ubicungue in Feclsie difione 
Suevint inventi dufusque dimnciande rei conse Bablisa Brenda, romenss 
iis. Justue 8 illo profeti.» 
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due brevi prodotti in questo Tbro, nott 118 119. 
ino. Francoforte, 1614, p. gi cd. Rom. 1584 
i < Pia mera Beplistw Brenda cin romanum juriscenabere 
ad imperatorem Fridericum qui cum ad comertionem  ieltareh, co 
Ulino, aut im Alenia.» 

LAZZARO Bicananki cit, 198: « Perchè 4 Veneriani pareono mast 
troppa arrogentia.. attibvendosì inler cetera cl dominio del mare.» 
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dedi Vist, Lore das su 
nistrazione del regno, e non guari dopo la proprietà? 
Che maraviglia vedere impedita da tante brighe ogni 
altra operazione alquanto seguita ed efficace di guerra? 
Il generale dei Veneziani, non fatta a pena una corsa 
sulle niarine dell'Asia per dare segno ai Persiani d'esser 
vivo, tornava a furia verso Cipro, ora per assistere 
Jacopo moribondo, ora per istallare il governo della Ca- 
terina, ora per reprimere Je sedizioni, ora per la nascita 
del postumo, e finalmente per certi interessi suoi coi ca- 
valieri di Rodi. 

L'armata nostra, venuta in Oriente, trovò da ogni 
parte accesa la discordia: nella quale non dovendo intra» 
mettersi, anche per non accrescere materia all'incendio, 
il nostro generale, quantunque veneto e patrizio, stimò 
di mettersi in disparte, e così condusse l'armata ponti- 
ficia in Scio, donde spedi con due galée un ajutante prima 
a Rodi e poscia a Cipro, pregando Pietro Mocenigo di 
fargli sapere i disegni e la direzione della campagna, 
essendo egli pronto a seguirlo e a dargli mano. Pietro, 
consapevole della impotenza sua a qualunque impresa 
lontana, quando tanto cragli necessario tenersi vicino a 
Cipro, fecegli rispondere che poteva andare o venire a 
suo talento, lontano o vicino sempre gradito, © per la 
riverenza dovuta al Pontefice, e pel conto che si faceva 
della persona sua. Formole generali, che sotto le lustre 
coprono la stizza, e mostrano la niuna speranza di buoni 
efferti "9, 


se Cineicus ch., 357: « Pondifer Mavimas Ligolum misera! Lauren 
Sum Zenum, avchiepiscopum Spolalensem, cum decom triremibus, qui 
Riodums veniess ulira prozredi moli, nisi prius de adventu suo, qcitoue 
du animo sibi 2151 imperatorena monevel... Imperator vespondit: gs 
periori anno el prascuti mullz bene ei proipere gessi. Legati adventus 
immane ipriuo est: ri famon venoril, vl ob yevoventian Pontificio, et Proper 
ipiîus Legati personne, nobis gralum cril.. Imperalor Cilicia solvens, Cy- 
Bruna concessit, de fi nato Regine gralulalurmi. > 


Google RA 





asa tit iv — car xa tn 

Non senza ragione i nostri posersi nella prima sta 
zione di Scio, e chiamaronvi da Cipro i Veneziani, perché 
dopo il fatto di Antonello, e curando la guerra di Mao- 
metto contro la Persia, erano corsi secreti divisamenti 
di condurre quest'anno tutta l'armata a Costantitopeli, 
sforzando îl passo nello stretto dci Dardanelli a dispetto 
delle batterie nemiche. Disegno ardito, e fermo più se 
coli prima che ne pensasse il Toumefort, o che l'ese 
guissero con metodi diversi l'ammiraglio Spiridofi alla 
testa dei Russi, 0 il Duckworth cogli Inglesi. In somma 
si voleva avviluppare i Turchi nel fuoco: cioè andare col 
vento fresco e favorevole di gran corsa a investire pro- 
prio sotto la scarpata dei castelli con alcune grosse e vec 
chie navi piene di stipa e di materie incendiarie, si vo 
leva abbandonarle là sotto, e mettervi il fuoco, E quando 
pel forte vampeggiare delle altissime fiamme tutto intorno 
sarebbe impedito ai nemici il maneggio dell'artiglieria, 
allora arrancando passar oltre con tutta l'armata '. Me: 
rita bene esser ricordato cotesto ingegnoso strattagemma 
navale, quantunque le vicende di Cipro, e la lontananza 
dell'armata vencziana nc avessero impedito l'esecuzione. 
Questi o simili aveano a essere nel secolo seguente i 
secreti militari di Giacinto Barozzi, figlio del grande 
architetto da Vignola, intorno ai quali tanto si studiano 
oggidi il Ravidli, il Ronchini ed altri '. 

Per ciò Lorenzo operò da solo în servigio della causa 
comune: ora în crociera alle bocche dei Dardanelli, ora 














10 MALMO, Ame, AREN. ST. IT.) VII, 6: « Netl'enno 1473 fu pro 
posto che il Copilan generale entri in stretto e vada a combattere Cosun 
dinofoli., Fassa sorger wra mxe de dusento 0 (recento bale con brasca ei 
legni vicino al castelto, emette fogo a la nave... per guel calor. le sombarde 
dei castelli devrà descargarse da sò e, sparade che sia, passi l'armaca, perchè 
i Turehi 10 poderaxe fer el caldo del juogho recalcar sì presto.» 

21 Cav. Casnto Ravioi, Notizie intorno a Giacinto Barresi dillo 
dl Vignole. architetto del secolo XV4 ed indazini sulla sua menzione per 
difendere le fevWz>e com poco gente. \o-8, Roma, 1869, 
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al soccorso della isole elleniche, ora contro pirati, e una 
volta sui lidi della Caramania per dar calore e conforto 
alle imprese dei Persiani. Dopo tre mesi la Reina ve 
dova dette alla luce un figliuolo di sesso maschile, erede 
della corona dei Lusignani: e per gratificare i Veneziani, 
e per dar riputazione al governo ed ai tutori, bisognò 
pure al Legato lasciare ogni altro pensiero, e tencre l'in- 
vito di levare al sacro fonte l'infante, in compagnia dei 
generali di Venezia e di Napoli, che eran sempre là in- 
tomo, come ho detto. Dove Lorenzo con sottile accor- 
gimento non volle aver seco più di due galte per com- 
parire, come gli si conveniva, più tosto di rilascio che 
di stallia in quel luogo. Nelle quali osservanze e ceri- 
monie, tra gli avvisi, gli inviti e i viaggi, andò tanto 
tempo, che a pena ne rimase per tornarsene ai propri 
porti, già avanzato l'inverno **. Ondeché Lorenzo, ve- 
nendo di conserva coll'armata dei Veneziani e del re 
Ferrante, per le Sporadi e le Cicladi sino a Modéne, 
richiamata da Scio la squadra lasciatavi a guardia sotto 
la condotta del Leonini, tornossene a Roma. Sisto tur- 
bato da tanti dissidi, offeso dai Veneziani, e non vedendo 
effetti proporzionati alla speranza, lasciò il fastidio di 
quella guerra, finché non fu riscosso dai successi di Rodi 
e di Otranto. 
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XXIV. — Nondimeno alla primavera dell'anno se- 
guente fece racconciare e riarmare quelle sue gale, che 
aveano fatto negli anni precedenti tanto belle € onorate 


ss Cimmcus cit., 359: « Legadus Pontifici: cum dusbus trivendibus cd 
Imperalorem venit, relignas oclo aldicles Chium versut esse merral.. Im 
peralor Soradas atque Cyelados prazternavigans, Piloponnesum venit, Me. 
Bonamque se vecchi, quoniam jan AyBernum Fmpui advenerat... Legatos 
Pontifici. cd regius Dux cum sua classe, Grarcia solventes, fn Tatiom 
se conferant, » 
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imprese in Oriente: e anziché lasciarle marcire nell'ozio 
posele in crociera attorno alla spiaggia romana, perchè 
la tenessero netta da perturbatori e pirati. Ne dette il 
comando al nostro Ccacio Orsini, cavaliero dell'abito ge- 
rosolimitano, e valente uomo di mare, il quale in premio 
di fatti egregi, condotti a buon termine in Oriente, tanto 
al servigio dei suoi Cavalieri, quanto al servigio dei Papi, 
come addietro si è veduto © come confermerà viemmeglio 
il seguente diploma, già dal 1457 aveva ricevuto il ba- 
liaggio di Venosa, dicci anni appresso il priorato di Capua, 
e poscia di Roma sua patria ‘81. La crociera nel primo 
anno, e nei tre seguenti, era stata feconda di stupendi 
effetti a decoro e fermezza dello Stato e di Roma; ab- 
bondanza dei viveri, incremento del commercio, concorso 
dei forastieri; tanto che i Cardinali in concistoro delibe- 
rarono doverla mantenere continuamente nel tempo fu- 
turo, e il Pontefice volle che la memoria ne restasse per 
la solennità di una lettera apostolica scritta in questa 
forma 14; 











Parma, Vita Siti 1V, Sì KR. 1 Ml, 1, 1057 

RAvSALDUS, Amm, 1472, n. 42 1476, n.7. 

MuratoRI, Ann, 1473. 4 

ssPowneo LITTA, Famiglie edebri, = Gli Orsiwi di Roma, tav. XXiL: 
non fa motto de' servigi da lui resi sulla armata romana, nè del genera 
laxo sotto Sisto TV, nè del soccorso papale da lui condotto a Rodi nel 1481. 

Rosta cit., II, da 263 a 430. 

Vedi appresso nota 275 

14 Stura PP. IV, Officiorem, lib, III, fol. gg. ARcu. Seca, Var. 

« Soru» etc. Dikecto fia Cincio de Ursinis Priori privratus Ursis 
hospitatis sancti Johannir Jerosclinilni Classis nostre Maritime cepitaneo 
Salutem ele. Probate devoltenis sinceritas et iaconcusse pdek constontia, obse- 
quiotague în nostris el Romane ecclesie servilij: perutitis promprido, 
quibus erga mos el candem ecclesiem le veferlum fore hacienus oslendist, 
el indits oslemdere indeferso animo non cessas, lueque cir cumipectiomis in- 
dustria magnanimilas «8 prudentia experientia sepius comprobale spem 
nodi: indubiam repromittunt, quod ta que tibi comittenta durerimus ce 
vebis fediter, sollcite el prodenter adimplere. Sane cum mos nuper pro 
tutela ct sceurilate Mercatorum qui per mare mercantias et victualia al 
Vebim diffirant ac incelaruns notlearum Proviuciaram patrimoni beati 














Google Bi 


treni car. cENdiO oRsiNI. 385 

< Sisto, eccetera. AI diletto figlio Cencio degli Orsini, 
professo nell'ordine di san Giovanni gerosolimitano, priore 
del priorato di Roma, e della nostra armata marittima 
Capitano, salute ed apostolica benedizione. — La since- 





Peri în Tuscie el marifime in locls mari propinguis conversantium, e ad 
retrimendos temerario; ausus firalarum: de fratram nostrorum sancie 
Ramune ecclisie concilio el astensu decproiimus imposte perpebeis fu- 
turis tempovibus batere, el leneve Marilimam Classom rofficiontit memori 
Triremiun, et aliorum Nuviziorum opportuna armatorsra e nontarum 
copia, alijsgua bellici inoteumentis munilana, Not cuPientess ml sx ordina 
lione Qminsmodi Classîs optala secnritas et tutela mercatorum ei incolarum 
prediciorum proventut, ac speranies quod tu qui ex snelita domo el familia 
de Vrsinit orizinem Irahis, ci in Trivemium hospitalis santi Johannis 
Jherosolimitoni regimine, et marilimis cosceriacionitus navaligue pretio 
Zum Tnfidelibus expertus evistis, Classi mostre predicle scier, voles et fo 
leris uliliter proesse. Alamque el în ca degentes nandas et armatos reere 
el gubernare, ac fuit solitis prudentio, cura et sollicitudine pirafarem 20. 
vumdem ousibu obviare: Te Clussis prefate Capiloneum ascloritole apo- 
Stolica presentium tenore od nostrum et sedi apostolice beneplacitum fe 
imus, corus. constifuimu: ri dopetamas cum slipondio bi por nor afizt 
cessavias pro cadera classe munienda personas condacendì, 

« conducios cossandî, @5 alizs illarum ioco subrtiluendi ct surrogusdi 

















classe ipsam, ct în illa eristentis protuve armato: regendi d cubernandi, 
e0 ad loca de quibus WDL videbitor dirigerdi, et pro ilîus consersatione 
Diccuotic et aurilia quecemgue om a provinciclitus dicteram Provincia 
vien quam altjs personis pelendi, cisdera armatis et neu imperasdi, e 
inabelientes cl delinquentes pevis debitis puniendi, de iorum cousis per 


e vet clium cagnoscendi I generalier comia di sinpula, que ad Ci 
lancorun Clissium merilimarum efficium quomololibet pertinent de son 
suetuline vel de jure, el que Copitanci ipsi facere, mandare el ortinare 
ne esegui sati sunt. facieud, mandanti. ordivandi d escequendi facul- 
lato, potesatom et aucloriatem plmariom conesdentes. Tu autem pro 
tuis solita file el devoliore opus ifsun tulele el defensionie Mercalormma 
dl Incolaram coremden ad comedim prejale Veiìz he palriv, cl a qua 
Priorabes furs nomen ascumit ciasque Cicium ac Romene Curie im ca de- 
genti: frompia devolione suscipins, sie le în ciusdeve Classis regimine di 
divectone, ac Mercatoruna et Incolarum tuteia © deffenzione, piratarura 
quogne corundem dispersione vigiem, Sracinosum di perutlen ehbess 
quod ev inte preferre (yreer) Jeliilali: eterne, que piaz causas qpertes 
dremia conseyuantur, nostram el dice sedi benedicionem ci gratigm nberin 
conserui merearis. Dulum Rome aput sencum Perum anno Incarna 
Howîs MOCECIXXVII. Decimo Kalendas sePlembris. Pontificaus nodi 
Anno Sezto. 
« Coltot. G. Bloudss. 
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rità dell'affetto già provato, e la costanza di fede incrol. 
labile, come pure l’ossequiosa prontezza tua nel servigio 
nostro e della romana Chiesa, per le quali cose ti sei 
mostrato sempre grandemente commendevole, e tale non 
cessi ogni giorno con indefesea premura mostrarti; inoltre 
la prudenza, magnanimità, industria e circospezione tua, 
sovente sperimentata, ci ripromettono senza alcun dubbio, 
che tu procaccerai adempiere con sollecitudine, fedeltà e 
prudenia quelle cose, che noi stimeremo dovertisi affi- 
dare. Laonde, avendo noi di fresco per moto proprio, 
ed anche per consiglio e consenso dei nostri fratelli i 
cardinali della santa romana Chiesa, decretato di avere e 
mantenere quinci innanzi e per tutto il perpetuo tempo fu 
turo una armata navale sufficientemente numerosa di ga 
lere e di altri navigli ben provvisti d'armi, di marinari, 
e d'ogni altro strumento di guerra per difesa e sicurezza 
dei mercadanti che portano merci e vettovaglie a Roma, 
ed anche degli abitatori delle due nostre provincie del 
Patrimonio del beato Pietro nella Tuscia e della Mari 
tima, che si trovano lungo la spiaggia del mare. come 
pure per reprimere il nefario ardimento dei pirati, e vo 
lendo noi che dall'ordinamento di siffatta armata risulti 
la desiderata sicurezza e tutela dei mercadanti © popoli 
predetti: sperando che tu, il quale dalla indlita casa e 
famiglia degli Orsini sei generato e nel governo delle 
galere dell'ordine di san Giovanni gerosolimitano in molte 
battaglie per terra c per mare lungamente esperto, saprai, 
vorrai e potrai comandare ancora la predetta armata 
nostra, e quella insieme con i suoi marinari © soldati 
reggere e governare, e con la tua solita cura, prudenza 
e sollecitudine all'ardimento dei pirati resistere, noi per 
autorità apostolica e tenore delle presenti, a beneplacito 
nostro e della Sede apostolica, ti facciamo e deputiamo 
capitano della predetta armata con lo stipendio che noi 
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stessi ordineremo, e con plenaria facoltà, potestà e giu- 
risdizione, che noi fin d'ora ti concediamo, di dare la 
condotta alle persone necessarie per mettere l'armata 
ad ordine, e sostituime altre al posto loro, e l'armata 
istessa con tutte le genti di capo e di remo reggere e 
governare, e menarla in quelle parti che stimerai con 
venienti, e per suo sostentamento richiedere le vittova- 
glie ed ogni altra cosa tanto dagli abitatori delle dette 
provincie quanto da ogni altra persona, di comandare 
ai marinari ed ai soldati, di punire debitamente i man- 
catori e disubbidienti, di giudicare le loro cause da te 
stesso o per altrui mezzo, e generalmente di fare, pre 
serivere, comandare ed eseguire tutte e singole quelle 
cose che all'ufficio dei capitani delle armate navali spet 
tano in ogni modo 0 per legge o per consuetudine, e 
che î capitani stessi son soliti fare, prescrivere ed ordi- 
nare. Or tu con la solita fedelti e devozione pigliando 
l'istesso carico della tutela € difesa dei mercadanti e dei 
popoli predetti a vantaggio della città di Roma tua pa- 
tria, donde il tuo Priorato trae il nome, € dei tuoi con- 
cittadini e della romana curia che quivi risiede, così stu- 
dierai mostrarti vigilante, operoso e felice nel governo 
della predetta armata, nella difesa © tutela dei merca- 
danti e dei popoli, e nella dispersione dei pirati, che, 
oltre al premio della eterna felicità ripromesso ai difen- 
sori delle cause pie, sii fatto degno di conseguire da noi 
€ dalla apostolica Sede grazie e benedizioni sempre mag- 
giori. Dato a Roma, presso a san Pietro, nell'anno del- 
l’Incamazione 1477, a di veatitrè di agosto, e del pon 
tificato nostro anno sesto. — Collat. G. Blondus. = L. de 
Marcellinis, » 

lo mi penso che si avrebbero molti fatti egregi del 
Sapitanato di Cencio, se gli storici nostri non avessero, 
quasi direi a bello studio, schivato sempre di parlare di 
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cose navali, toccandone poco meno che nulla. Vedremo 
noi tra poco la spedizione dell'Orsino a Rodi. 





(1478) 


XXV.— Ora ritrattosi il Pontefice dalla lega, e ap- 
presso a lui anche il re Ferrante, restarono alla cam- 
pagna contro la casa ottomana i due monarchi di Persia 
e d'Ungheria, e sul mare i soli Veneziani, senza che 
siavi nulla a ricordare per lo scopo mio: meno che tener 
segnato l’anno 1478, quando il Senato veneto, durante 
l'assedio di Scutari in Albania, dopo molti rovescì, non 
potè a meno di consentire alla pace che proponeva il 
nemico, Quindi a danno comune, avendo i Veneziani in 
quella lotta continuato a maneggiare le armi quando gli 
altri posavano, dovettero all'incontro essi stessi posare 
quando gli altri furono poi stretti a combattere. Le quali 
cose ‘non a disegno, né per determinata volontà di alcuno 
seguirono, ma per necessaria conseguenza de'precedenti 
disordini, e dei seguenti più che mai strani e sanguinosi 
successi d'Italia, quando gli animi dei Milanesi e dei Fio- 
rentini si commovevano alla ferocia delle congii uando 
cospiratori e principi, Sforza e Lampugnani, Medici e 
Pazzi, bruttavano di sangue la penisola, e sopra vi cor- 
revano in furiosa giostra Sanesi e Fiorentini, Romani e 
Napolitani, col ferro c col fuoco cicchi e invelcniti alle 
offese fraterne. Già sin dal mese di febbrajo di questo 
anno 1478 era lega tra Roma, Siena e Napoli contro 
Firenze. Ucciso Giuliano de' Medici nella congiura, e i 
congiurati nella vendetta, ecco armi e guerra da un 
capo all'altro d'Italia, Non devo mettermivi, ma né an- 
dhe posso al tutto passarmene senza notare un fatto 
importantissimo per la storia della modema architet- 
tura militare, creata in Italia, c poscia ricevuta da ogni 





Google tan 


toa) LIA. IV. — CAP. XEV 380 
altra nazione: fatto fondamentale che mostra come qui 
tra noi, dopo la perdita di Costantinopoli, si viene svol- 
gendo quel filo, il cui bandolo abbiamo già attaccato a 
quelle mura. « , 

Non vi può essere movimento senza un punto di 
partenza; però nel terzo libro all'anno 1453 sotto la furia 
delle nuove artiglierie ho segnato in Costantinopoli la 
caduta di tutto il vecchio edificio dell'antica manicra di 
fortificare, e l'anno seguente ho segnato la lettera di 
Demetrio Vivaldi, il quale chiedeva a Genova nuovi studî 
e nuovi maestri per la difesa delle piazze. Dopo venti. 
quattro anni due grandi antagonisti, secondo quel tempo, 
un Fiorentino e un Senese, rispondono alla chiamata per 
l'assedio della Castellina del Chianti, dove non avrò adesso 
a fermarmi lungamente, volendo trattare di proposito 
questa materia nel libro che avrà per titolo Le /ortjfi= 
cazioni nella Spiaggia romana, secondo il divisamento 
già da tanti anni espresso "5. Intanto sono lieto di ri- 
petere qui il nome chiarissimo del cavalier Camillo Ra- 
violi, insigne cultore di questi studî, il quale pel primo 
ha saputo cogliere l'importanza dell'anno 1478, vedere 
i superiori pensamenti della nuova architettura militare, 
chiamarvi l'attenzione dei dotti, e correggere una svista 
di data del non meno preciarissimo scrittore delle stesse 
materie, professor Carlo Promis. Appresso a questi due 
benemeriti, che soglio riverire come maestri, mi metterò 
fiducioso di confermare la loro dottrina; e spero cell'ar- 
gomento invincibile dei numeri, e colle illazioni necessarie 





15 CAv. SALVATOR BETTI, nelle varietà del GIONNALE ArCADICO, L XIV, 
p. 218, nuova serie, in-8î Roma, 1559, parlando di uno scritto intitalato 
Civiteverchia € il suo ingravdimemio, GIORNALE DELLE STRADE 
FraRATE, ino). Roma, norembre 1858, 23, dice: « Si deve alla 
benna del Pi Afterto Cuglelmotti.. vi si parla del trovalo dei moderni 
più ampia dimostrazione nel libro 
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degli efetti e delle cause, ridurre a certezza anche quel 
punto, che il chiaro Ravioli lasciava alla molta protati- 
lità, In somma, dopo spesa la vita negli studî tecnici 
e storici, non voglio mancare a parte niuna del dover 
mio, nè voglio che abbia a giugnere fino a me il bia- 
simo vdlto dall'istesso Promis nella sua prefazione agli 
scrittori del secolo desimosesto, «I quali coevi o di 
poco posteriori all'invenzione dei baluardi, non la co- 
nobbero, o, come è destino di pressochè tutte le grandi 
scoperte, non si curarono di esporne i primordî e gl'in- 
etementi. » 

Veniamo ai fatti. Di qua guidava le armi romane, 
col titolo di gonfaloniere di santa Chiesa, il celebre Fe- 
derigo, conte di Montefeltro, fatto allora duca d'Urbino, 
la cui magnificenza nelle fortificazioni, e nelle fabbriche, 
e nella protezione dei grandi ingegni può essere solo 
paragonata alla sua bravara, sempre felice, massime nel 
1472 all'attacco di Volterra, dove comparve, girò le di 
fese nemiche, e vinse. Insieme con lui andava Alfonso, 
duca di Calabria, nudrito e vissuto sempre tra le armi, 
© accompagnato dal fiore della baronia napoletana , pa- 
rimente con quel prode capitano Giulio Acquaviva, fon- 
datore di Giulianova, del quale avrò a parlare più avanti. 
Dall'altra parte stava sulle difese Lorenzo de' Medici, 
soprannominato, come tutti sanno, il Magnifico, perchè 
largo mecenate degli artisti e dei dotti; e con lui quanto 
di valore, di scienza, e d'arte capiva in Firenze, in Mi 
lano, in Ferrara e în Venezia. Era il gran secolo del 
l'arte e degli iani, era guerra combattuta due 
anni con nuovi metodi: dunque feconda di nuovi inse 
gnamenti "#. E'c'é ben altri che Carlo VIII 








1 Scion AMMIRATO, «Storie fiorentine, in-fol. 1647. Parte IL, p. 124, 
E: a La guerra di papa Sisfo IV Ju malto disforma da quelle che per i 
tempi passati ti crono costumale in Halia.» 
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{t agosto 1478) 


Le milizie di Roma, di Urbino e di Napoli, volendo 
avere per base la piazza di Siena, passano nelle terre 
dei Fiorentini: entrano a'dieci di luglio in Montepulciano, 
a'venti in Recine, e la domenica mattina ventisei di lu- 
glio 1478 pongono il campo alla Castellina del Chianti, 
piccola terra con una ròcca a nove miglia da Siena verso 
Firenze, luogo forte di postura e ben difeso: principale 
propugnacolo dell'antica libertà fiorentina, Cinque giorni 
passano nel piantare le batterie. Il primo d'agosto si 
apre il fuoco con due bombarde di Siena ed una del 
Papa, la quale subitamente piantata spara cento colpi, 
noverati dall'Allegretti. La breccia è praticabile ai quat 
tordici del mese. Allora il Castellano, e Giovanni della 
Vecchia, e il conte Pier Noîti, capitani del presidio, pat- 
tuiscono la resa, se non verranno soccorsi per tutto il 
diciotto. Il campo fiorentino, dal Poggio non guari di- 
Scosto, quantunque richiesto, non vuole per ciò arrischiare 
la battaglia: onde la sera del diciotto si arrende la terra, 
e il di seguente la récca. Questi sono fatti narrati da 
tutti gli storici del tempo, specialmente dall'Ammirato e 
dall'Allegretti di Siena ivi presente; e queste sono date, 
che ho voluto con ogni diligenza raccogliere, perchè im- 
potantissime a determinare quello che segue !9. 

Dentro alle mura della Castellina era Giuliano Giam- 
berti da Sangallo, famoso architetto civile e militare, ed 
esperto bombardiero, mandatovi da Lorenzo de'Medici, 





15 Jonarms Ataist Lucana, De deo Aefrasco ibi 1, in4. Napoli, 
15%9, D. di « Alfonim Costelinam, forevtinae Gderlaio propugnacutn, 
snstatui oPpugnare. » 

Atuscrerto Auzonerm, Diorio Senese, SR. I. XXI, 384: 
« Pioniarono la detta bombarda del Papa, e frasie cento colp.» 

Scimone Amoaaro, Storie forendine IL, 125. 

MunuToRI, Ame. 1478 (Per errore 4 agosto, cadde il 18.) 
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appo il quale era în tanta grazia, che nessuna fabbrica 
0 edifizio d'importanza si faceva allora in Firenze, che a 
lui non fosse commesso, Giuliano dunque a sopranten- 
dere sulle difese e sulle artiglierie !%. Fuori a dirigere 
le batterie e l'assedio Francesco di Giorgio Martini sa- 
nese, esperto nella scienza © maneggio delle bombarde, 
principalissimo architetto civile e militare di Federigo duca 
d'Urbino, pel quale aveva preso a condurre (come narra 
esso stesso) cento e trentasei edifici, in gran parte mi- 
fitari, secondo le note del Promis, Lasciatili tutti da parte; 
certamente per affare di maggiore importanza, cioè per 
la guerra, serviva il Duca suo padrone, e Siena sua 
patria, scorrendo avanti e indietro per le linee strate 
giche della campagna, come fan fede le lettere di cre 
denza proprio in que‘giorni, e prima il 25 di luglio, che 
l'oste moveva da Recine per la Castellina, e poi le altre 
lettere ripetute colla data della medesima Castellina a 
punto il di 28 di luglio, quando si piantavano le batterie, 
cio quando bisognava che l'ingegnere militare dirigesse 
colle dovute cautele il corredo di assedio dalla base di 
operazione al punto obbiettivo *°. Dunque con piena cer- 








19 Gioncto VasaRi, Vie deli cArchitei, ceu Le Monnier, VIL 111, 
= Ivi tutti i particolari di Giulio alla Castellina. 

Casco Prow!s, L'Arebittlura civile è militare di Franeeseo di 
Giorgio Markivi. inca. Torino, s8,0, II, sé 

Cutro Raviosi, 7 
p. 63 dove dimoeera che Giulio nol 1478 difese la Castellina, © non ne 
l'altro assedio del 1452, come sfizi al Promis. 

Chaco Pist e Gaetano Mataswat, La ceritiara di irfsti italian 
riprodotta cm la fotografa. Pirenze, 187 
gallo.» — Vedi la uota 225, P. 425. 

19 Pepexico duca d'Urbiro, Zoriere af Serest pubblicata dal Pross 
dit, 1, 20 €.Strà eriditor della presente Francesco di Giorgio, vostro e 
ladino, et mio orchitocior... prato predino fede a quanto dirà im mio nome. 
— Ex foicissimis castris ponlificalibus «4 vegiis, apud Pencine XXV 
cli 1978 

Fepszico duca d'Urbino, Lettera aî Senesi, accennata dal Prows, 
1, 21, e pubblicata dal Gav&, Forfegeio deeti Arditi. in-8, Firenze, 183941, 
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tezza, e non soltanto con molta'probabilità, dico io che 
Francesco dirigcra l'assedio della Castellina; e che an- 
dava e veniva da Siena al campo come ingegnere mili- 
tare nell'esercizio della sua professione, e non altrimenti 
come Oratore diplomatico "È. 

Stabilita così la presenza di questi due grandi avver- 
sarî a riscontro l’uno dell'altro nello stesso luogo e tempo 
di assedio, si trova non solo il principio, ma l'occasione 
e il modo del nascere la scienza nuova dell'ingegneria 
militare. Imperciocché egli è impossibile onninamente pen- 
sare che gli artifizi dell'uno non debbano aver aguzrato 
l'ingegno dell'altro: e che ambedue, Giuliano e Francesco, 
per ventiquattro giorni non siansi levati colla mente al- 
quanto più su di quella bicocca per meglio considerare 
da una parte i vantaggi delle nuove offese, e dall'altra 
la necessità di nuove difese, Conseguenza necessaria nella 








1, 59: « Mogwifci Domini, se. El pesto latere sarà lo rgvigio maestro 
Lvaneesco, vostro dilldino, al quale ho commesso alcame cose debba rife- 
rive a de Sì V. fer mia parte, ci però prego quelle che li piaccia dare 
Piena Sè commo a mi proprio de quento Lui exporrà a le prefate V.S.— 
Datum ex fellelisimis castris SDA DAI Nrd el Reghis Castellinarum die 
XXVILI fut 1975. 

© Federicus dux Urbini, Moniisjereiri comes regius Copitanens ge 
meralis el SR. E. Confalonerius. » 

Fraxcisto DI Groxcro Martis, Cod. Senese Arch, fol. 27, fi 
portato dal Paowrs, 1, 85: « Jr espersenza ho veduto che le bomberde, 
traendo all'ingiìe facimente si rompono. » 

Inex, Codice Marcio, n. 86, riportato dal Prowss, 1, 9s: € Ar- 
dora inno di cuoio coperti, quat sia torto, di sunsoo 21 alle malivio, 
che allo bolle alquanto vesilare postioro » — V.ropra p. 176, nota 243 
cl fb. IIL 
Ravtoti ci, / Aver du Siengart, ind. Roma, 1899, pe 1: + Come 
Giuttuno sopraintendeva ale difrse © alle artiglierie, così Francesco di 
Giorgio Martini, architetto Sencse. con molta probabilità, frovavasi al campo 
al ordirarne le ofest...» A p.63 <el suo Urdine cramotorico non ripete 
esplicitamente la protatii, 

Pnomis cî., Arch. civile e militare di Firenze dé Giorgio Martivi, 
1, s01 € /I Principe Fellvio mandova più d'una volta Francesco suo Ora- 
dre a Siena... Preva che la vaenle sua mon era ristrolfa nei soli bmili 
delia professione. » 
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mente perspicace di chi aveva saputo, e cogli occhi propri 
allora allora vedeva la prova infelice degli antichi sistemi, 
fossero pur fortissimi, al pari dei bizantini. Queste ed 
altrettali considerazioni maturate dall'uno e dall'altro al 
l'assedio della Castellina e delle altre piazze, durante la 
guerra biennale, necessariamente ebbero a condurre due 
uomini della tempera del Sangallo e del Martini a in- 
ventare i primi elementi della moderna fortificazione, ri. 
cevuta appresso în tutti i paesi. 

Di fatto Giuliano cinque anni dopo murava la Réeca 
d'Ostia di pianta sopra i suoi cartoni: primo modello e 
prima opera della moderna architettura militare, tuttora 
esistente, come fu edificata nel 1483, e da me illustrata 
con una dissertazione, e col corredo necessario delle piante, 
prospetti, misure, medaglie, e facsimile dello schizzo ori 
ginale conservato nel codice autografo del Sangallo in 
Siena " Similmente circa questi tempi, e certamente 
prima del 1500, Francesco componeva quelle scritture e 
quei disegni originali, che furono messi în luce or fa 
trent'anni dal Promis, come primi argomenti della mo- 
derna fortificazione **. Prezioso tesoro di testo, e pre 
illustrazioni, 
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ziosissimo fornimento di note, di tavole, 
e di memorie, condotte con quella profonda critica e 
solenne possesso della materia, che tutti ammiriamo nelle 
opere del dotto serittore. 


ite PADRE ALBERTO GUGLIELMOTTI, 4a Rdera d'Ostia e delle condi 
sioni dell Architettura militare în l'alia prima detta caiale di Carlo VITI. 
(Con tre tavole incise in rame per sua cura ed a sue spese sopra le piante 
disegnate per favore del chiaro arch. Giovanni Montiroli) Roma, in-4, 1560. 
— V. appreso p. 452. 

Ebizione di cinquanta esemplari che sono nelle principali Biblioteche 
di Europa ed alla Casunatense in Roma 

Estaatta dagli ATmi della Pont. Accademia Romana di Archeo: 
logi 


t XV pel testo è t. XVI per le tavole 
di Francesco di Giorgio Martini, cvchilelo senese del secolo NV, era fer 





‘* Prorassor Canto Paowis, Zra/lelo di Archilettura civile e miliare 
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Chi considera l'edifizio del primo, le scritture del 
secondo, e i disegni di tuttaddue vede ad evidenza È 
principî dell'arte nuova; il fiancheggiamento, la difesa 
radente, il balvardo a cantoni, il perimetro bastionato, 
Una sola differenza è tra loro, che pur manifesta l'or- 
gine dei loro pensieri: chè Giuliano, l’assediato, va in- 
nanzi al collega col sistema compiuto delle casematte; 
e Francesco, assediatore, trapassa coi disegni delle mine. 

Or che diranno i seguaci del signor de Zastrow, e 
di quegli altri scrittori oltramontani, nei quali non é a 
leggere verbo delle opere né della scuola Sangallesca 
ed Urbinate, nè della Récca d'Ostia, nè delle Tavole 
di Siena, né dei fatti del secolo decimoquinte anteriori ai 
loro pensamenti? Caglieranno per certo fino al mille cin- 
quosenvenzetto, c resteranvi immobili con Alberto Duro, 











[diaggio 1480] 


XXVI. — Lascio per poco da parte lo svolgimento 
delle nuove scoperte, perché mi bisogna stare cogli occhi 
addosso a Maometto, il quale finalmente si muove per 
attuare il principal suo disegno, già da lunga mano sta- 
bilito, di invadere l'Italia e di mettere suo seggio in 
Roma '% Le nostre discordie faccangli strada. Per venir 


Za prima volla Pubblicalo. Torino, in-4; due volumi di testo e Memorie, 
© um atlante, 2641. 
15 M. A. pe ZAstaow, Hlioive di la forificalion permanente: (raduite 
par te capitaîne du genie De ta Barré du Parig. Paci, 1, Correard, 1339: 
PE. MAURICE DE SetLON, Mimose: de la Jorfificaon lenaille, 
24 besionaée par A, de Zastese, inv, Parigi, 18521 Pi 2: € sn Cafe partie du 
dvavsil de M. Zastroo est, come nous le terrone, fort incomplite.» 
si Sixtus PP, IV, dd fituram rei memoriam: « Tanta est Turcorum 
vabies el dominoadi libido... vt nihil aliud cogileni niri ad bare amem 
Urbe... se conferant,.. ed universam dialiam sibi mubjiciant, Datum Rome, 
V idus aupusti MCCCCLXXX. 
Ravnannos, An. 1480, n. 36 
Fr Faticw Fammi O. P. Fnapalovinne in fmegrinationam Tera 
Sme anno n 074835 ed Cuoradue Diciericas Wasser, in. Stutgirda, 
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sicuro senza molestie alle spalle, e per togliersi dagli 
occhi il fuscello che il vedere adombravagli nel riguardar 
verso di noi, determinò anzi tutto l'impresa di Redi 
Misic pascià dei Paleologhi, greco rinnegato, alla testa 
della spedizione: gran convoglio di bastimenti, cento tra 
galere © fuste di scorta, settanta mila uomini di sbarco, 
e grande quantità di bombarde, mortaj, colubrine, ser- 
pentine, e projetti di ogni manicra, specialmente di pietra 
da nove ad undici palmi di circonferenza: armamento sì 
mile € più perfetto dell'altro già usato contro Costanti 
nopoli "5. La piazza ben fortificata, per questo che già 
da tre anni il grammeestro d'Aubusson era tutto nel 
racconciare e nel rimettere a sesto le difese, Niuno di- 
cene il modo, niuno scende ai particolari delle opere, e 
il Bosio vie più ci confonde, parlandone col fraseggio 
tecnico dei due secoli seguenti, nei qu 
posto oggidi non vi si vede cosa di quell'epoca, che non 
sia nelle antiche forme del medio evo, tanto che diresti 
avere dinanzi il tecinto d'una badia fortificata come ell'è 
qui vicino Fossanova, ma di torri © di muraglie più grosse, 
più ricche, pil variate, più bizzarre. Il torrione rotondo 
di san Niccolò, ed il castello quadrato alla bocca del 


scriveva. Sul 








III, ssé: € Misi Deus Alockumelum de medio tulissel, Italiam aggressat 
Suisset, quam semper anbeizzit. Unde in eius sepulchro haec Aabentur: 
Mens fuit debellare Rioum, superare superbom 
Iialiome: sed non fala dedere modum, » 

Teopoko SPampusInO CantacuzINO, Commentari sultorigine di 
Turchi Firenze, 1561, p. So: « Sk! sepolero di Maometto è un ehitafio 
barehesso nel quale sono sowitti i momi.. dei paoti conquitili... e dice a 

Moni oral debellera Ricdun 





el superbens Faliom. > 
Awr. Franco Cini, Comm, Roma, 1367, pi 40. 
Gienon, Decline end fell ele, NL, cap. 65. 
Tuocner Da RommuLia, Zifiire gendrale de fa Marine: ly 407 
Vedi sopra, nota 116; e ib. IIL, nota 228. 
ns GuiLtELUUS CaorsInus, [De Ossidione Rhodi, ap. Caverna, De 
rebus Turcerum, Basilea, 1556, p. 371: « Bembardas longitudinis duoren 
et viziati palmorum que iorqueni giobos saxeos rotundilali: falmorun 
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porto, sono di vecchio stile, tuttochè raffazzonati alla mo- 
dema dai Turchi. Quell'unico puntone di nuova forma, 
fiancheggiato da due torsi rotonde, coi merloni alle piazze 
alte, e il sagliente verso il Mandracchio, è opera poste- 
fiore di circa quaranta anni, e fatta per le difese del 
secondo assedio, di che altrove avrò a parlare. Per ciò 
adesso non altro possiamo supporre che fossi, torri, cor- 
tine, muraglie, merloni, e piazze alte pel maneggio delle 
artiglierie da muro. Di che dà un cenno Santo Brasca, 
andato a visitare quel luogo pochi giorni dopo l'assedio, 
dicendo: « Li' muri sono larghi quattordece pit de li mei, in 
cima de li quali sono molte moline a vento. » Dunque vi ca- 
pivano pur bere le artiglierie coi carri. Ed il mio frà Fe- 
lice Fabri, per quei tempi medesimi, in due viaggi testi- 
monio di veduta, non altro ricorda che torri agli angoli e alle 
porte, ampio fossato in giro, e muraglie altissime e gros» 
sissime, costruite di grandi macigni sul dorso di scogli di- 
rupati, come si vede tuttora della parte di terra‘, 
Si legge il nome del Baluardo 7: ma vuolsi inten- 
dere nel significato di piazza d'arme per l'artiglieria nek 





novem.. plerosgue undici.» Alcuni Lo chiamano CaouRSIN, altri CaosRSnY, 
€ CanorRsiN stampa il Clausero nell'edizione di Basilea qui citata, To lo 
chiamo Caonsino col Bosio: era Felra e Vicecancelliere in Rodi. 

Tres, p. 395° « Morloris jacenlia sora sublime în aera... evel do- 
pelo quippe ingrati lervori.» 

Tr, p. 376: € Colubrinic el serpentinis nosros deturbant. » 

wSanzo Brasca, Viaggio fo Terra Sosa dell'anno 7690, îm-8. Mi- 
tano, 1481, p. 87, non numerata sula stampa. 

FR, Fantx Panni cit, III, 255: « Cloltas d500 Aodiorame,. adro #st 
manila, ul videolur esse tnexpguatilis, nom fossala per gyrun (uti vom 
ade:t more) sun! profunda, per pravuplos pelros inscissa, e ipse civitella 
smurus superfositus scopulis ef rupisu est adto spissus et altun ct de fu 
gentibus sax: compositas, quo? inspiciens dubila! an hominum robur ad 
dontum veleat... Denigue Turris gorlarum ef anpulorum tam fortes al 
alle sunt, ul stipori sint inluenti. > 

26 CAoRsiNtS cit, 177: e Orator Turcorum accetal ad foziam. aterdigua 
in Bolmardo qui momine Magistri ci vespondest. > L'edizione @ Ulma, 
1496, dice per errore costanio Felenardus, Proto, IL, 524. 
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l'opera ritirata e tumultuaria, fatta nel tempo dell'assedio 
con fosso interno, terrapieno, travata, ed argine coronato 
di pali che chiamavano propriamente Riparo ed anche 
Para '. I contemporanei parlano sovente degli ingegneri 
e degli architetti: ma non ci dicono nomi particolari, dal 
grammaestro d'Aubusson în fuori, e dal notissimo Giorio 
© Giorgio tedesco che vi fu impiccato per traditore '. 

Di fuori si trova benissimo indicato il magisterio del. 
l'accampare, e del condurre le trincere di controvalla- 
zione e di approccio, a risvolta © a spinapesce, secondo 
i principi del difflamento, per isboccare nel fosso, col 
marlo, battere in breccia, e venire all'assalto. Si trova 
progredita l'arte del bombardiere, e il giuoco perpetuo 
delle artiglierie grosse, mezzane, e piccole, a livello ed 
in arcata. Non è a dire il terror panico del popoletto 
minuto, non essendovi nella piazza le casematte perma- 
nenti: ma se ne fecero passeggere con travi e tavoloni 
grossi in pendio, addossati alla muraglia interna della 
fortezza, dove stavansi a riparo le femmine, i fanciulli 
ed i vecchi '”, Notino gli studiosi questo ripiego, con- 





Bos cit, I, 413, Bi « A risposto dal Leiuardo, > 
1 CHONSINUS cit, J71: 4 Murimenta que Repara vocant. » 

18m, 177: « Rebara in Aunc modum focta... Muri. Pali» Cl 
(Cledis?).. Remuscuts,frutiitusque altrita ci aqua firmantar. » 

Tnem, cit, 373: « Munifones ad interiora wrbis... Vallum paratur.. 
Sosia canatur.. el murs summa fassa arie tl diligentia obici.» 

Rosio ci 

iO CLORENILE SL, 376, dpi: < Addvanl non fouei pracelentez.. pro. 
deutia pellets. ingenio proditi.. Da Ilarda Urbe contullan.. Machisa 
edificata perdliviri senlentin, maularum et archilectorum opera. Delo 
dalant conspicimnies virorum ingovia; que remedia excogllaboni ci pie 
debent, Allucir Georgia proditor.» 

Bosio cit, Il, 407: € Il Gran Macitro utiso Ravera a Jare tate 
dilizenze e tulle & provisioni di rimeli e di ripari che agli intendenti 
necessarie parsera... E voleva intendere il parere di qualsivoglia privato 
è minimo sollato. 

1 Caonsius cit, 176 € Turci fossas laterintbi persimiles fd. 
hi lalenter al fossas urbis acrelant. » et p. 373: « Mulieres fafanes el 
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forme al mio sistema di fortificazione a rimbalzo, del 
quale in alcun luogo di questi libri e altrove ho dato 
senno, e spero a suo tempo di svolgere. 

Durò l'assedio più che due mesi, dal ventitré di 
maggio al ventisette di luglio, nel qual tempo il nemico 
aveva non solo abbattuto buona parte del muro, ma era 
penetrato più volte nella città, sino agli interni ripari: 
tanto che i valorosi difensori ebbero non pure a riso- 
spingerlo dalla cinta, ma quasi a caesiarlo dalla stessa 
terra, dove voleva a forza e insieme con loro accampare. 
Riuscì la fazione ributtando l'assalto generale, dove pen- 
sandosi Misàc di dover sottomettere la città, 0 almeno 
di stabilirvisi dentro con vantaggio, dopo lungo, incerto, 
ferocissimo conflitto, combattendosi nell'interno, al com- 
parire del soccorso guidato dalla stessa persona del Gram. 
maestro a bandiere spiegate e a suon di tromba, fu ri- 
eacciato, rotto, inseguito per la campagna; e una grossa 
mano dei suoi migliori soldati, restata indietro sulle mura, 
fu costretta a calarsi nell'interno della piazza, ove il po- 
polo furibondo che li aspettava li tagliò tutti a pezzi. 
Vergogna grandissima e danno dei Turchi; i quali indi 
in poi non ad altro pensarono che alla ritirata *". 

Dalla difesa di Rodi e da altre simili si vuol pi 
gliare esempio ed imparare come si abbiano a difender 
la piazze; e quanto poco sia nobile il fare moderno del- 








amule imbecilio alar im pomerio avcis ubì biamo crasso Wale prolege. 
bantur.. Juenes vero ei robusti. noche cavoss rublervanzas valvas cras. 
sod ci) frepidum somnum carpebant.» 
IL, 160: « Sulterroncis diveriicali.. > 

Strade sotte terra... ad c@eito di impire e stoppare 








da fossa a 
Boato cit, IL, 4to, B: € Stmtierg sorsuosi fer venire ai fosso con 
tn Fani cit., Il, 259. 
Bravnawsacn, [fer Hierosolymitonum, Magonza, 1485. 
RormEzs, Monuments de Ridées. Bruxelles, 1850. 
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l'arrendersi, tantosto che la breccia è aperta. Perchè se 
dietro a quella breccia saranno womini che non istudiano 
pretesti a calar la bandiera, ma valorosi e risoluti a co- 
prirla colle traverso, cogli argini, colle opere passeggere 
e co'petti permanenti, allora le fortezze non sono altri. 
menti perdute, ma quasi sempre vincitrici. 

Alla fama delle grandi prodezze che in Rodi si fa- 
cerano, ed alle continue richieste di soccorso che 
venivano, rispondevano pur da parti diverse î capitani e 
i veaturieri, desiderosi di partecipare alla gloria dell'ono- 
rata difesa. Anche i principi nostri spedivano munizioni, 
genti, danaro. Primo il re Ferrante di Napoli, come più 
vicino, mandava con buon nervo di fanterie tre navi ar- 
mate, che bravamente a dispetto di venticinque galere 
nemiche pigliavano il porto. Appresso spediva papa Sisto 
altre due navi grosse, comandate dal nostro Cencio Or- 
sini: il quale, oltre alla numerosa compagnia di genti 
luomini romani, seguaci della sua casa, avea seco due 
bandiere di scelti e fioriti soldati italiani, e copioso for 
fimento d'armi, e di munizioni da guerra e da bocca. 
E quantunque per la maggior distanza, e per la più 
lunga navigazione, arrivasse in Redi quando il Tureo si 
ritirava, non per questo meno utili tornarono i suoi soc- 
corsi, quanto al confortare la città e i difensori dopo 
tanti travagli. Gli studiosi della marineria ammirino la 
savia scelta delle navi, anziché delle galere, per portare 
soccorsi materiali e personali ad una piazza assediata; e 
sappiano che le navi del secolo decimoquinto, oltre alla 
grandezza e capacità dimostrata nei libri precedenti, si 
erano fornite di molta artiglieria nei fianchi e nei castelli 
(detti pur Bellatoj e Belluardi), tanto che în questi tempi 
Lazzaro Bernabei contava sedici pezzi pel solo cassero 
superiore di poppa, dicendo; «Io con certi compagni 
andai a vedere la detta nave, dove nella parte del se- 








Google H 





tedio ra] car, caNcio chusi, di 
condo cassero di poppa erano le poste per sedici bom= 
barde, quattro per facciata, » 

Mentre si sbarcavano le munizioni che la Camera 
apostolica offeriva in dono al Grammaestro, Cencio coi 
suoi ufficiali andava considerando le brecce, le batterie, 
i ripari, e ogni altra traccia del glorioso assedio, e in- 
sieme visitando i cavalieri e gli amici în convento, e nel 
palagio della collina il principe © supremo capo dell’ Or- 
dine suo, Quel sontuoso e nobile castello, insieme colla 
cattedrale antica di san Giovanni (ridotta poscia dai Turchi 
a moschéa), saltarono all'aria nel terremoto del 1860, 
quando, oltre allo scotimento del terreno, una saetta fol- 
gore, entrata nei sotterranei, trovò la via di quella pol- 
veriera di riserva che da tre secoli vi restava nascosta, 
come. lasciato avevano i Cerosolimitani nel partirsene: 
ora il colle, il castello e la chiesa sono un sol cumolo 
di rottami. Ma sesta intatta, tuttochè deserta e muta, la 
magnifica contrada che, traversando tutta la città, vi mena 
a quella vetta, partendovi dalla grandiosa fabbrica dello 
Spedale alla marina: restano allato ai due marciapiedi 
lunghe filiere di bellissimi palagetti, albergo una volta dei 
cavalieri delle sette lingue. Voi non troverete matton sopra 
mattone colà nelle fabbriche, ma tutta l'opera a pietre di 
taglio, squadrate e commesse di nobile disegno e di belle 
maniere e dilicate dell'epoca del risorgimento delle arti; 
bozze, fascie, comici, festoni, rilievi, intagli per tutto; e 
le fronti delle case gremite di stemmi geutilizi, dove po- 
treste raccogliere tutta quasi direi l'araldica d'Europa. 
Qua le torri di Castiglia, là i gigli di Francia, in 
leopardi britannici, giù le aquile tedesche, su le croci 
d'Italia, ed elmi, cimieri, corone, sostegni, imprese, em- 
blemi, fascie e bande e fiori e stelle di cavalieri, di bali, 
di principi a gran rilievo sui bianchi marmi, Dinanzi a 
quel portento ho veduto io i Tarchi stessi chinar la fronte, 
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persuasi che tra"! silenzio di quelle vie, e nel vuoto di 
quelle case, passeggino ancora tacitume e sicure l'ombre 
degli eroi, che tuttavia le difendono dalla profanazione e 
dalla rovina, 

Dovendo finalmente, secondo le istruzioni sue, il 
nostro capitano lasciar l'isola, consentì volentieri alle re- 
plicate istanze del Grammaestro di lasciargli per guardia 
migliore della piazza due bandiere di soldati romani; e, 
ripresa la via di Ponente, navigò di ritorno, rimenando a 
Roma lietissime novelle della sua spedizione "". 


[28 luglio 1480.) 


XXVII. — Se non che quando tutti dalla nostra parte 
cogli occhi levati stavano intesi a riguardare da lungi 
verso Levante ciò che avverrebbe di Rodi, allora Mao 
metto, prevalendosi della distrazione, ed avendo libero 
il mare per la pace co' Veneziani, come ho detto avanti, 
faceva celatamente sottentrare vicino all'Italia l'armata 
sua, condotta da Jacometto pascià del mare, Costui greco 
di origine € rinnegato di fede, uomo tuttavia destro € 
animoso, fu il primo a dirozzare i Turchi e ad avvia 
per l'arte di navigare. E' raccolse cento navigli nel golfo 
della Vallora, sulla bocca dell'Adriatico, dove, tuttoché 
nascosto dietro a' monti della Linguetta e del Saseno, fu 





nn VoLarzaBA NES, Diarium Urbi, SP. T., XXI, 108, E: « Pontifer 
duas naves magnas a Cenuensibus accoplaz im subridimm oboesste misi omni 
Genere commeiunm el inetramentorum pro ferevda obsidione egregie mne 
Palasio Rhadiii uliles cl grate», ca que vecta sunt mazimo wssî, refri 
gerio, el solatio miseris fuere.» 

RAYNALDUS, «fm. 1480, n. 24: « Nos cime marimo sampiu clasien 
duarum navium armis el bellatorum aumero munifam... misimus. » 

Bosro cît., Il, 430: « Arrivato in Rodi fra Cencio Orsini... com he 
movala compagnia + alcune bande di scelti è fivifi voltati italiani che 
Sisto IV... mandati aveva... Cento © cinquanta di ioro rilenati et asiolbai 
PA ici 

Vedi sopra le note 153 e 154 
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nondimeno veduto da Santo Brasca il giovedì ventidue 
di giugno 1480, quando di lì trapassava per andare a 
suo viaggio di Gerusalemme: veduto pur dai Veneziani, 
tanto che mandarono l'armata loro a codiarlo: ma per 
la pace con Maometto, e per l'avversione all'impresa che 
re di Napoli stava allora allora facendo e continuando 
in Toscana, lasciavano correre %, 








{ur agosto 1480.) 


Ondeché Jacometto, preparata ogni cosa opportuna 
alla spedizione, trovandosi non più che cinquanta miglia 
di mare discosto dalla terraferma d'Italia, uscì una sera 
dal nascondiglio, e la mattina seguente, venerdì ventotto 
di luglio 1480, comparve ad Otranto con tutta l'armata. 
Questa città delle più antiche e nobili della Puglia, sede 
arcivescovile, e popolata di dieci mila abitanti, era mu- 
ragliata e presidiata, ma non tanto da stare a fronte del 
gravissimo pericolo che le sovrastava. I Turchi venuti în 
terra circondarono la piazza, e piantate le batterie senza 
dare ai terrazzani riposo alcuno, percuotendoli ferocemente 
giorno e notte, facevano di ridurli all'estremo per aver 
la terra prima che potesse venirle da qualsivoglia parte 
il soccorso. Quei di dentro, quantunque non avessero più 
che quatirocento soldati sotto il comando di Gianfran- 





mi [AcoMETTO, AccHINETTO, Ac4NET, AcoNRTH, Acomat ed Ara 
mcr, sono i nomi onde cossui unico e solo è chiamato da diveni scrit- 
torî: preferisco la prima lezione, non sclo per dolcezza di lingua, ma anche 
perché egli era greco e rinnegato. 

Savro Bnasca cit, p. 16: « Cialia 2sgno proseguendo dl voslro 
viaggio... Scopersema le montagne de la Vallona... in la qual erano cento 
cele dell dillo Turchi.» 

Navaumno, Storia Veneziana, S. R.d, XXHI, 1165) Dj dive di 
più che gli stessi Veneziani chiamarono | Turchi per mezzo di Sebastian 
Gritti Joro ambasciatore al fine di terminare la guerra che | Napolitani fe 
cevano in Toscana. 

Marino, Amrali Veneli, cit, 130. ì 

Shnuro, Vle dei Dogi, Sì RL, XXI 1213, AL Bi 
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seico Zurlo, gentiluomo napolitano, fecero resistenza di 
sperata: i cittadini di ogni età presero l'armi, niuno mai 
parlò di capitolare, Animosamente combattendo per vit 
cere 0 morire insieme colla patria, durarono, finchè ro- 
vesciato gran tratto di muraglia, e da forze soperchianti 
oppressi, il di undici di agosto la città andò presa d'as- 
salto”. Allora le case a sacco, gli uomini al filo della spada, 
i fanciulli e le femmine alla catena: i templi profanati. i 
sacri arredì rapiti, e fatti strumenti di turpitudini, le ver 
ginelle tratte allo stupro, le piazze e le vie funestate da 
teschi confitti în sulle picche, lordura, sangue, e. viola- 
zione di ogni legge di natura. Una valle vicina, che fu 
poi chiamata la Valle dei Martiri, raccolse un rivo di 
sangue sgorgato dal collo di ottocento campioni svenati 
pel nome di Cristo; primi di tutti i monaci e i sacer- 
doti fatti segno di ogni ludibrio e messi a morte in ma 











niere crudelissime, e il Vescovo che confortava colle 
parole e coll’esempio la sua greggia, si ebbe in premio 
l'esser segato ad arte tra due tavole. Ahi, giorno di lutto 
e di dolore per le corporali passioni! Ma al tempo stesso 
gloriosissimo giomo per l'onore e per la costanza di 
quegli eroi, che, sottoposti ad orrende torture, pur tenen- 
desi sull’orme dell’invitto pastore Stefano Pendinelli, fe- 
cero maravigliare i carnefici, e morirono senza profferire 


ui AxtoWO ne' Frrsasis, detto il Gauarho, Suecessi dell'armata fur 
chesca în Ofranfo, in-4. Napoli, 1612, 
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L'Aragono. > 
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accento che riputar si potesse indegno del nome eri- 
stiano. « Vengano gli ammiratori dell’amichità (esclama 
a questo proposito uno serittore che allora viveva '"), 
lodino pur quei vegliardi che in Roma presa dai Galli 
elessero di morire in Senato sopra gli scanni curuli, 
zichè mostrar codardia al cospetto dei nemici; ricordino 
pure altri esempi di magnanima fortezza, che dalla pietà 
e dalla costanza del Pendinelli, e degli Idrantini si tro- 
veranno tutti facilmente ssiperati. » 

Ecco pertanto avverato quello che i savi già da lungo 
tempo avean predetto, ecco l'invasione dei Turchi in 
Italia, ecco l'anno che, secondo tutte le apparenze, do- 
veva l'imperio di Maometto dilatarsi colla conquista di 
Napoli e forse anche di Roma. Imperciocché, sebbene di 
quando in quando fossero già prima i Turchi entrati nella 
penisola, pognamo nel 1472 che passarono l'Isonzo ed 
arrivarono quasi sotto le mura di Udine, nondimeno al 
lora ed altre volte vennero piuttosto a modo di scorri- 
dori, che a disegno di conquista; piuttosto a sfogo di 
rabbia di qualche ingordo e fanatico pascià del confine, 
che per ordinamento deliberato del capo dell'imperio; e 
il tutto ebbe fine assai soecito tra gli incendi e le ru- 
berie del contado friulano '%. Ma il fatto di Otranto fu 
ben diverso, L'Imperadore medesimo avevalo fatto occu- 
pare per mantenerlo in sua balia, e per farne capo a più 
altre e più estese conquiste. 
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Onde i Turchi non solo cominciarono da quel luogo 
a scorrere la Puglia quasi fino a Lecce e fino a Taranto, 
ma principalmente si diedero a fortificar la terra occu- 
pata; e lo fecero con tutta quell'arte che loro veniva dalla 
continua pratica e dalla scuola dei rinnegati, i quali in 
gran numero concorrevano ai grassi stipendi di che Mao. 
metto era prodigo, Il Giovio asserisce aver udito dal 
maresciallo Giangiacopo Trivulzio, gran mastro di guerra 
in quei tempi, che i Turchi mostrarono in Otranto tale 
artifizio di fortificazione militare da servir di modello ai 
soldati di ogni paese '”, La quale esagerazione di Gian- 
giacopo, che a giudizio del Promis non ebbe mai veduto 
né Otranto né Puglia, passata per bocca del Giovio, ripetuta 
con un forse dal Guicciardini, e peggio rigonfia da altri, di 
venne quasi assioma imposto alla credenza di quelli che non 
hanno la comodità di attignere una volta alle prime fonti, 
e di esaminare le testimonianze ed i fatti. Vero è chei 
Turchi condussero lavori buoni per quei tempi, ma a 
lunga pezza non raggiunsero il nuovo sistema che gi 
disegnavano i due nostri ingegneri maggiori Giuliano da 
Sangallo e Francesco di Giorgio Mar: 
a essere di speculazioni geometriche nei pensieri di uomini 
informati alle nobili discipline e al bello delle arti, mon di 
rozze menti e barbariche come le turchesche 1°. 
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Tutte le opere degli Ottomani, ben lo dimostra il 
Promis, che io seguo per punto e per segno, analizzate 
sulle testimonianze degli scrittori contemporanei, massime 
di quelli presenti al fatto © conoscentisi della materia, e 
così pure studiate sulle stesse operazioni degli assedianti 
e dei difensori, si riducono ad aver aggiunto qualche 
cosa alle vecchie fortificazioni, e rabberciato alla meglio 
quello che aveanvi trovato, sempre sullo stile medesimo 
e sulle istesse linee di torri e cortine. Tutta l'opera andò 
nel rafforzare le muraglie, nel cavare maggiormente il 
fosso, e slargamne la cunetta palificandola verso le mura 
a mo'di falsabraca, nell'acconciare la piattatorma per le 
artiglierie e nell'opporre agli assalitori un fosso intero 
di gran sezione, e batterie ritirate non più 
alte dei rondelli. Nîun baluardo pentagonale da metter 
gli angoli fuori alla campagna, niun fiancheggiamento, 
niuna difesa radente, niun cavaliero : quindi, come meglio 
dai fatti vedremo, facile la breccia, facile la discesa e il 
dominio del fosso. Difficile soltanto l'assalto per quel se- 
condo fosso ed argine interno che ho detto. Insomma le 
opere difensive aggiunte dai Turchi in Otranto richiama- 
vano i ripari già fatti dai nostri in Rodi, e preludevano 
in parte al sistema di fortificazione propesto dal Macchia 
velli, ma senza fianchi, e con applicazione tumultuaria a 
lince di vecchio stile, 











[Settembre 1480] 


XXVII — Quando la bandiera ottomana comparve 
tanto fermamente piantata in terraferma d'Italia, i popoli 
e i principi ne concepirono sbigottimento grande fuor- 
misura: in Roma non si parlava quasi più d'altro che 
di fuga, e alla corte già era chi proponeva la ritirata in 
Avignone. Nondimeno, ripresi gli spiriti dopo quel primo 
spavento, pensarono meglio di tentare la riscossa d'Otranto 
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e la difesa di sì stessi. Allora il re Ferrante di Napoli 
incontanente richiamava il figlio, duca di Calabria, che 
guerreggiava in Toscana: anche Sisto faceva a un tratto 
la pace co' Fiorentini, Terminate in un momento per ne- 
cessità e per paura le interne discordie, rivolgevano tutti 
insieme la mente ai pericoli sovrastanti "?. 

Allora quasi tutto lo Stato pigliava l'armi; le marine 
della Marca e della Romagna di molte art 
vedevano, Federigo duca d'Urbino le mil 
luoghi opportuni distribuiva, Giuliano della Rovere alle 
fortificazioni intendeva, i Recanatesi alla guardia del san- 
tuario di Loreto riduceansi, il tesoro a Cingoli. Ascoli, 
Fermo, Sinigaglia, Fano. Rimini, Ravenna, serivevano 
fanti, alzavano ripari, piantavano batteric: © più di ogni 
altro si muniva il porto d'Ancona sotto la direzione di 
Pietro Amoroso. Di questo architetto ed ingegnere civil 
e militare, nato forse in Ascoli. come opina il marchese 
Ricci, ma da lungo tempo e con tutta la famiglia domi- 
dillato in Ancona, penso parlare altrove, senza totalmente 
preterire adesso alcune notizie che ce lo mostrano inteso 
ai progressi della nuova architettura militare, e iniziato 
alle teorie della scuola Urbinate. Ne abbiamo la pro 
nel palazzo dei Signori Anconitani da lui diretto per gli 
ultimi quattro lustri del suo secolo, sopra i disegni di un 
ingegnere del duca d'Urbino, cioè della Scuola o del 
l'istesso Martini, che fino al 1488 lavorava in Gubbio 
pel duca Guidubaldo, e che avea costume molte cose 
commettere alla esecuzione dei suoi fidati, come espres 
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samente ricorda l'Allegretti. Ma l'opera principale del. 
l'Amoroso pel caso nostro è la fortificazione della piazza 
contro la temuta invasione dei Turchi dopo la caduta 
d'Otranto **, Nel qual tempo dalla parte di terra cavò 
un fosso largo, profondo e continuo dall'altura del Cas- 
sero a quella di Capodimonte, assicurandovi tutta la fronte 
della città, secondo che era în quel tempo, dovendosi 
supporre, al di qua del fosso, argini e ripari di cinta, e 
forse anche muraglia a scarpa, come qualcuno ha scritto. 
Per quest'opera furono manomessi orti, case e giardini, 
lavorandovi notte c giorno anconitani © contadini, ed ogni 
terra e castello del distretto nella parte proporzionale 
assegnata a ciascuno. Al tempo stesso Pietro fece due 
Rivellini per difendere il porto *: dove non si può in- 
tendere dell'unico Torrione, detto altrimenti il Bravo, o 
il gran Bastardo, o il Fanò, perché i contemporanei par- 
lano di due Rivellini simili, al porto, non al molo, e 
il primo presso al predetto Fanò. Ora avendo innanzi 
vutte Je piante d'Ancona che qui cito '*, ed altre a penna, 
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trovo sul porio tra la torre del Fanò e la chiesa di 
san Primiano, nel proprio luogo indicato dal Bernabéi 
testimonio di veduta, trovo un'opera di fortificazione da 
tutti ripetuta c disegnata, ma da niuno descritta a dovere 
secondo l'epoca e secondo la forma: niun colore con- 
venzionale per il tempo vi han posto gli antiquari, 
niun nome conveniente gli ingegneri. Lo chiamano il Ba- 
stione di san Primiano: ma non è bastione, perchè non 
ha fianchi. Questo è un vero puntone, e deve essere il 
primo Rivellino dell'Amoroso, di pianta triangolare se- 
condo l'uso di allora, opposto col sagliente alle offese 
nemiche e alla bocca del porto, secondo il fatto di Mao. 
metto nelle fortezze gemelle del Bosforo, secondo il detto 
del Martini, e secondo l'opera del forte di Sarzanello, 
reso celebre dalla penna del Promis ‘’. Puntone che colle 
due faccie scopa e rade tutta la riva circostante; cioé 
colla faccia destra da cima a fondo l'andare del molo, e 
colla sinistra tutti gli scali della città, Il secondo Rivel- 
lino era certamente sotto le ripe di san Marco, e aveva 
a rispondere col primo per munire la testa e la coda del 
porto colla stessa difesa trasversale: e perché in detto 
luogo non altro ora si trova che il baluardo di sant'Ago- 
stino, mi sembra che il Rivellino secondo sia stato ri- 
dotto alla forma presente dal Paciotto e dagli altri che 
hanno lavorato nel secolo decimosesto. Con che resta 
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fermo il buon giudizio dall'Amoroso per la scelta del sito, 
© per l'avvicinamento alla difesa 





Intanto papa Sisto, volendo soccorrere il re Ferrante, 
cacciare i Turchi stabiliti in Otranto, ed impedire che altri 
non venissero, allestiva venticinque galere, alcune armate 
in Ancona, altre noleggiate a Genova, A tal fine depu- 
tava due cardinali: Giambattista Savelli, principe romano, 
non sospetto ai Genovesi, anderebbe a pacificare le civili 
discordie della città, divisa dalle fazioni Adorna e Fre 
gosa, e insieme negozierebbe il nolo di venti galere; 
Paolo Fregosi, genovese di principal famiglia e di grande 
animo, condurrebbe ad Otranto l’armata, senza destar 
gelosie nell’intemo reggimento delle sua patria 








{30 giugno 1981] 


Il cardinal Savello, partitosi di Roma a' diciannove 
di dicembre, passò i primi mesi dell'anno seguente in 
Genova trattando con quei signori i capitoli della sua 
commissione: e superati molti contrasti e impedimenti, 
tornò di là l'ultimo di giugno, conducendosi ‘appresso 
venti galere alla ripa di san Paolo presso Roma. Quella 
stessa mattina il Papa scese alla basilica Ostiense, e dopo 
la messa tennevi concistoro per ricevere ambedue i Le. 
gati. Prima il Savello, che nobilmente discorrendo rac 


ste Arca. Sca, VAT., lib. XII, /isfr. Com, p. 208, et Cop. VATIE., 
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colse i principali capi delle sue conclusioni in Genova; 
e poi mostrando quasi a dito le galere che in mezzo al 
fiume sorgevano, disse aver compiutamente soddisfano 
al debito suo: il perché, con molte lodi commendato dal 
Pontefice e ‘dai colleghi, ebbe licenza di tornarsene al suo 
seggio. 

Poscia chiamato in mezzo il Fregosi a pigliare il ca- 
rico della legazione navale, insieme coll'anello e colle 
bandiere che erano state solennemente benedette, il Pon- 
tefice a lui rivolto dicevagli ‘5: « Per la benignità della 
Sede apostolica © pe' tuoi meriti poc'anzi ti abbiamo 
creato prete cardinale del titolo di santa Anastasia, pen- 
sando che la novella dignità conferita alla tua persona 
dovrebbe al tempo stesso essere profittevole alla reli 
gione ed a questa apostolica Sede, e che tu vorresti 
con invitto animo e pronto, anche a rischio della vita, 
imprendere tutto ciò che ti verrebbe commesso per suo 
onore e tutela, Non guari dopo è avvenuto che i Turchi, 
nemici della nostra fede, sbarcati in Italia, occupassero 
Otranto città vescovile della Puglia: e senza sospirare 
non possiam ripetere, ancora la ritengono. Perciò ab- 
biamo fatto venire l'armata navale: c pensando di met- 
tere al comando di essa un uomo di senno, di autorità, 
e di prodezza per goverarla, reggerla, e condurla a 
giusta riscossa, si è fatta innanzi agli occhi della nostra 
mente la persona tua che meglio di ogni altro può questo 
duro altrettanto che necessario carico per obbedienza ri- 
cevere, Quindi insieme al nostro apostolico Senato noi 
ti abbiamo eletto Legato della navale armata pontificia. 
Venisti or tu, guidato da Dio, l'armata in Roma intro: 
ducesti, teco sono egregi soldati e marinari, gente fedele 
e prode. Noi gli abbiamo qua tutti presenti, î capitani 
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di ciascuna galera riconosciamo in viso e ne sappiamo 
il nome; e quella fiducia di vittoria ci sentiamo crescere 
nell'animo, che già prima avevamo concepita, e che tu 
più d'ogni altro con tanta alacrità di volto ci riprometti. 
Ti csortiamo, fratello c figlio carissimo, a faz che i tuoi 
procedimenti sien tali da conseguire il frutto a che ora 
colla mente intendiamo, © poi coll'ajuto di Dio posse: 
deremo. Orsù via, il signor nostro e redentore Gesù 
Cristo, la cui causa tu imprendi a sostenere, ti sia pro 
pizio: renditi sicuro che noi ed il Senato nostro non ti 
mancheremo giammai în qualunque luogo e tempo, Met- 
titi con gran cuore all'impresa, spera nel Signore Iddio, 
che non permetterà la ruina nostra, nè lascerà gli operaj 
fedeli della sua vigna senza mercede. Appressati figlivolo, 
ricevi nella destra l'anello come segno della tua dignità, 
prendi dalle nostre mani gli stendardi sotto ai quali do- 
vrà militare la nostra armata, leva su îl vessillo della 
Croce, affronta i nemici, spacciali dal tuo cospetto, di- 
sperdili come il vento disperde le aride stoppie, e ri- 
porta a questa Sede la vittoria. Avrai certamente, se 
tene io veggo, contro gl nemico infedele memorando 
trionfo. » 

Dopo queste parole il Pontefice, seguito dal Legato, 
dai capitani delle galere, e da tutta la corte, discese alla 
sponda del Tevere. Quivi erano ordinate in due file e 
con gran pompa le venti galere: e mentre Sisto menato 
in lettiga lunghesso la ripa andavale ad una ad una be- 
nedicendo e considerando, le genti dell'armata davano di 
mezzo al fiume la voce del saluto, percuotevano gli scudi, 
agitavano le bandiere, levavano al cielo le grida, batte- 
vano a intervalli il tamburo, trombavano sinfonie conci- 
tate e guerriere, e sparando le grosse artiglierie face- 
vano fremere e rintronare la valle gremita d’innumerevoli 
spettatori. Il Volterrano, presente alla mostra, dice che 
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a giudizio degli stessi Romani fu magnifico spettacolo, 
al cui paragone poteva reggere soltanto la solennissima 
salva d'Ancona nel tempo di Pio secondo, quando il Doge 
di Venezia, incontrato dall'armata pontificia, entrava pom- 
posamente nel porto !%. 


Ce taglio 1481) 


Papa Sisto tomossene lietissimo al Vaticano, ove pel 
di seguente raccolse un'altra volta i porporati a conci 
storio straordinario, perché il cardinal di Genova e le 
gato dell'armata, recentemente promosso, venisse eziandio 
prosciolto, come dicono, dalla chiusura della bocca, c ri- 
cevesse secondo il rito la facoltà di pariare a suo grado. 
Appresso furono introdotti i capitani al giuramento. Dopo 
le quali cose, usciti a coppia i cardinali in abito di co 
stume, accompagnarono in solenne cavalcata il Legato 
per la via Ostiense fino ad un luogo chiamato ancora 
la Scuola greca, alle falde dell'Aventino: © colà salutatolo 
con molti augurî di felicità e di vittoria si congedarono. 

Esso montò sulla capitana, © partissi da Roma con 
tutte le galere la mattina del quattro di luglio, Agli un- 
dici dello stesso mese nelle acque di Napoli gli vennero 
incontro per mare la Regina, la moglie del duca di Ca- 
labria primogenito del Re, i figli, e gran numero di dame 
e cavalieri napolitani. Dai quali dispiccatosi il di seguente, 
tirò dirittamente per lo stretto di Messina ad Otranto, 
ove si congiunse colle altre galere papali a tutto corso 
venute d'Ancona sotto il comando del marchese Pietro 
Benincasa, del conte Niccolò Bonarelli, e del cavalier 
Francesco Ferretti, piene di gioventù generosa e di ec- 
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cellenti marinari, i quali con manco strepito e miglior 
costrutto si apparecchiavano a quelle prodezze per lc 
quali il Turco fu cacciato d'Italia !. 

XXIX. — Intanto in Roma, crescendo il calor della 
stagione, ogni altro_affare si raffreddava, e gli animi po- 
savano nella fiducia, aspettando notizie felici della guerra, 
alla quale il concorso della bandiera papale aveva im- 
presso carattere sacro, e freschezza di liete speranze, 
rinverdite dalla memoria delle prime crociate. Ondechè 
il re di Portogallo, quantunque diviso da noi per così 
grande distanza, pure udito di ciò, e delle navi e delle 
sollecitudini di Sisto, volle seguirne l'esempio e concer- 
rere con lui alla difesa; tanto che, mentre allestiva l'ar- 
mata sua, mandò innanzi una caravella a portarne in 
Roma anticipatamente l'annunzio. 

Le caravelle, specie di navette usate principalmente 
da Spagnoli e Portoghesi, tanto per mercanzia quanto 
per guerra, sono divenute classiche pur tra noi dappoi- 
chè Colombo con tre caravelle ebbe scoperto l'America. 
Naviglio a vela. minore delle galere per la lunghezza. 
ina più alto di bordo, snello di taglio, arrotondato alle 
anche, di una sola coperta, con due lunghe impalcature 
sovrapposte alla poppa, a guisa di cassero, e una simile 
a prua, capace di duecento fino a cinquecento tonnellate. 
Faceva trinchetto © parrocchetto quadro sur un albero 
a gabbia, tre flocchi al bompresso, e tre alberi a calcese 
con vele latine digradanti verso poppa ‘*. 

Veniva per capitano della caravella porteghese Jacopo 
d'Almeida, uomo di chiarissimo sangue e di gran bravura, il 
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quale, passando nel Tirreno ‘attraverso al canale di Piom- 
bino, fu assalito da due galere di fuorusciti genovesi, 
guidati da Obbietto Fieschi. Quantunque inferiore di forza, 
tanto bravamente seppe difendersi, che non solo ributiò 
gli avversari, ma uccisi sessanta di loro e sottomessa 
una delle due galere, caccib la seconda in fuga, senza 
ricevere danno, da un morto infuori con pochi fe 
i quali esso medesimo colpito di spada nella faccia. Il 
portoghese entrò colla preda ammarinata nel porto di 
Civitavecchia, e ricevute molte feste in quel luogo, se 
ne passò a Roma, non tanto per curare la ferita, quanto 
per riveder il fratello che era nella corte di Roma am- 
basciatore del suo Re, I gentili costumi dell'Almeida, e 
la valorosa difesa; furono grandemente commendati dhi 
Romani: e più anche biasimato il Fiesco, del quale pub- 
blicamente si ricordavano molte indegnità ! 

Non guari dopo arrivarono nel porto di Civitavecchia le 
caravelle portoghesi c la nave almirante sulla quale presi 
deva don Garzia di Portogallo, della casa reale, e vescoro 
di Evora, il quale mandò in Roma alcuni ufficiali per la 
permissione di venirsene con tutta l'armata su pel fiume a 
complire col Pontefice, e a veder la città, Indi rimontò il 
Tevere con penoso rimburchio all'alzaja tirato da bufoli, e 
si mise alla posta in quello stesso luogo di san Paolo, 
dove poco prima s'eran vedute le venti galere, Il Tevere 
sosteneva due armate nell'anno medesimo, 

Convennesi appresso seguire l'esempio di ciò che 
stato fatto pe' Genovesi nella basilica suburbana, 
rodurre in concistoro il vescovo coi suoi capitani. 
Don Garzia pronunciò in lingua latina una elegante orazione: 
Sisto brevemente risposegli, concesse le indulgenze, e sì 
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fece condurre in lettiga lungo la ripa, benedicendo, tra 
lo strepito consueto e la gazzarra militare, il naviglio 
ausiliario, dove, oltre ai marinari, erano duemila soldati 
da sbarco, ducento cavalieri dell'abito di Cristo, e molta 
nobiltà venturiera. Questa gente riempi le strade e le 
chiese di Roma, dando grande speranza a tutti di veder 
maravigliosi effetti delle opere loro, chè eran tenuti per 
uomini bellicosi e continuamente esercitati nelle naviga- 
zione dell'Oceano e nelle guerre dei Mori: ma la novità 
e dolcezza del nostro clima, e le magnificenze di Roma, 
li addormentarono in guisa, che più non si potevano ri 
scuotere, né trovar la via della Puglia. I Romani altresi 
ebbero a pagar cara la curiosità di averli veduti; perchè 
come fu settembre, e cominciarono così tra mature ed 
agresti a potersi manîcar le uve, i Portoghesi non si po- 
terono tanto tenere nel saggio, che non avessero în pochi 
giorni vendemmiato tutte le vigne che s'incontrano nelle 
due parallele di porta Portese e porta Ostiense, dandovi 
dentro come cignali selvatici "”., 

In somma bisognò che il Papa tornasse da Bracciano, 
dove stava a respirare aure più fresche, per rammen- 
tare a don Garzia ed agli altri che egli era tempo di 
doversene andare ad Otranto. Sciolsero malvolentieri i 
canapi ai venti di settembre per Napoli: e quivi più assai 
adescati dalle delizie di quella terra per nawra felice, 
tanto indugiarono che parvero aver dimenticato non che 
Otranto, la patria istessa, finchè non giunse la notizia 
del riacquisto d'Otranto, e della morte del loro re don 
Alfonso, per la quale se ne tornarono senz'altro a Lisbona. 


19 VorreRzaro ci « Sed Romanorum vincis now parve jachura 
a naviculariis ilata est vindemmianlibus cas quasi apris de spira. 

Ires, 155, A: « Neafolifonis delicîis capti fontom ia ca 
movantur quod Fidrunti expug notionem intelliguni. Allaturaque ast coder 
tempore de obita regis ipsormm Alfonsi, d quidem pro corum desiderio 
non importune, to quod a Nespoli avelli non patiebantur. » 
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XXX. — Ma non tra simili morbidezza passavano i 
giorni quelle milizie italiane, così del regno come dello 
Stato, che si andavano raccogliendo al campo d'Otranto 
sotto la condotta dei capitani più eccellenti di quell'età, 
dove per debito ed onoranza devo nominare fin dal prin- 
ipio Pietro Orsini, congiunto di parentela alla real casa 
di Napoli, uomo di grande esperienza e di maggiore a 
dimento, capitano invitto e veramente degno del princi 
pato romano e di quella fortissima famiglia che produsse 
in ogni tempo i migliori condottieri d'Italia '. Ricorderò 
parimente Virginio, Giulio, Niccolò e Paolo, tutti di casa 
Orsina, che s'informavano alla scuola di Pietro, e n'emu 
lavano la virtù. Metterò appresso i due fratelli Frangi- 
pani: dei quali il giovane Carlo, barone della Tolfa, com- 
battendo valorosamente al fianco del duca, restò dai 
Turchi ucciso e da' Cristiani compianto, perchè caro a 
tutti il rendevano la virtù militare e la squisita gentilezza 
dei costumi; e Giacopo il primogenito, quantunque senza 
special carico nell'esercito, ebbe non pertanto, siccome 
valentissimo uomo e grande oratore, il carico di trattare 
insieme col Pascià dei Turchi i capitoli della resa. Ap- 
presso a questi prodi andava numerosa schiera di altri 
capitani concittadini e seguaci delle case loro *, 
Degno di speciale menzione mi sembra Ciro Ciri, 
detto pure Scirro e Cirro da Urbino, nativo di Castel- 
durante nei monti urbinati, chiamato altresi Castel delle 
Ripe, che innalzato poscia da Urbano VIII agli onori di 
città dicesi adesso Urbania '?. Ciro cra annoverato nella 
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nobile famiglia del duca Federigo, come architetto e 
gegnere militare, egli maestro di Bramante, egli istrutto 
ai principî della scuola urbinate, egli prescelto dal suo 
le piante, e 





sovrano a portare nella Puglia le istruzio! 
i disegni pei quali fu ricuperata la piazza, i Turchi ri- 
messi fuori d'Italia, rinnovate lc proteste di gratitudine 
al principe Feltrio, e concesso ricco guiderdone all’inge- 
gnere, nominato capressamente dall'Albini, che fece ma- 
ravigliose cose al campo, e di grande importanza. per 
l'espugnazione ‘*. E perché nella guerra viva principal- 
mente si svolgono i nuovi metodi dell'arte militare, ve- 
dremo or ora come dagli studi fatti alla Castellina, « 
dalle teorie del Sangallo e del Martini, vennero conse- 
guenze © partiti migliori tra i nostri che non fossero mai 
stati immaginati né da Jacometto pascià, né da tutti 
sieme i suoi rinnegati, Le opere di Otranto potranno 
ben servire di primo modello ai soldati di ogni paese. 
se vogliamo stare al detto del maresciallo Trivulzio, posto 
che s'abbia a riguardare alla scuola già surta degli i 
gegneri italiani, anzi che non alla scuola dei Turchi "*. 

AI primo rumore delle armi ottomane nella Puglia, 
aveva Alfonso, duca di Calabria, lasciato a precipizio la 
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Toscana, ed erasene venuto verso Otranto con quella 
poca gente che’ poteva nella fretta spingere avanti, tre 
mila fanti e mille cavalli: puntello troppo fiacco per la 
riscossa di piazza ben provvista, secondo quei tempi, go- 
vernata da valoroso capitano, e munita di forte presidio, 
più che trenta mila soldati veterani, ai quali veniva dal 
mare continuo sollievo di provvisioni e di speranze; senza 
che alla Vallona erano già sul muovere altri quaranta 
mila Turchi per sciogliere l'assedio e per ripigliare l'of- 
fensiva nel Regno. Quindi in sul principio ai nostri non 
restava che far punta forte in alcun luogo, e aspettarvi 
gli ajuti che da ogni parte d'Italia si preparavano. Giulio 
Acquaviva, principalissimo capitano del Regno, che era 
stato con Alfonso nella guerra di Toscana, alla Castel- 
lina, e a più altre fazioni di quel tempo, venuto come 
generale luogotenente del medesimo Duca, e indettatosi 
senza forse col nostro Ciro, adottò rilevantissima forma 
di fortificazione campale. E quantunque in uno scontro 
notturno alla campagna dopo sette mesi di prove l'istesso 
Giulio sia stato morto, e perciò non abbia potuto dirci 
nulla di quel sistema; non di meno il figlio di lui, Be- 
lissario Acquaviva, non omise di fame speciale ricordo: 
imperciocchè, parlando del modo di accempare gli eser- 
, e delle difese trasversali per fianco, piglia ad esempio 
il ridotto della Récca, piccola borgata, dieci miglia a 
borea da Otranto, in buona postura per tenere la strada 
di Lecce e le altre comunicazioni superiori, dove prima: 
mente fece punta forte il campo cristiano, e dice: « Per 
consiglio di mio padre si fortific3 l'alloggiamento della 
Récca in questa maniera: la base sur una rupe immi- 
nente al mare, gli altri lati in campagna rasa, tutta l'opera 
difesa da trincera, fosso, argine, e da torrioncelli term. 
pienati; tanto che i tre mila poterono tenere, come ten- 
nero, fermo contro più di ventimila assalitori. » Dunque 
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un'occasione di più e qualche progresso nel fiancheggia- 
mento e nella difesa radente: © quei torrioncelli aveano 
a essere bastioncini colle artiglierie presso a' fanchi, come 
talora ho udito dal Ravioli a proposito di Giulio Acqua- 
viva, più volte ho letto nel Promis, direttamente a pro- 
posito dello stesso Giulio e indirettamente di Ciro da 
Urbino, il quale a me sembra debba essere il pincipal 
protagonista, perchè egli era coi disegni, ed egli come 
ingegnere aveva a dirigere queste opere nel campo; e 
Belissario senza alcuna malizia a volgere secondo il so- 
lito ogni fatto dei subalterni verso il Generale, che di 
più era suo padre *. 

Se non che a rilevare i nostri dal pericolo, ed 2 
stornare la venuta degli altri Turchi preparatisi alla Val- 
lona, sopraggiunse în buon punto la regia armata navale, 
quasi ottanta vele, sotto Galeazzo Caracciolo, indi a poco 
le galere d'Ancona, e finalmente il cardinal Fregosi colle 
galere assoldate dal Papa. Allora i nostri ripresero il 
mare, scorsero anche culle riviere dei nemidi, e ruppero 
i loro disegni, minacciando a un tempo e quei Turchi 
che in Otranto sbarcati erano, e quelli che dall'Epiro venir 
volevano, Onde l'armata nemica, vedendo tutto. quel 
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UÙ 
tratto di mare ben guardato, non chbe più ardimento di 
muovere; e certi navigli che celatamente pensavano di 
sguizzare tra mezzo ai nostri, furono a un tempo sco- 
perti e presi '?. L'Albini quasi quasi vorrebbe dirci una bat- 
taglia navale, noverando molte navi sommerse, molte con- 
quassate, sette prese: l'Infessura ricorda soltanto l'acquisto 
di quattro fuste, e il Notajo di Nantiporto diciotto le 
gni, specificando dodici fuste e svi baleniere. In ogni 
modo gran vantaggio, chè a pena comparsa per quei 
mari l'armata nostra, si vede subitamente sparire di 
spersa e vinta l'armata nemica, senza che alcuno ne 
faccia più menzione, Or prima di volgermi altrove, dirò 
di quelle Be/orire che ricorda il Cronista romano, come 
si debba quivi leggere Baleniere, correggendo l'errore 
degli amanuensi inesperti e degli stampatori. La bale 
niera prima e propriamente è specie di naviglio costruito 
a disegno per la pesca delle balene, e usato dai mar 
nari dell'Oscano în ogni tempo anche prima della sco 
peria delle Indie: mediocre grandezza, scafo rigonfio e 
corpacciuto, reggente al maro, poche vele e basso, stiva 
di botti in fascio per caricarne olio e stecche. A quella 
similitudine sono stati costruiti anche tra noi nel Medi 
terraneo bastimenti forti da inverno, capaci di gran ca- 
rico, che si chiamavano Balon 
come pur registra il Fanfani 

















i o Balnieri in Toscana, 
nei dialetti diversi si di- 
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cevano Relingieri a Venezia, Ballonieri a Roma: non mai 
Bolloncere, come ha stampato il Muratori. In somma l'ar- 
mata cristiana sbrattò tutti i legni barbarici, e si pose 
a invincibil guardia tra il Saseno e îl capo d'Otranto. 

Allora ebbe principio lo stretto assedio della piazza: 
allora, cresciuto altresi il numero de' soldati al campo, 
si venne agli approcci, si piantarono le batterie, furono 
aperte le brecce contro le vecchie muraglie, si sboccò 
dalla controscarpa, si fece l'alloggiamento nel fosso. In 
darno” il nemico tentava sloggiarcene, ora colle sortite, 
ora calando gil nel fosso medesimo alcuni piccoli pezzi 
d'artiglieria da batterci come sarebbesi fatto in campagna 
aperta '*. Ciò prova che la piazza era priva di fiancheg- 
giamento, e che i Turchi, tanto vantati dal Giovio e dal 
Trivulzio, non erano giunti a questa scoperta fondamen- 
tale dell’arte muova. Se la piazza avesse avuto batterie 
ne' fianchi, © cavalieri, né i nostri avrebbero potuto te- 
nersi nel fosso, né i Turchi sarebbero stati costretti a 
calarvi quattro pezzi: che per giunta furono immediata 
mente scavalcati e inchiodati dai nostri. Dunque le nuove 
fortificazioni turchesche non erano che ripetizione dei ri- 
pari interni, come già i nostri di Rodi, posti di fronte 
alle vecchie linee, e non più alti dei rondelli, come si è 
detto "9. 

Indi il Duca mosse all'assalto generale con tutte le 
forze di terra, accresciute dalle genti sbarcate dall'armata. 
Soldati, marinari, napolitani, genovesi, romani, anconetani 
si gittarono a capo basso in avanti: scavalcarono la fab 
sabraca, montarono sulla breccia. Ma volendo sboccar 











19 De Faraarts ct, 71, 77: € Trovando Ursino nei fossi una lar- 
ghissima cara». ! Turchi dalla pordiccivola uscendo mei fossi. € calati 
“il quallro pezzi diccoli. » 

Prows, II, 397. 
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È Pareti cacciare È noskri dal fosso.» — Vedi sopra, p. 46. 








Google RE: 


su ram 0. — car ana fagoso ran] 
nella piazza, ecco di fronte il secondo riparo interno, il 
secondo fosso, € l'artiglieria in faccia per impedirli, Con- 
trasto assai maggiore trovarono che non era l'impeto e 
bravura loro, Fulminati sempre di fronte da quei ripari 
interni, fremevano, incalzavano, tornavano, cadevano: è 
in fine, sonando le trombe a raccolta, sanguinosi e la- 
ceri si ritiravano 

La grande mortalità della giornata, gli ostacoli degli 
interni ripari, le prove già prima inutilmente fatte, e 
avevano costemato gli animi degli as- 
sedianti, E quando niuno più si faceva ardito a parlare 
di assalto, allora si vide che la salute d'Italia da più 
alta cagione venir doveva. Perocchè quel Maometto il 
inacciava 
l'antica, nel mezzo al corso delle vittorie e dei maggiori 
disegni, nella ancor fresca età di cinquantanove anni, dopo 
brevissima infermità, alli cinque di maggio morivasi dî 
flusso in Nicéa, lasciando eredi della sua ambizione due 
figli, Bajazet e Gemgem, che presero 2 un tempo in di- 
verse parti ambedue la corona, e accesero tra i Turchi 
il fuoco della guerra civile. Indi il presidio d'Otranto, 
abbandonato a sé stesso, incerto delle paghe e dei soc 
corsi, anzi più confuso dagli ordini contradittori dei due 
pretendenti, accasciò. 











quale, avendo già occupato la nuova Roma, 


(10 settembre 1451.) 


Non pertanto Jacometto con mirabile longanimità te 
neva le sue genti in pace tra loro, e costanti nella di- 
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fesa. Ma in fine crescendo il disordine in Turchia, e non 
potendosi troppo lungamente mantenere, senza speranza 
di sostegno e senza conoscere cui ubbidire, cercò con- 
cordia col Duca, e il richiese di capitolazione, A cui ne- 
goriare mandato Jacopo Frangipani. noBile romano, con 
grandissimo onor suo, ricevendo al tempo stesso dal Pascià 
molte gentilezze, e parimente molta lode dal Duca, l'ebbe 
conchiusa per cinque capitoli în questa forma: I ne- 
mici avranno a render la piazza, a uscir con tutti gli 
onori militari, a essere rimenati în Epiro, e a portare in 
dosso ciascuno le sue proprietà, armi, bagaglio e moneta 
coniata: tutto il resto lasceranno ai Cristiani. Le quali 
cose ebbero compimento il giorno dieci di settembre del 
mille quattrocento ottantuno. I nemici se ne tornarono 
colk donde eran venuti, eccetto che nell'imbarcarsi l'ul- 
timo retroguardo avvisarono i soldati Cristiani di mezzo 
a loro andar frammiste sotto mentite vestimenta alquante 
donzelle napoletane: € talmente s'‘accesero di sdegno che 
avrebbero di presente passato a fil di spada i mancatori, 
se non fosse entrato il Duca a ritenerli, comandando che 
coloro dovessero essere solamente svaligiati e fatti pri- 
gioni. Questi poscia in numero di quindici centinaja fu: 
rono da lui assoldati e messi nelle guerre, che ripigliò 
non guari dopo contro i Cristiani "*. 

Così fu Otranto ricuperato, e da quella peste fu salva 
Italia con inestimabile consolazione di tutti, che ne fe- 
cero pubbliche feste e solennissimi ringraziamenti a Dio, 
<ome di singolare e grandissimo beneficio, Ma la infelice 
città squallida e deserta restossi col marchio del patito 
disastro: gli abitatori antichi, ridotti a piccol numero, ri- 
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cusarono riveder la patria tanto sformata, e per non ri- 
mettersi in quel luogo, che rammentava l'immensa scia- 
gura delle loro famiglie, elessero piuttosto il volontario 
esilio, tramutandosi in altre contrade all'ombra dello stei 
dardo papale e sulle galere di Genova **. Il re di Na- 
poli, sommamente lieto della vittoria, scrisse al pontefice 
Sisto in questa sentenza i: 

«Santissimo e Beatissimo Padre e Signore. Dopo la 
raccomandazione, ed il bacio del piede beato. — Ho ve- 
duto finalmente risplendere quel giorno tanto lungamente 
e ardentemente atteso. Otranto è stato riscosso a di dieci 
del mese stante, sull'ora di terza; € questo per fermo 
+ tal successo che grandissimo onore arreca alla Santità 
vostra e a me, ed incredibile benefizio ad ambedue. Ca- 
pitolarono i nemici quando non potevano più sostenersi 
€ la città è ora in potere di Alfonso mio primogenito, 
avendola a lui ceduta i Turchi nell'atto che si imbarca— 
vano sopra le galere in gran diligenza per timore di 
essere trucidati dalle nostre milizie. Io adunque ne godo, 
e nel mio cuore tanta letizia si spande, che da quella 
în ogni parte preoccupato nè anche posso oggi scrivere 
alla Santità vostra tutto quel che dir vorrei. Ma scriverò 
tra poco più lungamente © racconterò il fatto per intero 
come è avvenuto. La causa precipua del mio godimento 
è questa, che io vedo nella ricuperazione d'Otranto as- 
sicurato il mio regno, liberata l’Italia, e tutto il mondo 
cristiano prosciolto dall'imminente pericolo per opera vostra 
come di duce supremo, e per la mia come di vostro 
ministro, Deve adunque la Santità vostra goderne al paro 
di me: imperciocchè il vostro nome si è reso per il se- 
gnalato beneficio immortale innanzi agli vomini, ed insieme 

















2a De Fennanrs cit, 6 
20 RavsaLots, Ame. 1451, n. go. 
Votarnerants cît., 196. Quivi è il testo Matino già pubblicato. 
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meritevole appresso a Dio di quella grazia che arrecherà 
2 vostra Beatitudine, in questa e nell'altra vita, perpetua 
contentezza. Dato a Bari, il di undici settembre 1481, 
della stessa Santità vostra figlio u 
re di Sicilia > 





simo Ferdinando 


[3 ottabre 1181.] 


XXXI — E quantunque da questa lettera bastante- 
mente apparisca l'obbligazione grande del Re al Papa, 
tuttavia meglio si potrà stimare l'ajuto di Roma nei suo- 
cessi dell'assedio, riducendoci col discorso al porto di 
Civitavecchia, dove troveremo da una parte surte sul- 
l'ancore le galere del Fregosi, e dall'altra sopravenuto 
nell'istesso giorno due di ottobre papa Sisto con tutta 
sua corte, ed uno straordinario ambasciatore di Napoli, 
tutti per trattare diversi afari cd urgenti della lega. Il 
Pontefice chiamò pel di seguente nella sala maggiore 
della Récca vecchia, ora palagio dei governatori (chè la 
Récca nuova, volgarmente deîta la Fortezza di Bramante, 
non era allora né fatta nè pensata), chiamò al concistorio 
i cardinali del suo seguito, il Legato dell'armata, i ca- 
pitani delle galere, cd il conte di Borello, mandato da 
Napoli con pressanti commissioni alla curia papale *". 
La stazione così lunga dei Turchi in Otranto, pari 
mente la guerra e gli stenti dell'assedio, avevano gene- 
rato la pestilenza, che più o meno si era in varie parti 
d'Italia propagata. Anzi più alcune galere dell'armata no- 
atra n'erano infetto, tanio che il magistrato di Civita 
vecchia aveva ordinato a tutti di dar fondo fuori del porto, 





2% Dal WoxrienaNO cil, pi 147, È chismato Anellus Arachomonus; 
sioè Agnello delli casa Arramone, conte di Borello: quel desso che, en 
trato poscia nella congiura dei taroni del 1456, vi isciò la via. 

Poszio, Congiura dei Baroni, ib. IL, cap. xx, e xtIn. 

Ata dit, Je belin fateitino, 109. 
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ammettendo a pratica, colle dovute cautele sanitaria, so- 
lamente il cardinal Legato, i capitani, ed alcuni ufficiali 
superiori delle galere incolumi. 

Seduto pertanto il Pontefice sul trono, ed ai loro 
scanni i padri porporati, esco che sono introdotti il car- 
dinal Legato, l'Ambasciatore napolitano, ed i Capitani 
genovesi. Piglia a parlare l'Ambasciatore, dicendo: Venir 
lui a chiedere che il Pontefice romano non voglia con- 
sentire a perdere i frutti della vittoria. Essere nell'animo 
del suo Re continuare la guerra contro i Turchi, espu- 
gnar la Vallona, cacciarli dall'Epiro; altrimenti l'Italia sa- 
sebbe sempre in pericolo: per questo implorare che l'ar- 
mata papale abbia a ritornare indietro ed a riunirsi colla. 
regia nelle dette imprese: ciò convenirsi massime avendo 
tuttavia in Napoli lc ventiquattro caravelle di Portogallo, 
ed aspettandone altre quaranta tra navi e galere del re 
di Spagna, le quali unite alle venticinque del Pontefice 
ed alle cinquanta di Napoli, formerebbero armata atta a 
qualunque fazione in ogni tempo, specialmente quando 
la casa Oltomana aveva perduto il maggior principe che. 
sino a quell'età si fosse di lei generato, e quando 
perio diviso tra i figli si consumava nella guerra intestina. 
Finalmente, insistendo suî patti firmati dal Papa perla lega 
triennale, conchiudeva che, essendo stati violati dal Le- 
gato, partitosi senza consentimento del Re, non si potrebbe 
altrimenti rimediare ai danni sc non mediante il pronto ri- 
torno e l'efficace cooperazione alle imprese divisate. 

Allora il Pontefice, che già con diverse lettere aveva 
seritto al Fregosi di non lasciare il posto, anzi di soste- 
nere il Re in ogni cosa che imprenderebbe; e che ve- 
nutosene gli aveva pur ripetuto di rivolgersi alla Puglia, 
è di mantenere la lega, gli tornò a memoria pubblic 
mente i capi principali di queste istruzioni, e con gravi 
parole esortollo all'ubbidienza. 
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Ma il Cardinale, che molte più cose sapeva, che non 
volesse dire, prese a girar di largo nelle risposte: e di. 
scorrendo per le gencrali, intendeva dimostrare impossibile 
il ritorno, e per la stagione oramai divenuta contraria, 
e per la pestilenza che, mordi in poco tempo parecchi 
uomini anche di conto, aveva riempito di sbigottimento 
gli equipaggi, tanto che niuno avrebbe potuto mai sperar 
vittorie da gente ridotta a quell'estremo, ma più tosto 
temerne vituperio e danno, Finiva sopra la strettezza 
del danaro, chè, posta ancora la possibilità del ritorno 
rispetto alla stagione, tolto il contagio, e avuto pur il 
beneplacito dei capitani, occorrevano di presente quaranta 
mila almeno ducati d'oro per racconciarsi. 

Mentre intorno a queste e ad altre simii ragioni il 
Legato discorreva con quella gravità e modestia che alla 
sua nascita e grado si convenivano, un Capitano di galéa, 
indignato che quelle parole fossero state troppo benigne, 
domandata al Pontefice la licenza di parlare, come io vol 
gasizzo dal testo latino il tratto d'eloquenza marinaresca 
militare tutta al caso delle cose nostre, così cominciò *; 
«Non fo preamboli, Beatissimo Padre, e non cerco ag: 
giramenti di periodi, né pompa di frasi: ma dirò chiara- 
mente quel che occorre nella causa che trattiamo, Il 
nostro Cardinale ha già più volte ripetuto che noi a bordo 
abbiamo penuria d'ogni cosa, e soltanto abbondanza di 
peste. lo aggiungo che la nostra gente si è sbigottita: 
ed ancorché noi capitani volessimo ubbidire e ritornare 





13 Vorrearano cit, SX 7, XXI, 148, produce tutta questa ora. 
zione in latino, dal quale la volgarizza. 

Ginoramo Sena, Storia deil'andica Liguria e di Genova, in-12 
Capolago, 1835, III 352, ne ha fatto una traduzione che io lascio da parte, 
perché a parer milo troppo langulda, come pur dirà chiunque abbia la pa: 
zienza di mettersi al confronto. 

MawirigRo, cInuali Veneti, Anci. STR. IT., VII, 133. 

Navacguo, Spia Venela, S.A. 1, XXIII, 1168. 
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alla guerra, non ci seguirebbe nessuno degli uomini nostri, 
nè marinaro nè remiero; perchè questi non sono sforzati, 
né gente da catena, come usano gli Aragonesi "°, ma 
volontari che fanno il mestiero per mercede mensuale, 
secondo i patti che si costumano tra noi. Nondimeno, 
quando anche nulla, o Padre Santo, mancasse, e posto 
pur che fosse ora il principio di primavera come è d'in- 
verno, noi non torneremo più a Napoli, a nessun patto, 
quantunque grasso: e ciò per non ubbidire mai più né 
a Ferdinando né al figlio. Uditemi, Padre Santo, vi prego, 
e vedrete subito se a dritto 0 a torto ci richiamiam di 
costoro, Come comparve ad Otranto l'armata vostra, al. 
cuni dei più ragguardevoli tra di noi scesero in terra e 
andarono ad Alfonso, figlio del re, comandante dell’as 
sedio, a fine di offerire sè stessi e tuta l'armata al suo 
piacimento, Quanto amorevolmente ci abbiano accolto e 
trattato, lo sanno essi e non l'ignoriamo noi. Nondî 
meno per debito d'onore. e di fede abbiamo sbarcato 
mille e cinquecento balestrieri di ianta destrezza, che 
qualunque dei nemici mostrava un pezzo solo del corpo, 
quello era immediatamente inchiodato: e tanto terrore 
mettemmo nel cuore dei Barbari, che da quel giomo 
non si ardirono più scorrazzare nel paese, nè uscir fuori 
alle consuete sortite, e né anehe più farsi vedere tra i 
merli, come prima usavano. Questo poi dovete tener per 
certo, e voglio ridirlo io alla presenza di tutto il mondo, 
che se la vostra ‘armata non fosse andata colà, non si 
ricuperava Otranto per quest'anno, Dico cosa conosciuta 
da tutti, e confessata pur dagli emuli, e da chiunque 
più guarda alla verità che ai favori. A voi, Beatissimo 
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Padre, più che a qualunque altro, il Re e la repubbli 
cristiana sono debitori di aver mandati i vostri Genovesi 
a quell'impresa. Dica altri checché vuole: la verità è una, 
e quando per evidenza si dimostra, allora non può re- 
stare occulta né sfigurata, Il empo non farà che con- 
fermarla. Ma questo lasciamolo a chi verrà, e passiamo 
avanti. Quando il Duca di Calabria pensò dare l'assalto 
generale, siamo andati noi a richiedere di essere messi 
per primi alla prova: perchè la nostra gente è natural- 
mente atta a quel genere di battaglia, e capacissima a 
inerpicarsi sopra qualunque scoscendimento, stante l'agi- 
lità delle membra e l'essere nata ed educata tra monti 
e rupi, ove è più difficile il muoversi, che non sopra le 
ruinose muraglie: gente pur assuefarta alle più difficili 
manovre di altura sui bastimenti, In somma noi di pro- 
mettevamo certa vittoria: e Iddio ce la avrebbe concessa, 
se avesse Alfonso consentito, Ma o per invidia alla nostra 
e vostra gloria, Beatissimo Padre, o per avarizia, volendo 
per sé le primizie del sacco, lo impedi, dando per scusa 
ragioni senza costrutto. Ne fu punito: e permise Iddio 
(nell'intimo dell'anima ne provo e ne proverò sempre 
amaro cordoglio), permise Iddio che l'esito dell'assalto 
tornasse a rovescio de' suoi pensamenti, Pose Alfonso di 
sua gente sulla fronte, scorsero impetuosamente alla mu- 
raglia, scaricarono le armi, e tutto l'esercito appresso 
alla breccia. Ma il nemico saldo al posto giuocò tanto 
presto e si giusto colle sue batterie, che non v'ebbe 
rimedio; e bisogné chiamare la ritirata, dopo si grande 
strage di Cristiani che fu miserabile spettacolo l'averla 
veduta non solo, ma pur ricordarla, e ridirla. Dio abbia 
in pace quelle anime sante, che morirono come martiri 
e la vostra benedizione, Padre piissimo, scenda propizi 
toria sulla tomba dei defunti Questo infortunio non ci 
sbigotti: in ogni tempo e in ogni luogo abbiamo noi con- 
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tinuato a combattere e ad eseguire coi fatti quello che 
«i veniva indicato colle parole, Gli ordini del Duca non 
furono mai trapassati. I Turchi poi schifavano il riscontro 
dei nostri balestrieri, come gli spiriti infernali sfuggono 
la Croce. Naro cose pubblicamente conosciute da tutti: 
io non mentisco. Il dir falsità È cosa turpe per chiunque 
la dica, alla presenza di chicchessia: ma al cospetto del 
Vicario di Cristo, una menzogna sarebbe delitto capitale, 
e peccato quasi che irremissibile, Io lo ripeto: Non mento. 
Dopo quella strage che ho detto, la città d'Otranto ca- 
pitolò la resa a di dieci di settembre, come è noto. Si 
pattui che i Turchi se ne andrebbero ciascuno colla roba 
di dosso, e di pecunia, solamente il metallo coniato. Tutto 
il resto colè in mano del signor Duca. V'erano nella 
piazza molte ricchezze, munizioni, armi, e l'artiglieria bel- 
lissima d'ogni maniera circa settecento pezzi: cose cer- 
tamente di gran valuta. Ma di tutto il ricco avere qual 
mai parte toccarono i vostri Genovesi? Che n'ebte l'ar- 
mata vostra, Padre Santo? Nulla, e poi nulla, per l'al- 
tissimo Iddio! manco una saetta *?, Niuna cura hanno 
preso di noi, nè di Voi, cui sono pur debitori della vittoria, 
come ho detto, Non ci hanno messo a parte di niente. 
Noi se facevamo alcuna preda, subito andavamo a ras- 
segnaria nelle mani del Duca: bisognava vederlo fremere 
se alcuna cosa, quantunque minima, fosse occultata, Fi- 
nalmente, sentite questo, Beatissimo Padre, e giudicate 
Voi se era avarizia sordida e maligna. Per alcuni giomi 
noi ci siam trovati senza biscotto: e questa è vettovaglia 
necessaria alla giornata. Chiedemmo al Duca in prestanza 











Vormersano dt., 149, B: 4 (VAi! fer immorialem Deum. nec sagita 
quidem. » 

Non fa bisogno notire come duravano ancora nel secolo decimo 
quinto, e nel seguente, gii archi e le balestre, avvegnachè giù tanto avan 
zito l'uso delle armi da fuoco. 
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ducento monete, c poco tempo a rostituirle, finchè giu- 
gnessero le nostre provvigioni. Rispose: Non posso. Oh, 
empietà memorabile! Noieravam ll per servielo, per la di- 
fesa di lui, dei figli suoi, del suo regno, dell'Italia, del 
mondo cristiano, a rischio della nostra vita, e colui ci 
negava il pane per due giorni! Pensate che fiducia po- 
tevamo aver di lui; e peggio ancora dei ministri suoi, 
Considerate qual debba essere al presente l'animo nostro, 
© se possiamo aver fantasia di ritormargli davanti. Ci ba 
disprezzati quando egli stesso era basso nella calamità, 
ein mezzo a' pericoli: quai modi crederem noi che e' sarà 
per tenere adesso, con quest'aura di fortuna, levato in 
alto, vinti i nemici, soggettata la Tugia, apparecchiato 
Îl trionfo a Napoli? 

« Dice qui 'Ambasciadore che dal nostro ritorno po- 
trebbero venire molti vantaggi ai Cristiani, e molti danni 
agli infedeli. Ma io non vedo che danni e vantaggi egli 
noveri quando siamo a'tre d'ottobre coll’invemo immi- 
nente, che ci giugnerebbe addosso ben prima che si fossero 
fatte le provvisioni, risarcito il naviglio, e rimenato ll 
dove eravamo. Non parlo della spesa che toccherebbe a 
voi, Beatissimo Padre. Egli dice che sarebbe facile espu- 
gnar la Vallona: ed io rispondo che & più difficile che 
egli non sappia. Dico esser cosa da voler molto tempo: 
mettiam da parte i castelli alle fauci del golfo, i quali 
alla buona stagione si potrebbero pigliare con battaglia 
di mano; lasciamo ogni altro ostacolo: ma la fortezza 
del monte, munita dalla natura, dalle rupi, dall'arte? Chi 
può pensare che quella sia faccenda d'inverno e di facile 
fiuscita? Basti l'esempio d'Otranto, che il re Ferrante 
aveva vicino negli stati suoi, e tuttavia non l'ha sotto 
messo che dopo sei mesi di strettissimo assedio. Nè dob- 
biamo immaginarci che quel nemico sia divenuto tanto 
spensierato e codardo, che pur troppo a nostro danno 
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abbiamo sperimentato solerte c prode, d'aver lasciato 
una fortezza di quella qualità senza gagliardissimo pre 
sidio. Qui dunque, con buona licenza, s'asconde tranello 
e chi sa in quale rovina vorrebbe metterci il re Ferdi- 
nando, Iddio perdoni a lui, e a quelli che vorrebbero 
aggiustargli fede. » 

Gli astanti in profondo silenzio e pieni di ammirazione 
ascoltarono tutta la tirata del Capitano; e come ebbe fi. 
nito, si dierono tra loro a considerar le cose udite, l'ar- 
tificio delle conseguenze, l'appello al Pontefice sempre a 
tempo, le autorità prodotte, le sottigliezze intorno alle 
menzogna, le gelosie di Stato, la levatura pel denaro, i 
tasto all'erario pontificio, e tanti altri argomenti, dei quali 
chi questo e chi quello lodava 0 biasimava secondo le di. 
verse inclinazioni. Che se alcuno avesseli tutti insieme rac 
colti e scritti ne avrebbe potuto comporre buon libro di 
intitolare Commentario sopra l'armonia delle alleanze © 

“Io dalla medesima orazione piglierò la mossa per 
rilevare uno dei particolari caratteri della. nostra mari 
neria, come già ho mostrato per molti esempi, e mo- 
strerò pur meglio appresso, cioè dire, che voi l'avrete 
sempre veduta travagliarsi pel pubblico bene, e metter 
fuori sangue e sostanze a soccorrere più gli altri che 
sé stessa, e senza speranza né di conquiste nè di mer 








= Largamente ne tratto nel vol. VI di questa min Storta Intitotato 
Afarcantonio Colenma alla tatiaglia di Lepanto: îe conferma della quale 
e per sdebitarmi della promessa ivi fatta alla nota 7, Ib. II, cap. 1, devo 
qui ripetere che la importantissima lettera cel carcinal Colonna a san Fran: 
cesco Borgia per mia cessione è stata pubblicata qui in Roma con altri 
documenti nell'opera seguente: 

Giovanni BATTISTA Capisci, Lelere di Ororafo Coefani, general 
dille fanterie pontificie nella battaglia di Lepanto, con appendice di altr 
documenti riguardanti l'istesso soggetto: in8. Roma, mese di giugno 1870. 
tipografia Salvincci, p. 6, e ela 64 a 75. — {La Civittà CATTOLICA del si 
fato 4 giugno 1870, p. 566, lodr € chiumn queste lettore, Piccolo Zio, 
ma precioso). 

Vedi sopra, pi aso. 
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cede. Che se questa volta, oltre al solito difetto del 


guiderdone, si sono udite le querimonie degli intere: 
ci, anzi che debilitare, conferma la mia sentenza: perché 
in questo caso, e per l'urgenza della guerra d'Otranto, 
andò l'armata papale quasi titta composta di persone 
d'altro costume. Che se le genti fossero state nostrane, 
avrebbero conseguito l’istesso fine e l'istesso premio, 
cioè nulla più che la vittoria e l'onore. Nè avrebbero 
pensato i nostri a farne lamento. Valga in prova il 
fatto degli Anconitani, che colle loro galere battaglia 
rono ad Otranto insieme agli altri, e al paro dei mi- 
gliori sostennero le fatiche dell' assedio, nel quale si fece 
chiara la virtù di Pietro Benincasa capitano di quella 
squadretta, che fu il primo a entrare in Otranto alla 
testa de'suoi: con tutto ciò, dopo aver fedelmente mi- 
litato, gli Anconitani stettero contenti al vincere, senza 
disputar dei guadagni "”, 

Ma per tomare; donde io mi parti, era restato nel 
concistorio l'Ambasciatore di Napoli mal soddisfatto del 
Genovese: e parendogli non dover tollerare da uomo 
privato quella filatessa contro il suo sovrano, massime 
in quel luogo e tempo, con fiero piglio domandò chi 
egli fosse. Or mentre i più rispettosi procacciavano te- 
nerlo celato perchè non incorresse negli altrui rancori, 
egli da sé stesso, che la domanda aveva sentita, fece noto 
il nome suo, e del padre, e della famiglia, dicendo: « lo 














196; « Piro de Calisio Devineasa fa dl primo 
dentro con la suo compagnia mel piglare de 





da possessione.» 
Saracini di, 251: « Vellassado dafo ad Otrenia, litro di Callisto 
Benincase anconifono, fu il primo cos la sus Compagnia ad ralrare în 
della ditte.» 
P.A. GuositamoTTA Marcantonio Colonna ada battaglia di Lepanto, 
tibi IL cap. xxt, dopo la letlera di Marcantonio al Papa 
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sono Giuliano Stella, figlio di Gottardo Stella, genovese, 
e capitano di galéa. Non temo d'alcuno, e non ho par- 
lato per nascondermi. Vanne or dunque, e rapporta al 
Re ed al Duca quanto udisti da Giuliano, il quale ha 
ragionato in pubblico, e non ha detto falsità, Tu, se 
puoi, provati a smentirmi: e se non puoi, cessa di mi- 
nacciarmi. Anzi studiati che il Re ed il Duca per parer 
saggi ricevano in buona parte le mie parole. » 

Niente ritenuto da così fiero rincalzo, non si dava 
Agnello per vinto: ma tornava alla carica sul Pontefice, 
perché comandasse il ritorno di quelle galere, e non 
permettesse che le parole dello Stella, piuttosto elo- 
quenti che ragionevoli, impedissero opere sante, donde 
provenir doveva la salute del mondo cristiano. Appresso 
dalle presenti opportunità passava ai futuri rimorsi di 
chiunque mancherebbe a così bella occasione: diceva che 
il pentimento sarebbe inutile cd il rimedio tardo, quando 
il nemico ripigliate le forze tornasse alle offese. Final. 
mente che il Pontefice rammentasse i patti, © provve: 
desse all'onor suo ed al pubblico bene della cristianità. 

Allora Sisto, sentendosi punto sul vivo dell'onore a 
proposito dei patti, prese la parola, e disse: Aver egli 
e la Sede apostolica fatto anche più del dover suo: gli 
altri essere in ogni tempo mancati a lui, non esso a 
loro, Se lo avessero i principî seguito nella guerra delle 
Smirne, dieci anni addietro, non avrebbero avuto nè 
Turchi in Otranto, né dispute in Civitavecchia. Ricordò 
niuno esser tenuto all'impossibile, ed esso non potere 
né invertir le stagioni, nè sanar la peste, nè trovare il 
danaro; l'erario esausto, le rendite impegnate, i sudditi 
smunti da venirgliene gran compassione. Tuttavia da sua 
parte farebbe ogni cosa, venderebbe le argenterie della 
mensa, e le gemme della mitria per continvar la guerra, 
purchè se ne contentassero i capitani e consentissero 
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liberamente a ripigliarla. Concluse, esortando ciascuno 
alla concordia, ed a rimettersi mutuamente le offese ri- 
cevute o fatte. Dopo le quali parole, proposto un'altra 
volta il partito tra il Legato e i Capitani, e dicendo 
quegli non se ne voler impacciare, e questi non potersi 
mutar di parere, levaronsi tutti in piè, e fu insieme posto 
termine al concistoro e la lega disciolta "°. 

Prima nondimeno che le galere si allontanassero, volle 
Sisto crear di sua mano due cavalieri dell'aurata milizia 
a sproni d'oro, con quella maggior solennità che anti- 
camente in siffatte promozioni si costumava. Gli eletti 
alla nobile cavalleria furono Giuliano Stella, quel desso 
che aveva parlato in concistorio, e con lui un patrizio 
genovese chiamato Marzio Cattaneo, i quali al primo 
Buon tempo con tutta la squadra lietissimi se ne tor- 
narono a Genova "". 

XXXII — Papa Sisto restò per altri due giorni in 
Civitavecchia: e considerando dal verone della Récca il 
nobilissimo porto di Trajano, e quant'utilità se ne po 
trebbe trarre, vuoi per le occorrenze militari, vuoi pel 
commercio e per l'industria a profitto della capitale e 
delle provincie circostanti, trattò di ristauri e di fortifi- 
cazioni, e fece stimare quanto vi andrebbe di spesa. Alla 
quale opera doveva tener dietro il risarcimento della foce 
del Tevere per renderla sicura ai naviganti, come negli 
antichi tempi, Opere ambedue sovrane e degne del nome 
romano * Ma questi divisementi non furono prima co- 











no Questo imito d'istora vine molto iustrato da quelle disci etere 
di Sisto IV, che farono pubblicate in Roma dal DE KomANWS, l'anno 1843, 
in, per festeggiare la memoria del dî quindici maggio 1849, quaado l'emi- 
nentisimo cardinale Giacomo Filippo Franzoni prendeva il protettorato della 
costellazia di Carino. 

sa VorreRRAnO 

12 VOLTIRRANO ci 
cossumDO, diceussa prine 








« Pontifex biduo in Civitata Veteri 
Portus sastamatione, quam valde op. 
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minciati ad attuare che smessi: tuttochè vi si adoperas- 
sero queî grandi architetti, che erano Bartolommeo (alla 
fiorentina Baccio) Pontelli e Lorenzo da Pietrasanta: e 
fossero grandemente desiderati da tutti coloro che ve- 
devano la necessità di mantenere le opere grandi, la- 
sciate dagli antichi ad esempio e a comodo delle future 
generazioni ®. Tuttavia s'incontra nella storia che al 





tempo stesso i Fiorentini, avendo comprato la pieve di 
Livorno per centodieci mila fiorini d'oro dai Genovesi 
spendevano molte altre migliaja di fiorini per fabbricarvi 
un porto: tanto, che mentre di qua si proponeva il ri- 
sarcimento, di là si lavorava di pianta ‘ come poi si 
è continuato a ingrandire e a migliorare il porto di 
Livorno alle spese di tutta la Toscana, che da quello 
ha cavato grandissimi vantaggi "5. Per Civitavecchia, non 
ostante la vicinanza di così gran capitale, come è Roma, 
siamo ancora agli stessi progetti "£ 








portenom romene curia el toli regioni evistinalal, subductague ralion 
Sumpius, prefectus est.» 

Fnaxcssco DI Groncio MantiNi, Pianda di Cirifezerchia, nel Co. 
dice architettonico memlrannceo delln Saluziana in Torino, fo. 8, citate 
dal Poma, Li 19; € da aggiungere alle altre indicate nella nota 8 del mie 
primo libro. 

20 Rarsacous, cum, 1491, 23 

Puatma, Sita Sîxti 1V, S.A Li 1. 111, pare ti, p. 1064, E. 

FRANGIPANI cit, p. 124. Quivi otto brevi di Sisto IV, coi quali st diri« 
gono a Ciritavecchia Baccio Pontelli e Lorenzo ela Pietrasanta per lavori del 
porto e di fortifiizioni, e si provvedle alle spese e al loro sostentamento. 

24 VOLTERRANO cit., 142. 

#8 CouENDATORE ALESSANDRO Ciatot, tenente-colomello della mae 
rina militare pontificia, Paralllo erorrafica ed idroprafico fra i porti di 
Civitavecchia e di Livorno, ettota ale eccellenissie Camere di commercio 
dli Roma. Ancona è Civitavecchia, în.B. Roma, 1846. — Risultati di stu 
idrodinamici, maulici e commerciali sul Porto di Livorno, e sal migliora 
munlo + ingrandimento del medesimo, in3. Firenze, 3853. — Appendizt 
Prima e seconda agli slull sul nucvo porlo di Livorno, în-8. Roma, 1855. 
inserita mel Carnate Arcadico, +. CXL. 

#6 A. Cintot, Disegno per l'ingrandimento e miglioramento del perle 
di Civitarecihia, e stima per la costruzione del camate e del bacino, con 
due tavole in rame. Roma, agosto, 161. 
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XXXII. — L'avversa fortuna impedi allora quel 
bene che avrebbe Sisto fatto allo Stato, rassettandone 
il principal porto del Mediterraneo, e ciò pe' tumulti che 
di nuovo sursero in Italia, Imperciocché messa giù la 
paura dei Turchi, eccoci da capo alle guerre intestine, 
che cominciate tra i Veneziani e il Duca di Ferrara per 
rispetto all'osservanza di certi capitoli ch'erano tra loro, 
si attaccò poscia a tutti gli altri principi nostri, i quali 
a favore dell'uno o dell'altro parteggiarono, Sisto si pose 
co Veneziani e co Genovesi contro il Duca, ed a favor 
di quest'ultimo i Fiorentini, i Milanesi, e il Re di Na- 
poli: in mezzo ai quali essendosi pur cacciati coll'armi 
i Colonnesi ed i Savelli, ne venne sin dal mese di mag- 
gio generale armeggio e novità di turbolenze per tutta 
l'Italia e presso l'istesse mura di Roma. Questa città 
in campo di guerra si tramutava, i cittadini davansi all 
milizia, gli artieri ed i fabbri a non lavorar più che armi 
ed arnesi: ad ogni capo di strada sentinelle © caserme 
di fanti e cavalli, e le brigate di guardia sulle piazze 
maggiori all'addiaccio. Roberto Malatesta, Girolamo Ria- 
rio, tutta la casa Orsina col conte di Fitiliano, Giulio e 
Annibale Varani, Lorenzo Vitelli, Gianfrancesco da To- 
lentino, Jacopo e Andrez Conti, Lion da Monteseeco, il 
signor della Mirandola, Renato Trivulzio, ed altrettali 
colonnelli e contestabili con quarantotto squadroni di ca- 
valli, © fanteria all’avvenanie, armeggiavano 1, Arti 
glierie grosse e minute, di ferro e di bronzo, battute o 
colate, addogate © cerchiate; schioppi, cerbottane, bom- 
bardelle, colubrine, passavolanti d'assedio, da piazza, da 


2 Pataes Crawwus, De dello Serrariensi, SR. 1, XXI, 1203, D, E. 
Skwuro, Vita des Dogi, Si A. £, XXI, 1221, 1222 
INFESSURA, ammo 1482. 
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costa e da campagna, sui carri, sulle barche, sotto scorta 
di balestrieri e schioppettieri a piedi e a cavallo anda. 
vano € venivano * Le quali notizie così per punto, 
come io le ricordo, sono nominate dagli scrittori con- 
temporanei e testimoni di veduta, per dimostrare la stol- 
tezza di coloro che aspettano sempre Carlo VIII per 
ritrovare i principî di tutte le cose. 

Dall'altra parte i Napolitani ugualmente armati ave- 
vano preso Terracina, e via via quasi tutta la Marittima 
e Campagna; l'istesso Alfonso con sette galere, condotte 
dall'ammiraglio Villamarina , veniva a sbarcare sulla no- 
stra spiaggia tra Ardea ed Ostia, donde i Savelli e i 
Colonnesi il conducevano alle stanze di Grottaferrata, a 
dieci miglia da Roma *9. Le sue galere altresi scorre. 
vano le nostre spiagge, portando gente, munizioni, e 
vittovaglie al campo ", Ora una di quelle galere, capi 
tata per dirotta 0 per rilascio ad Ardea, voltò la faccia: 











i NorAIo Di NAxTiPORTO, Diario Roneomo dal 1987 al 192, SR: 
IM, ti, rror, A: «Si Aerbrono quallro burchi fer lo fiume in cui onda» 
nano fre bombarde grosse, e allet artiglierie. el în loro guardia due Juste 
di Montero... avvivali a Monterobndo. » 

Tren, 1073, Di « La fomborda chiomata da Siclima Papale pare 
Penare sotto Morte a guazzo ii corvi. e Ju posata mei campi di Castell 

Tres, 1078, Cs a Mille avtizlicrie nel campo, cavale da castelto Santo 
Angeo.» 

Liam, 1077, E: « Za domborela grossa di metallo... andò a Caves». 
aniò la bonberta di ferro. » 

ImerasuRa, Lirio Romano, Sì R. Ly VI, M, 1155, At € Infinito 
balistverii pediles, mulli el infili sclopelari, ei res bombarda grosue, cene 
infiniti cerbottemin, ef als arliliariis, e! instromentis de quibus onerafî 
erant innumerabilis carri. » 

Tre, tisr, Ac «Dominus RybertWs cum gentibus Eectesia fit ad 
castrum Ciarum una cum Premmminalis ariciariis e! bombardis 

Vedi l'Indice, voce Artizdiria. 

#9 Nanrimoxto cit. 1073, A: «AU? cingue di giugno vennero slde 
galere. e fl Duca di Calabria si condusse ed alloggib in Marino, Grol- 
tafervala, è Borghelo.» 

2 Nanriroxto cit., 1074, A: « AU vevtitefte di giugno Alfonse ri 
mise di molla velbraaglia, fa quale gli cra venia fer mare.» 
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imperciocché, come fu sceso a terra il suo capitano 
Francin Pastori, prode vomo di gran rinomanza © sper- 
tissimo, si ribellarono le ciurme insieme con venticinque 
*turchi ch'eranvi al remo, gittarono in mare il Padrone, 
accopparono alcuni marinari, e se ne vennero colla ga- 
lera ad Ostia, soggettandosi alla gente del Papa *". 
Questo fatto, di.che niuno dice le ragioni, manifesta, a 
parer mio, la riverenza di quelle genti al Capitano al- 
trettanto che l'odio al Padrone: dunque sevizie di co. 
stui, alle quali dovevano aver prestato mano alcuni com- 
pagni o compagnoni, secondo il vocabolo del Notaio; 
cioè alcuni marinari; i quali dal latino Soci? nevales, si 
chiamavano pur tra noi Compagni d'albero, Compagni 
di guardia, Compagni di stendardo, e Compagni di 
quartiere: dalla quale compagnia di marinari imbarcati 
sull'istesso bastimento per condurlo a buon viaggio, è 
venuta legittimamente la voce collettiva Equipaggio, pro- 
posta dalla Crusca nel senso generico di accompagna» 
tura per viaggio, come altrove ho dimostrato, non po- 
tendosi dir compagni altri che le persone, esclusivamente 
dalle botti e dalle sacca !, 

Se non che, udita quella perdita, Alfonso spiccò do- 
dici galere e quattro fuste per Ostia, con questo che 
dovessero ripigliare la gala e i fuggitivi, o almeno ven- 

mi Vottenano cit, 177, E: « Triremis una regia, eofus Prafectu: 


eva Franciscus Pastoris, com ad tlus Lovinum appulisset, ei Prafecius in 
navieularii? subdurta... in Oulis Tiberisa delala 254 











Anuecarono # Padrone «E molti Com 
pegnoni... & condussero fc galera at Ostia, € donarenta al Pupa.» 

Jo. ALUNI Lucani, De g1sf% regum neapol. cb Aragonia, în-4, 1389, 
pi ap: «A Zrancino Pastore viro intrepido duabus naribns presidium; » 
© Lellere diplomatiche, ivi, p. 100: € Passate con ditta gala in dita Ck 
marra dove Irorarvile li marwifci Costantino Movmile, el messer Franci 
Pastore.» 

su Cuascuetto, Nanfia cit, 94. 
Fanrani nel Rogcamsa, anno I, p. fr 
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icarsene, chiudendo la navigazione del Tevere e l'in 
gresso delle vettovaglie in Roma. Ma qui ancora avven- 
negli di toccar le sue: perocché la guamigione era stata 
rinforzata nella Récca, oltre un chilometro più abbasso > 
ove resta la torre Bovacciana di Martino V per guar 
dar la foce, e messovi Majannino da Firenze, il quale 
con un passavolante giuocò tanto giusto, che quelle fuste 
« galere, a non si lasciar siracellare, dovettero tirarsi al 
largo e tornarsene a Napoli '%. Donde é pur chiaro il 
vantaggio che le batterie di costa possono avere sopra 
i bastimenti nel mare, si veramente che i pezzi siano 
di lunga gittata, e ben serviti. Dura tra i marinari il 
proverbio che, tanto vale un cannone a terra, quanto un 
vascello a marc: salvo dirò il caso delle corazze, degli 
ammorzamenti, o dei rimbalzi *. 

Circa questi tempi primamente, tra gli autori che 
cito pei fatti della mia storia, mi viene innanzi il Pas: 
savolante, vocabolo di bella e nuova composizione ita- 
liana. Erra il Grassi con alcani altri supponendolo al 
solito per istrumento prima da corda e poi da fuoco: 











Panpessus, Strato di Firenze, anno 1457, t. IN, p. 394: 
P.A. Guetizimorit, Le due navi romane def bassorilievo portuensi 
ssconda ediz., p. 8. 

MINOTAJO DI NasmeoRTO Cit., 1075, C: « Herono messi Santi nella 
vécca d'Ostia, e antovzi Majonnino Fiortnlino, è drasse wa pussasolente 
contra la galere, © le galere ebbero Paura e se ne andarono con Dio.» Si 
deve intendere atomo alla Torre di che ho detto ai lib. IlI, now 184, 
possa 

Inesssuna cit, 1154 
RavwatDiS, Aa, 1482, n. 4. 

1 Raciuto GriveL, La querre marilime. REVUE MARITIME ET COLO 
nat, in-8. Parigi, novembre, 1868, p. fog: < Un proserbe,, ben comm. 
na lermes fori ixpensifo... disant: Un conom è lerve vaut un vaistesn 3 
da mer.> 

Franersco DI Gioscro Maxrni, Documenti militari meccanici el 
archilonici, Codice alla Marelana, n. 86, citato dal Faowts, I, 95: € Ar 
cora sieno di cuoria coperti, qual sia cruto, et suwero tt altre materie ch: 
alte botte alquanto resislave fossiano, sì come la Sicura. » 
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mainò, ché il Passavolante usciva dopo la metà del secolo 
decimoquinto come artiglieria da fuoco del secondo ge- 
nere; e potrebbesi diffinire Colubrina allungata fino alle 
sessanta bocche, che lanciava palla da trentadue fino a 
sessanta libbre di ferro, 0 di piombo centrato col dado 
inferrigno, di grandissima veemenza e passata, donde 
venne il Praetervolans dei latinisti contemporanei. Del 
bombardicro, che tanto giustamente maneggiava così 
fatto arnese, dirò che il nome di Majannino da Firenze 
per sé indica persona comunemente conosciuta, e mi fa 
pensare a Benedetto minor fratello di Giuliano da Majano, 
cioé di quel poggio presso Fiesole dove si dice Maiano, 
ambedue celebri scultori e architetti fiorentini, ambedue 
esercitati nella fortificazione e nell'artiglieria alla scuola 
quell'istesso Francesco di Giovanni, detto il Fran- 
cione, donde con esso loro uscirono altresì i due primi 
fratelli da Sangallo, come espressamente degli uni e degli 
altri ricorda il Vasari "i. 





{ar agosto 148] 


Cotesti successi intorno alla marina menarono a più 
calde risoluzioni i capitani dell'esercito papale, î quali 
finalmente uscirono di Roma contro il campo napoletano. 
Il Duca di Calabria tifessi alquanto indietro, i Romani 
incalzaronlo, e così addi ventuno d'agosto si fece gior- 
nata, che, al dir del Macchiavello, fu combattuta con 
più virti che alcun'altra che fosse stata da cinquant'anni 
fatta in Italia, ed ebbe fine glorioso per le armi papali. 
Dopo sei ore di combattimento su quel di Velletri în un 
tenimento che era stato chiamato fin’ allora San Pietro 
in Forma, e indi in poi dicesi Campomorto, ebbero com- 
piuta vittoria. Rotto il nemico, prese le bandiere a tutte 





11 Vacana, adis. Le Monnier, IV, gr V, ei8! VII, ati. 
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l'artiglierie, e sarebbe il Duca istesso caduto prigione, 
se da quei Turchi medesimi, che egli aveva ritenuto 
in Otranto, non fosse stato salvato. Indi il re Ferrante 
fece la pace alle condizioni postegli dal vincitore, anzi 
gli divenne alleato contro Venezia, come tra poco ve- 
dremo *. 





(1483) 


XXXIV. — Bandita la pace di Napoli, ecco entrare 
nel Tevere e venire in Roma il bucintoro papale, specie 
di bastimento da remo, di gran ricchezza, che, cangiate 
le forme severe e terribili di guerra nelle magnifiche e 
pompose della corte, doveva servire per la persona istessa 
del Papa e pel sacro Collegio dei cardinali, quando il 
caso portasse che si avesse a navigare sul fiume o per 
mare *. Il Bucintoro nel medio evo era per gli Italiani 
lo stesso che il Talamego per gli antichi: cio& basti. 
mento principesco acconcio alle navigazioni di comparsa 
e di piacere, e condotto principalmente dalla libera forza” 
dei remi, 

Tutti sanno che i Veneziani da rimotissimo tempo 
hanno usato il Bucintoro nelle loro solennità, quando il 
Doge ed il Senato volevano navigare per le lagune, o 
compiere qualche festosa cerimonia, o vero onorare al- 
cun principe straniero: più volte io stesso ne ho fatto 
ricordo in questa storia. Ne furono già pubblicate tante 


vOMonaroni, Ann, 1485: 
Ravsauovs, Aarm 1498, 
Ammiato, lib, XXV. 
Maccimavasta, lib, VII, 

"I VOLTERRANO Cit, 189, DD; « Siras vidid Qcincioriom navim pro 
commodiore gonlificis navigalione, cum aliguamdo Ostiam vel alio vellti 
Sroficici. » 

NantIFORTO cit, 1083, A: « Papa Sisto andò ad Osti 1 misesi in 
una Borca chiamala Bucentoro, la quale... era mollo adornata. » 
Nm, Contorni di Roma. în8, 1837, IL, 445. 
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descrizioni, che a me non resta se non di sculpire in 
pochi tratti e principali ad uso marinaresco ciò che altri 
ne ha detto, e quel che io stesso ho veduto nella sala 
dei modelli all’arsenale di Venezia ?*. I} nobile naviglio 
negli ultimi tempi come nei primi, chè gli estremi si 
toccano, soleva aver lunghezza di circa trenta metri, lar- 
ghezza di sette, altezza di quattro: remi venti per banda, 
uomini cinque per remo, tutto il palamento sotto co- 
perta. La tolda divisa in due andari con doppio ordine 
di sedili pei senatori della repubblica, per gli amba- 
sciadori stranieri, e per la corte del principe: il cui trono, 
rilevato a poppa tra colonne, cortinaggi @ tendali, sfog- 
giava seta, velluto, porpora ed oro. Per tutto il bordo 
intagli a gran rilievo, scolture, dorature, vernici e bei 
fregi di variato colore di dentro e di fuori, Nel mezzo 
la grand'asta, e il principale stendardo. Simili ne ave 
vano gli altri principi d'Italia, massime i duchi di Milano 
pei laghi e pei fiumi del ducato, gli Estensi di Ferrara 
sul Po, ed i Papi sul Tevere *. 














18 Vincenzo Cononmizi, Allenle renelo, in-fol. magno. Venezia, 1600, 
1 I pi 142. Grande e bella stampa del Bucintoro veneziano, disegnato dal 
vero, — Altri leggono Zicentero, © Luciaterio, 

Trax BLAxv, SVonveau TAdAWre d'Italît, infol. Amsterdam 1904, 
%. 11, tav. 43. — Bibliot. Casanat. in CC, I, 8, tav. 43, magnifica € grande 
stampa. 

Giovani Casoni, Storia dell'Arsenale di Venezia, infol. 1847. 
pini 

A. Ju, Arehéologie navale. Parigi, 1840, tom. 1, p. 452. 

A. Jt, Glossaire mauligue, in-tol. Parigi, 1848, p. 35%. 

Smarico, Luesnar, Creocwa, ed alti 

20 Cansacanes, Comment. ap. Manrene, Seript. Collich. V, 1185, E: 
+ Ludovicns Sfortia movithelamo, sive ul velgo dicitur. Bucentawre, Ferraris 
Solveni, ad Ansubres aduerso amme navigabut. » 

Arcuvio Stosco Traiano, Viaggio degli ambuscialori forenti 
nei 1607. Serie 11, t. I, pi 12: « A di guatordia novembre entremmo fa 
us canale, chigmalo sl Narilio et in uno legno mollo dello ci atorno come 
uma casa, chiamanio Burentoro... et la sera n'andommo a uno castello dal 
Duca di Milano,» 
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Gli antichi dicevano Bucintoro, senza spiegarne l'eti 
mologia: segno che tutti allora la intendevano. Non eosì 
nel secolo decimosesto € nei seguenti quando si venne 
a disputarne. Alcuni scrittori, e tra essi il Sansovino, vo. 
gliono che la voce Bucintoro abbia a venire dal latino 
Ducentorum, come a dire, naviglio menato da ducento 
rematori. Il Vianoli al contrario mette da lato i rema- 
tori, e corre ai trombettieri, supponendo la_ derivazione 
da Biccina, strumento da fiato presso gli antichi perché 
sulla prora del naviglio medesimo si trombava a festa, 
ovunque procedesse. Il Galliccioli l'accocca al Centauro, 
scrivendo Zucostasrws, secondo la versione di alcuni 
perchè Virgilio dà questo nome ad una delle triremi 
d'Enca. Altri ghiribizzi tralascio, proposti da uno © con- 
traddetti da tutti, A_me sembra che le etimologie tecniche 
possano essere spiegate soltanto da chi conosce tutta 
la nomenclatura antica e moderna del mestiero; e che 
allora abbia pur a venime la ragione semplice e chiara, 
come mi pare la mia: che dico nuova, perché non pen- 
sata da altri, per quanto io vegga, dal cinquecento in 
qua. e dico antica, perchè certamente capita da tutti a 
prima udita, e chiara per sè nel secolo duodecimo e de- 
cimoterzo quando fu posta. A tal fine mi bisogna tor- 
nare a quel tempo col pensiero, e travalicare il secolo 
dei classici e di Dante per incontrarmi co' notaj e coi 
consoli del mare, i quali continuamente ripetevano, © 
così ripeto anche io, la voce Arco come termine pro- 
prio e tecnico per esprimere il corpo di qualsivoglia ba- 





Futezi, Storia di Ferrara, IL, 432: « LI Pecivlore di Ferrara man 
delo @ Francolino l'anno 4138 a prendere il Patriarca di Costantinopoli.» 
Anonwmus, Concilum ATorentinum cum versione Canvorau. Ap 
Lanssvm, Codes. Concili, XVI, p. 11 e ta, 
Horartts JustianiS, Concil. Morent. cit, p. 71: « Fadriarcta. 
in navi fapetis ciresmdala quem Fuccntaurum vocant, pro simalibus casier 
ordinata. » 
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jento; lo stesso che oggi diciamo guscio, corpo, o 
scafo. Essi intendevano la cavità della barca, l'apertura 
e capacità sua, e per traslato la barca medesima. Le 
Cronache delle crociate, il Consolato del mare, gli Sta. 
tuti antichi delle nostre città marittime, e documenti senza 
fine "° ci danno il Aygo in costruzione, il Luo rivie 
rano, il Zuzio di ottanta remi, il Brio di quaranta cu- 
iti, il Zacio a due e più alberî, il Puzionare, e via a; 
con molte varianti, di bassa latinità e di vari dialetti, 
Bussa, Busa, Buera, Bucia, Burcia, Buco, Buso, Busso, 
Burcio, Buch, e Burchio: voci tutte notissime. nella 
lingun Romanza, l'ultima ancor viva, e alla Crusca; © 
la penultima, quantunque nascosta in Toscana tra le 
pieghe d'un modo avverbiale 2, non per questo cessa 
di camminare all'aperto in Catalogna e per tutta la 
Spagna, dove sulla stessa prima pagina del Vocasolario 








159 Ocwerus Paxrs, Cron, Jar, ap. PrRt2, XIX: Amo MECIV: St 
gita una Pisanorum... com Pucio uno ochaginta remorum.. ceperunt 
Bucios mullos qui ibent per illam viperiam.» 

Aerd Noranionis Censen, np. Jaty Elorsaire, 334: « Die NI Ju 
muariî MCXC, Johannes debel facere unum Buciura longum quadrazinta 
godis, cé ampium pati; Cuoderts. » 

StarutO Marrrmisto, Venel. dun, 1252, ap. Panpessts, V, 25: 
<« Affrmamus quod mavis, vel Buso, vel Buzonars de midliaris ecc, ila 
sit contiata» 

Documenti delle erociale di sam Luigi, ap. BeLoRANO, p. 312: a Ano 
MICCLXIX mense novenbris, die NXIII. Not... fatemur vecepisse Î 
comenda num Bucinma mcoen cum fola eius sarcis. » 

BarmioLow.eUS Scam, Ann. Saw. Ad amnum MCCXXVT: SR. 
VI, dute « Poleslas ormasil gole qualuor. ei sagilleas duas ei unum 
Bucium magno,» 

STATUTA MassiLe, ap. Dv Cawck, p. sto: Nemo audeet brascare 
dn porta Massilio nave megue Buicium.» 

Carotus De Aguno, Du Cavcius, Canrastrentvs, elligue 

# Puerto FANFANI, Vocabolario della lingua italiane. Seconda edi 
zione. Firenze, 1865, p. 294, voce CATELAND: « Caleleno & duce. det 
Serdonuli e del Bronzino deve valere... Sorla di vestimento all'uso degli 
nomini di Catalogna... forse senza maniche. » No, Signore, quel Auche. 
a proposito di Catalani, non può significare altro che Barca: dunque Cap. 
potto alli marinaresca, o da barca. 
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navale, a caratteri tanto fatti è scritto: Voci di naviga- 
zione usate in tutti i Buckî; così Zuck! a vela, come 
Buchi a vapore, Lichi da guerra, © Buchi mercantili **, 
Dunque, nel linguaggio tecnico dei nostri antichi marini, 
Bucio valeva quanto Barca: laonde volendo distinguere 
da ogni altra la Barca nobile, ricca, sovrana di lusso e 
di piacere messa a porpora e ad oro doveanla denomi» 
nare Bucio in oro: indi Bucintoro. Valga in prova che 
i Bizantini del secolo decimoquinto dovendo tradurre nella 
greca favella questo per loro ignoto vocabolo, non tro- 
varono altra via per essere intesi a Costantinopoli, che 
la sintesi delle due voci nostrane, onde contro la pro- 
prietà della lingua loro, ma ben dichiarando la nostra, 
fecero Oroburchio. Eccoci dunque maestri, e non disce- 
peli dei Bizantini: e il Bucintoro italico, facendo seguito 
ai Talameghi e alle Lusorie del ceppo pelasgo, ci mette 
per lo meno a livello degli altrui Vecks, e ci toglie dalla 
triste condizione di mutoli accattoni alla quale qualcuno 
vorrebbe condurci **. 





Co novembre 1483] 


Così per punto, quasi a disgradare le modeme pre: 
sunzioni, Giuliano della Rovere, vescovo d'Ostia e nipote 


11 DiccioNanIO merilimo espafol, por Da Lonenzo, Da Munca, v 
Fannmso, in-8, Madrid, 1965: « Conliene veces de Navigacion.» cv ls 
Buques de vela. y en los Bugues de vapor; » © p.102, alla voce Bogva 
(che essi pronuncio Buche): « Despues fe Berzo, e£ nombre mes genera! 
25 Bugue para derignar loda clase de embarcacion que vara vez, o nunca, 
hace uso de remo: > 

29) Anonvuts Giuecus, Acta Concilii Rorentini, anni 1435, cum ver. 
rione latina Caxvorutui, ap. Lanneuu, XVIII, 14, B: « Hoc navighi. 
avis inaurala pro Palriereha nostro, vocabalur Oroburchium... "Bene 








Cav. Rawpaccio, Dei vocabolari marinareschi della line uz ilalins. 
nella RIVISTA MARIeTIMA dell'ottobre 1870, in-8. Firenze, anno Ilî, fsi 
rolo decimo, confuta agregirmente l'opinione delle origini bisantise nel 
fato della nostra nomenchtura navale, 
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di Sisto IV, nel secolo del risorgimento, fareva costruire 
di bellissime forme, e con nobili intagli di figure e d'or. 
nati alla poppa, quel bucintoro, che doveva servire pel 
Pontefice suo zio ogni volta che gli piacesse navigare 
ad Ostia, a Civitaverchia, o ad altre parti dello Stato 4. 
Ondeché possiamo col Volterrano metterci appresso a 
papa Sisto, il quale a' nove di novembre, giorno di dome- 
nica, dopo gli uffici divini, fattosi condurre in lettiga alla 
ripa di san Paolo, montava sul abile naviglio, seguito dalla 
famiglia pontificia, accompagnato dai tre cardinali, Giu- 
liano della Rovere, Rodrigo Borgia, e Girolamo Basso, 
e di scorta Je due galere della guardia, sotto ai capitani 
Melchior Tocco e Lorenzo Mutino #5. 

In quelle serene e tepide giornate del novembre, cui 
sogliamo comunemente chiamare l'estate del san Martino, 
scioglieano i canapi e metteansi a remo, seguendo la cor- 
rente del fiume: innanzi il bucintoro papale, appresso le 





30 Documenti, del die secoli NPLZ € XVIII, presso di me, per la 
sola doratura della poppa di una capitina papale, spesa ci scudi trema, 
pari a lire 16,125. 

Cav. Gaetano Miawesi, {del Tasso infagliatri di egneme, e sent 
tori fiorentini, nel BvonannotI, Giernale di lettere e di arti, agosto 1870; 
piait: « Gio. Fultste del Tasso, il quale ha fama sopra luti gli artefici 
di questa famiglia, essendo sato ecrellntiszimo nell'inagliare in legno 
© dei migliori che ovesst allora Firenze. pel duce Cosimo e pel principe 
Andrea Doria infagid.. elevne dellisrine poppe di galee on figure ed 
animali di fullo fondo € con altri ricchi ornamenti. » Figumrsi Giuliano 
della Rovere! 

‘53 Nanrironto cit, 1083, Ai < /4pa Sto miseri fa una barca chiamata 
Loucintoro», ci era molto adornaia.. ali nove andà ad Ostia.» 

VoLTERRANO Cl 189, DI € Aucincionia navi: pro conmotiore Pon: 
lifcis vavigalione. piaci » 

tDew, 191, €: € Zudem Vucinctoria marî juneit duabus galei, re 
versus est. 

Inressuna ck., 1185, E: « Duo rale Arte Sii sub custodia Met: 
chioris Tochi janueasis, ques Papa Sistus leval in fauce el prode Ostiam... 
causa castdiendi com e! mare noitrum. » 

IDEW, 1207, A: « Aumen Tyeris cusfodiebalur.. efam e nonmuliio 
Suslis sive navibus bene initruchs, quas Pope instruzerai ad costodientum 
Pyberim. > 
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due galere scorrevano tra le spire tortuose del Tevere. 
Ecco allontanarsi le cupole e le torri di Roma e venire 
incontro per le campagne gli alberi e le ville: lì ver- 
deggianti i contrafforti del Gianicolo, qua bello di col- 
tura il pian del Truglio, quindi il bosco degli Arvali, le 
delizie della Magliana, le pasture di Camposalino, e i 
pioppi di capo Duerami, alla punta dell'isola Sacrà, ove 
biforcasi il Tevere. Il convoglio papale poggiava alla si- 
nistra tenendosi sempre nel maggior tronco del fiume, 
dove era stata e durar doveva sino al principio del se- 
colo decimosettimo la principal navigazione del basso Te- 
vere: e in tre ore giugneva alla città di Ostia, rimessa 
in pic'e fortificata dai Papi nel secolo nono sul primi- 
tivo sito dell'antica città postavi da Anco Marzio, sotto 
le cui mura scorreva a contatto il Tevere, e se ne ve- 
dono tuttora i segni. Le speciali notizie del Delta tibe- 
rino, delle rotte, degli interrimenti, e delle mutazioni so- 
pravvenutegli, nel libro delle fortificazioni intorno alla 
spiaggia romana; perché gli edificî forniscono i dati cen 
a determinare i luoghi, i nomi, i tempi e le misure sul 
terreno, 

Era in Ostia suntuoso apparecchio: il cardinal Giu 
liano, vescovo del luogo, aveva preso carico di alloggiare 
nel suo palagio il Pontefice, e di dare albergo a tutti 
della corte e del seguito, cominciando dai primi prelati 
e cavalieri, fino all'ultimo scudiere o fante, tanto che 
nulla mancar dovesse nè alla necessità degli ospiti, né 
alle loro delizie. Niun disordine nei tre giorni della di- 
mora: anzi unanimi encomi alla ingenua munificenza e li- 
beralità del celebre porporato. 





Garwerti, /aser. Rom, Class., X, n. 7: « Lanrentio Mutivo.. î0 
cemdem (riremiun prajecturam suffecto. > 
Vedi appresso lt nota 255. 
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Ma non a questo egli intendeva in Ostia: dove non 
per altro aveva condotto il Pontefice suo zio, che per 
mostrargli sul terreno i grandiosi lavori, le piante, e | 
cartoni della Récca, cominciatavi allora allora a fabbri- 
care dalle fondamenta sotto la direzione di Giuliano Giam 
berti da Sangallo. Considerata l'importanza di quel luogo 
per la sicurezza del Tevere e di Roma, sempre fremente 
alla memoria dell’insulto fattogli l'anno innanzi dalle ga- 
lere e dalle fuste napolitane, altrettanto che fiero per la 
bella difesa del Majannino, il Cardinale si era fitto in 
capo di volere a sue spese, e per sicurezza pur della 
sua sede e persona, mettere in Ostia una ròcca di nuova 
maniera, da contrastare alle nuove offese, e da reggere 
alla crescente potenza dell'artiglieria. Per ciò, come aveva 
preparato il bucintoro, così pur già prima aveva fatto 
venire di Toscana quel Giuliano da Sangallo, famoso ar: 
chitetto, del quale abbiamo segnato le comparsa or fa 
cinque anni all'assedio della Castellina, e che poscia per 
tante opere egregie rese immortale il suo nome, massime 
come fondatore della moderna architettura militare. Giu: 
liano stette due anni in ‘Ostia con buona provvisione del 
Cardinale, per farvi tutto quel meglio che poteva per 
l'arte sua: ed egli tirb su tutta di nuovo dalle fonda- 
menta la récca che abbiamo tuttora esistente. La qualità 
dei materiali, della costruzione, e dello stile; la esplicita 
testimonianza del Vasari, confermata dai dotti illustratori 
per cui opera ci venne la celebre edizione del Le Mon 
nier di Firenze; gli storici romani ed ostiensi, gli anti 
quari, gli ingegneri, Canina, Nibbi, Fea, Promis, Ravioli 
e tanti altri, dimostrano la certezza di questo fatto, e lo 
mettono fuor di quistione. Arrogi gli originali disegni di 
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RETE] 
essa rocca ancora conservati nel prezioso taccuino del 
Sangallo in Siena, di che ho io pubblicato il facsimile 
inciso in rame; arrogi pur le piante e i prospetti della 
stessa ròcca in due medaglie del cardinal Giuliano e di 
papa Sisto, e poi tutte insieme le iserizioni perpetue scol- 
pite in marmo e murate di pianta sulle porte, sulle 
nestre, su tutte le cannoniere e feritoje delle piazze basse. 
€ sull'alto del mastio la grande leggenda, e avrai la storia 
certa della fondazione di questa ròcca, impresa dal car. 
dinal Giuliano della Rovere, sopra i disegni € colla di 
rezione di Giulian Giamberti da Sangallo, cominciata 
nell'anno 1483, sotto Sisto IV, visitata dallo stesso 
Papa alli dieci di novembre dell'anno medesimo, e con- 
dotta a compimento dopo tre anni, nel 1456, sotto Inno- 
cenzo VIII 

Questo classico edificio, che solo nel mese di maggio 
del 1857 mi fu dato visitare, e poi le tante volte, e sempre 
con maggior ammirazione ho veduto, e verso il quale 
alla prima pel discorso e per la stampa ho pur chiamata 
l’attenzione degli studiosi, dicendone le maraviglie, e ben 
diverse dalle notizie che fin allora correvano, ora final- 
mente è riputato come si deve, cioè insigne monumento 
primitivo della moderna architettura militare in-Italia e 
fuori. Qui i primi elementi del moderno baluardo a can: 
toni, qui il principio del fiancheggiamento, qui la difeso 
radente, le batterie fioreggianti, le muraglie rinforzate. 
lc bombardiere a doppia tromba, © specialmente il com- 
piuto sistema delle casematte co' loro androni e sfogatoj. 
e tante altre bellissime invenzioni ed ingegnosi partiti, 
pei quali resta fermo all'Italia il primato che sempre ha 
avuto nelle arti, Non è questo il luogo dove io debba 
mettermi alla descrizione particolare: già l'ho fatto e tor 
nerò sull'argomento nel libro delle fortificazioni into 
alla spiaggia romana, di che le mie scritture sulla rbcca 
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d'Ostia e sui bastioni di Civitavecchia non sono che 
saggi +. 


Ora devo seguire îl Bucintoro, che dopo due giorni 
ripiglia il Papa e la corte, raddoppia capo Duerami, 6 
si ferma pel giorno del san Martino a Porto, dove il ve- 
scovo Redrigo Borgia, vicecancelliere, li attende a ‘con 
vito. Raffaele Volterrano presente al desco ci dice che, 
dopo splendido desinare, reso più lieto dall'amenità della 
stagione e dalle classiche memorie del luogo, piacque a 
Padri scorrere sino al lido del mare, dove ancor si ve- 
devano, quantunque rovinati, i moli del famoso porto di 
Claudio, e la torre del fanale *”, Ammirate le grandiose 
opere dell'antichità, e fatta un'altra corsa col Bucintoro 
per la via del mare ad Ostia, dove passarono la notte 
dell'undici, finalmente il giorno appresso col medesimo 
convoglio tornarono a Roma, sbarcando in quella stessa 
ripa donde s'erano dipartiti. 

XXXV. — AI tempo istesso alla estremità. setten: 
trionale dello Stato durava la guerra che, cominciata dai 
Veneziani unitamente a papa Sisto contro Ferrara e contro 








s Vedi sopra la Now 161. — Ricordo con gratitudine | ristauzi della 
Rocca pur a mia istanza ordinati dall’escellentissimo Ministro dell'Interno, 
ora eminentissimo cardinal Merel; ricordo la magnifica gita coi carcinali 
« ricordo l'utlissima compagnia dei chiari cavalieri Ravicli 
uali si presero insieme le misure e gli angoli a rilevarno. 
la pianta, come in più luoghi ho detto. Grazie agli amplissimi ed al sa- 
pienti cooperatori. 

17 VOLATRMRANOS cÌ., rg Sumplo praudio, piacsit Pontifici 18 
Patribus vagori usque ed lis provimioris maris, ubi cermuntur adhue 
muri vetustssimi porius, e Pharor Turris, adeo ul etiam hodie eius vo- 
zabulios sz3ve0 3 (Il Famglionel 

Sariverro Panvzer, Aufiehità direguale nelle vicinanze di Roma 
Facsimile dalla Raccolta dei divegni della R. Galleria di Firenze pubbli 
calo da Canto Pit e GAKFANO MILANESI nella Scritture degli area 
italiani, riprodosta con la fotografa. Firenze, in-4, 1869, Dispensa 3%: «ic 
Partus veductus fuit cd istem formava labore domini Basdarsaris Perazi, 
ul palel în scrigiis eius... (Da lato) Foragione (sic). > Dunque la Torte 
del firo esiitera anenra, rimeno in parte, e col nome di FaragHone né 
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Napoli, terminò colla lega di quasi tutti gl'Italiani contro 
Venezia, lo fuggo a disegno di entrare negli arcani di 
siffatte questioni, per le quali malavventurosamente si 
consumavano le forze c la fiducia, quando in vece più bi- 
sognava concordia € possanza a resistere contro gli esterni 
nemi 





» che, oltre al minacciare, erano poc'anzi venuti a 
flagellarci e si apparecchiavano al ritorno. Ma perchè 
allora eziandio avvennero alcuni fatti intorno alla marina, 
non lascierò di ricordari 

La guerra di Ferrara nacque insieme con quella 
di Napoli, perché il Duca e il Re erano strettamente 
uniti tra loro, con più ragioni di legam 














ll primo aveva 
moglie la figlivola del secondo, e nei loro pensieri di 
Stato al modo istesso si governavano. I Veneziani, come 
confinanti col Ferrarese, avevano spesso litigi con li, 
ed il Re, come ho detto, lo sosteneva. Allora il conte 
Girolamo Riario, parente di papa Sisto, potentissimo nome 
ed infausto nella storia di quel tempo, e nemico di am- 
bedue, si accordò co' Veneziani, sperando opprimere il 
Re e impadronirsi di Ferrara *' Ferdinando mosse le 
armi per soccorrere il genero; ma andatone colla peggio 
a Campomorto, come in alcun capitolo addietro facemmo 
menzione, fu costretto alla pace, nella quale guadagnò 
più che nella guerra. Imperciocché, considerate a Roma 
le cose sotto altro aspetto, piseque a Sisto dichiararsi 
în favore del Re e del Duca contro i Veneziani, I quali 
tuttochè si fosser messi all'impresa di Ferrum dando 











i piloti per accrescitivo di Firo 0 gran Torre dei porti dove 
1 notte sî accendono | funchi. Laragzione scrive altresi Antonio da Stn- 
allo negli schizzi Originali de porto e delle fortifcazioni di Civita 
vecchia. 
13 Jo. Auuist Lucani, De dello Aetrisco, ing. Napoli, 1889, pi. 3 
«uit izitur consilio cum... Hieronymo Riorio, iominum ingrimatisino. 
RAvnaLmUS, Amr. 1473, n. so, è Ind.: 4 Sieronymus Riari 
peatir fai i infili evil foparcha..» 








tun) VISO, IRANDA CASTIGLIONI, 455 
buone parole al conte Girolamo, nondimeno lavoravano 
per sé medesini, coll'intenzione di dare a lui qualche bri- 
ciola, e di tutto il resto fare accolta colle loro mani. Tro- 
vatisi soli pertanto i Veneziani contro tutti, e già stando 
in guerra all'assedio di Ferrara, occuparono molte terre 
di quello Stato, cominciando da Comacchio: è al tempo 
stesso allestirono due armate, l'una sottile dentro il Po, 
l'altra grossa ncl Golfo. 

1 collegati dell'altra parte, come avevano l'esercito 
all'esercito contrapposto, così l'armata all'armata. Nella 
quale, tra molte galere del Re, entrarono alcune dei Fer- 
raresi, e dodici del Papa sotto il governo di Branda Ca- 
stiglioni, vescovo di Como *. Questo naviglio, uscito 
d'Ancona, percosse in Dalmazia e di primo impeto, con 





l'isola di Lissa, appartenente allora ai Veneziani, princi 
palissima chiave dell'Adriatico, come tutti sanno. Indi fu 
sopra Curzola, della quale sarchbesi al modo stesso im- * 
padronito se non fosse venuta tutta l'armata veneta a 
sostenerla *°. Allora gli uni e gli altri, che quasi erano 
di forza, presero a giuocar di astuzie, schifando 
ambedue di venire a giornata, c studiando ciascuno il 
modo di far danno all’altro senza riceverne. Di che av- 
vantaggiavano i papalini e i napolitani, avendo più volte 
investito e preso galere nemiche, e mostrato in ogni în- 
contro valore e destrezza. Anche i Ferraresi sul fiume 
con lor fuste e snettie continuamente ciuffavano qualche 








20 UcaeuLUS, adi Saera, in-fol Venezia, 1730, Vi dis, 

Maumigro, Ameati Vencli: Arcu. Stor. Itas, VII, pagg. 278, 
air caga. - 5 

SicismoNDO DE'CONTI cit. lib. IN, nota 3a. 

LANDO FERRETTI cit., Mss, Chigiano, 317: 

ne SateLLICO, ine4. Venezia, 1717, p. 848, 849. 
Paoto Momostsi, Storia Vea, 1637, p. 620. 
Sagacrsi, Sturi Ancona, 258, 283. 
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legno nemico **, Ed una delle nostre galere, con esempio 
raro di grandissimo ardimento, mentre Comacchio si te- 
neva dai Veneziani, entrò di notte in quel luogo, invase 
il palagio, fece prigione il governatore Andrea Marcello, 
che dormiva, e abbottinati i navigli veneti che quivi erano 
mal guardati, con tutti i prigioni, la roba, e il governa 
tore se ne tornò all'armata *. 





Data] 


Ma l'anno seguente, avendo i Veneziani assaltato la 
Puglia con grande spavento del re Ferrante, essendo 
anche insorte certe diffidenze tra i collegati, ed altri tur- 
bamenti dentro la città di Roma, cominciarono alcuni a 
chiedere la pace, e gli altri a temere di non esser la 
sciati soli nella guerra: onde nacque pressa di tutti a 
sottoscrivere i capitoli della concordia che fu fermata a 
Bagnolo il di sette di agosto 1484. Il Senato veneto, 
più di tutti gli avversari suoî, n’cbbc vantaggio. 


[1486] 


XXXVI. — Composte in così fatto modo le cose d'Ita- 
lia, c salito l’anno stesso al papato il cardinal Giam- 
battista Cibo genovese, che si chiamò Innocenzo VIII, 
rimase per qualche tempo maggiormente assicurata la con- 
cordia: e perché egli era di dolce e facile natura, attese per 
allora alle arti della pace. Tra l'altre sue cose devo qui 
ricordare la difesa permanente ordinata, contro i ladroni 





n Nicosare Partito GanmartASIv, Mitoria Neepol, în4, 1759, 
tibi une 8. MII p. 67: « Vonedi clasiem ferreriom miserumi qua a fa 
deratis magna €5 farle capta est» > 

RAVIALOUS, Alen, 1188, n. 3: < Jelellevimus partemi bosone cisss 
@ nostrîs capiama esse... Partem mnperrime è nostrie vicioriam. » 

Pareus Cranvs, De dello Perraziensiz, Sì R. 1, XXI, 1118, Ei 
119, D. E. 
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di mare, che molti non solo infedeli, ma anche cattivi 
cristiani, lo scorrevano a pubblico danno, Gli antecessori 
avevano più volte pensato a questa bisogna, come ho 
detto; ma Innccenzo aggiunsevi una sua costituzione, la 
cui contenenza si può facilmente ridurie a due punti prin- 
cipali: il governo metterà una galéa ben armata alla di- 
fesa della marineria mercantile, e questa ne farà le spese 
pagando il due per cento sul valor delle merci imbarcate, 
Proprio in quella forma che oggidi si osserva nella so- 
cietà di assicurazione marittima. Il tenore della legge io 
qui per la prima volta produco in volgar nostro, col testo 
latino a fronte, perché meglio ciascuno l'intenda e con- 
sideri, come parte integrante di questa storia "i, 





20 Arcurvto Scneto Var., ex Reg. lib. de Curi 
vel. Funscontii pap VIII, fol 68 recto. — Sepe Rorctane di 
di Propazarde: « Isnocaxrvs VIII, 24 comprrerndo: pivotarum uefarior 
ansus jubet [riremem per pontificum mare ercurrere, progue tjus manu: 
Lentione noxume imponit vela. 

è Inmocentius ele, Ad futuram rei memoria. cid comperceutos co. 
neatus nefarios hominam perversorum qui sca duri cupiditete manus im 
probas el vapeces ad 23 qua per mare nostram ad almam L'rbem pri 
niche e! subslentatione curialium romene Curia, ct ad ilam de diver: 
mundi poriibus confueulium pro limpore diferwnter extendere, el illa 
vapere, ac deferentes caplivare, el inferdam Irucidere, ac pro rorum quos 
ccperial dimissione cl relaxelione al cisdem pecunics erigere non verenter 
de marimum deferentinm, el Curialium ac confwertium corumdem detri 
mentum, fanto magi, nor decel oper tuno remedio providere, quanto amplius 
Londund in nostoum dl Curialiun ac cos finealinnn pradietoram, quibus pre 
enteris de oportunis providere levemur, dispendiun cl gravamen, EI now 
valenteo lotum onus ofortuwae provisionis hujuamadi comode snbire cozimar 
contra morem desiderivmque nostrum pro instant temporis necessitate, 
mercantis el vicualibus ipsis enne aliguod sadicere non perpetuo, sel 
quamdiu necessita: superi, duraturum. Ul igitar falium pivaternm nef- 
Fis qusus reprimamus e! Ceferartum corumaomi securilate consulonaut, 
aucloritele apostolica presentiva leore ordinamis quod de catero per 
mare ipsum vostrum a Terracina usque ad Monte Argemiarium esse el 
teneri el discurrere debeat una frirenis ducentorem armatorst mumero 
dl bellicis insfrumentis ad navale bellum ofortuae vuunita, cui prafiiatve 
vir probus el discrelus ac per mare erpertus. pivatarum rormmademe cri 
satura persecutor aceerimusi cujus cora el diligentia proteetione et tutela 
wavigio gareumpue sictunlibus el mercantile ourvata ad Priem ipsam de- 





















458 





IV. — CAP, XXAVI, 





Ni 

«Innocenzo vescovo, servo dei servi d' Iddio, alla fa- 
tura memoria. Volendo Noi reprimere gl'iniqui conati di 
quella gente malvagia che per insaziabile cupidigia stende 
le mani feroci alla rapina di ciò che dalla parte del mare 
si trasporta verso lalma città di Roma per sostentamento 
della capitale, della curia, e di tutti quelli che ad essa 
da ogni parte del mondo concorrono, € perciocché co- 
storo non solo usurpano le sostanze, ma anche mano- 
mettono chi Je conduce, qualche volta gli uccidono, e né 
anche si vergognano di pretendere pecunia e di fissare 
taglie pel riscatto delle persone tanto indegnamente prese, 
e ciò con gravissimo danno dei navigatori, degli abitanti 
di Roma, e di tutti coloro che vengono alla medesima 
città, così ci troviamo costretti a usar la forza per frc- 
narli tanto più efficacemente, quanto maggiormente co- 
storo offendono noi ed i popoli, cui dobbiamo în ogni 
modo provvedere. Volendo pertanto pigliare rimedio ba- 











Jerrà voltoni tute litere cl scenre, El quia proventus Comera apostolica 
obligoli sunt ad solvenda grandia debita ilius contracta causantibus querris 
preteriorum temporum, ct usqueguo dedita ipsa jun contracia persotranine 
ud illa el oportuna stipentia pro manstentione ejusdem trivemis în mari 
pradicto solvendun, ac alia onera romance Eichsiz perferendum in pr. 
sentiarum comode now suficiuat. Volumas et cudem auctorilate eiam or- 
dinamus quod pro dicte (riremis manulentione in mari praicio d spe. 
diorum Capitanei et socioram quos idem Capilneus pro tempore secum 
habedil in cadem, defereste; seu vehi jacientes ad camdem Urbem pro 
lempore mercantias ed vichuslia hujeswodi lencanlur el debeasl soivere de 
pulardo per Camere aposlolicam duo: ducatos carlenorum decem bro 
quolibet centenario ducalornm similinm valoris mercantiarion el vichusbieta. 
aveeflualie gronis, que sic pro lomport per 00 deferuntur, et evmimn 
depuianduai interim îlos ab eis evigere Here e licite posse. Devernenes 
preedictum onus tolufionis hajusmodi illico cessare cum a relentione iri- 
remi ejusdem guovis respeitu cessari conlingei, aut Cumera prizfola 1 
lutis ilflus deditis Omus ipsum manudertionis dicle friremis perferre pose 
comode videbitur. Non obstantitus constiultonziua e! ordimattonits pò 
Holicis clerisque contrarit: quitucumque. Nulli ergo ele, mestre ord 
ntalionis, voluntalis € constitutionis infringere ele. Si quis aulem de. — 
Detton Roma, aftd siustum Petrem Anno MCCCCLNXXVI, pridie (a 
lerdas Sebrnarit, pontificatus mostri Anno LIL. > 
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stante a guarentire la pubblica sicurezza, e non potendo 
sostenere l'intiero carico della spesa occorrente, 
stieri, contro il nostro costume e desiderio, e per l'ur- 
gente necessità, imporre una tassa sopra le merci e vet 
tovaglie che vengono per la via del mare in Roma: 
gravezza , non perpetua, ma a tempo, finchè il bisogno 
lo richieda. Perchè dunque sia frenata l’oltracotanza dei 
pirati e mantenuta la sicurtà dei navigatori, per autorità 
apostolica e tenore delle presenti, ordiniamo che da ora 
innanzi debba incrociare nelle acque del nostro mare, da 
Terracina infino al monte Argentaro, una galera armata 
con sopravi ducento soldati, e fornita di artiglierie atte 
al combattimento navale, sotto il comando di un perso 
naggio probo e disereto, esperto delle cose del mare, e 
per sua stessa natura avverso alla pirateria, al quale 
sarà dato il carico di proteggere il naviglio mercantile, 
tanto che sotto la sua scorta vengano convogliate le 
merci e le vettovaglie a Roma con piena libertà e sicu- 
rezza, Siccome però le rendite della Camera sono 
impegnate per estinguere i debiti contratti nelle guerre 
precedenti, ed occorrono di presente altre spese per la 
predetta galéa e per tanti altri bisogni continui dello 
Stato e della Chiesa, così vogliamo, e colla medesima 
autorità comandiamo che per armare la galéa e per sti- 
pendiare il Capitano co' suoi compagni, mantenitori del- 
l'abbondanza in Roma, ogni mercadante il quale porta 
o manda vettovaglia o merci all'istessa città paghi al 
deputato della Camera due ducati di carlini dieci per 
ogni centinajo di ducati simili sul valore del suo carico, 
esclusi sempre i frumenti, ed essi mercadanti siano te- 
nuti al pagamento da farsi nelle mani del predetto de 
putato, e questi possa liberamente e lecitamente riscuo- 
terlo. Vogliamo ancora che l'imposta predetta del due 























per cento debba immediatamente cessare a pena sia per 


Google Lar 





465 TIR IV. — CAP. XXXVI. Uras] 
qualunque titolo 0 ragione disarmata la galèa, 0 vero 
subito che la Camera nostra, pagati i debiti già prima 
contratti, sembrerà che possa comodamente fame la spesa. 
Non ostante qualungue costituzione © ordinazione apo 
stolica, e qualsivoglia altra cosa contraria. Niuno adunque 
si faccia lecito contravvenire a questa pagina della nostra 
ordinazione, volontà e costituzione: che se alcuno con- 
travverrà co — Dato a Roma presso san Pietro, a di 
trentuno di gennajo 1486, del nostro Pontificato anno 
terzo.» 

La malvalgità dei pirati, le taglie, le rapine, e le 
uccisioni, a danno dei naviganti, con poche € solenni 
parole descritte nella predetta costituzione, portarono quel. 
l'ordinamento permanente della guardia del mare, di che 
dirà a suo tempo: intanto mi affretto @ compiere il rac 
conto di ciò che al presente libro appartiene. 
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XXXVII — Il nome del Turco era per questi tempi 
entrato in tutti i capi, profferito da tutte le bocche, e 
per diritto 0 per rovescio messo în tutti i fatti dei prin- 
cipi e dei popoli. Il sovrano, che voleva segretamente 
armare per alcun occulto intendimento, dava voce di ap- 
parecchiarsi contro il Turco: gli ambasciatori, raunandosi 
in arcani congressi, dicevano per trattare contro il Turco: 
il despota, desideroso di aggravare la mano sopra sog- 
getti riottosi, mandava soldati e metteva fortezze per 
difendere i caparti clal Turco: gli oppressi, volendo seuo- 
tere il giogo degli oppressori, chiedevano ajuto al Turco 
alcuna corte molestava la rivale aizzandole contro secre- 
tamente il Turco, i difnmatori davano altrui il mal nome 
di fiutore del Turco, gli infingardi si scusavano sotto 
pretesto dei pericoli che temevano dal Turco, nel con 
clave si giurava la guerra al Turco, le miniere dell'a 
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lume dovevano metter fuori il danaro contro il Turco, 
Insomma il Turco era ad ogni modo per tutto, e la Luna 
ottomara, sempre alla vista sull'orizzonte, compariva nelle 
sue fasi piena e scema, chiara e scura, e tinta tra le 
nubi di tutti colori. Indi non è a fare maraviglia delle 
lunghe proposizioni € dei continui trattati promossi în 
Roma da Innocenzo VIII per comporre la lega de' prin 
cipi contro il Turco, che passendosi in parole € scritture, 
da lui non fu mai potuta condurre a compimento **, E 
intanto che le potenze cristiane di qua e di là dei monti 
inutilmente si dimenavano per iscuotersi di dosso il Turco, 
Bajazet imperadore brigava per'intromettersi un'altra volta 
in Italia, secondo l'esempio di suo padre. 

L'opportunità che egli cercava venivagli a punto da 
un malvagio cristiano di Osimo, chiamato Boccolino, f- 
gliuolo di Uguccione Malagrampa. Costui, degenere dalle 
nobili ed onorate istituzioni de'suoi maggiori, e montato 
in superbia per certe sue imprese militari, nelle quali 
veramente erasì segnalato prima come soldato del duca 
di Calabria in Toscana, e poscia dei Veneziani contro 
Ferrara, finalmente governatore delle armi nella città di 
Osimo sua patria, di malanimo comportava la privata 
fortuna, Quindi giovane e temerario comincid, secondo lo 
stile del tempo, ad affettare la tirannide: e cupido di 
onori e di dominio, dopo aver carezzato la plebe colla 
liberalità e spaventato i nobili coll'ardimento , entrò un 
giorno în palagio, cacciò i magistrati, mise a morte alcuni 
oppositori, e si fece principe delia patria, togliendosi dal- 
l'ubbidienza di Roma, sotto pretesto di non esser sati- 
sfatto delle sue paghe. Innocenzo scosso a quel rumore, 
e temendo non forse il male invecchiando peggiorasse, 
mandò nella Marca con pieni poteri il cardinal Giuliano 
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della Rovere. Il quale, quantunque si travagliasse all'as- 
sedio d'Osimo con dodicimila uomini agguerriti, non po- 
teva venime a capo. La terra in sito forte, assicurata 
con fossi e ripari, fornita largamente di vettovaglia, re 
sisteva. Ma vedendo il malvagio condottiero di non poter 
durar sempre in quel modo, né sopportare a lungo la 
spesa, mandò Angelo suo consorto ad offerire la città 
al Turco di Costantinopoli, il quale si rallegrò molto della 
mata © promise essere al soccorso con tutto lo sforzo 
dell'impero. Perciò cominciarono gli apprestamenti alla 
Vallona, e venne un ambasciatore turco a Venezia, ap- 
parentemente per complire con quei signori, co'quali era 
in pace, ma realmente per incontrarsi da presso cogli 
agenti di Boccolino e per fermare insieme le condizioni, 
il modo e il tempo di operare a fidanza. Le inique mene 
furono scoperte da quei signori medesimi, che per loro 
quiete non l'amavano: quindi ne fecero avvisato il Papa, 
e dettero mano a sventarle, Lorenzo de' Medici entrò 
mediatore, e tanto destramente seppe maneggiar questo 
negozio, che Roccalino si condusse a rendere la città 
mercè di alcune migliaja, avute le quali si ritirò in Fi 
renze presso lo stesso Lorenzo, ed Osimo tornò in mano 
ad Innocenzo prima che i Turchi gli si accostassero. Cosi 
ebbe fine questo moto, che sarebbe stato assai perico 
loso se avesse più lungamente durato "5, 
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YOXXCVIII, — Al tempo stesso che Bajazet per mezzo di 
Boccolino minacciava l'Italia, il Papa da Roma agli occhi 
del mondo tal personaggio mostrava da far tremare sul 


2 Menatoni, Aenali, 1486, in Fine: 1487, in principio. 
Mattemno, ianalî Veneti, Amen St. Ir, t VII parte 1, p. 17 
Ravsattus, Ann, 1486, n. 51, 33 
Iuesssna, Diario, SR. Ps UNI, parte tt, p. 1a1g. 
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trono l'istesso Sultano di Costantinopoli: questi era il 
suo fratello e competitore alla corona. La comparsa di 
tale uomo in Roma, ed i conti che si facevano sopra di 
lui, mi costringono a ripigliar la cosa dall'anno 1481, 
quando, come ho detto avanti, morì Maometto. Costui 
lasciò due figli già adulti, che, per gelosia di Stato, avea 
sempre tenuti lontani dalla corte în diversi luoghi, tanto 
che una sola volta permise loro di vedersi insieme nel 
tempo della sua vita. L'uno di nome Bajazet stava con- 
finato sotto il titolo di governatore nella provincia di 
Paffagonia; l'altro chiamato Gemma, o vero Gemgem, 
ed anche Zizim, governava la Licaonia e faceva residenza 
nella città d'Iconio. Mancato il padre di morte improv- 
visa, ambedue i figli, che avevano ciascuno il suo partito 
tra lc milizie © tra i cortigiani, presero la corona del- 
l'imperio: Bajazet fecesi proclamare in Costantinopoli, mo- 
derma sede, c Gemma in Bursa, antica residenza della 
casa ottomana. Le due fazioni condotte dai due fratelli 
mossero l'una contro l'altra per decidere in battaglia le 
proprie ragioni. La fortuna sorrise ai voti di Bajazet, 
menandogli finalmente alla corte quello Jacometto che 
Otranto espugnato aveva, il quale, come uomo valentis- 
simo in guerra, di gran consiglio, e alla testa di milizie 
veterane, rassicurò Rajazet nella capitale, è costrinse 
Gemma, rotto più volte, a ricercare nell'esilio quella si- 
curezza che gli consentirono i primi nemici della casa 
sua, i Cavalieri di Rodi. E perchè allora quasi tutti i 
principi per diverse ragioni chiedevano di averlo in mano, 
il Grammaestro , volendo liberarsi dalle molestie che al 
tempo stesso davangli gli Ungheresi, gli Egiziani, e le 
corti di Francia e di Napoli, ed anche per mostrare im- 





Sarachi, Storia d'Ancona, p. 234, 289. 
Luria: Nanroratii, Memorie d'Osimo lib. V. 
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parzialità deliberò di metterlo in potere ed arbitrio del 
Papa. Ondeché lo mandò sotto buona guardia nella récca 
di Civitavecchia, e il Papa fecelo scortare alla Ripa, € 
poi entrare in città con quella magnifica cavalcata che i 
cronisti del tempo minutamente descrivono *°. 

La costui presenza in Roma fu freno a imbrigliare 
e ritenere nei confini suoi Bajazet, il quale tremava sempre 
che udiva il nome di questo fratello, tanto più caro ai 
soldati ed alla plebe musulmana, quanto maggiore era 
riputata la sua sventura, E poichè Bajazet non aveva po- 
tuto avere il fratello nelle mani, fu tutto inteso a fare 
che il Papa non sc lo lasciasse fuggire. A tal fine, sotto 
specie di concorrere al mantenimento di lui, mandava a 
Roma quarantamila ducati d'oro ogni anno; e scriveva 
lettere ufficiose al Pontefice che si possono ben com- 
prendere dall'indirizzo seguente *: e Abdelais Sultano, 
luogotenente di Dio in terra, mantenitore della fede e 
giustizia maomettana, sostenitore di quanto ha coman- 
dato l'Etemo, 














iudice sopra i giusti e peccatori, salva- 
tore della verità, procuratore della pace, protettore della 





26 NAntIPONTO cit, t106: « A undici di marzo del 1489 entrò în Roma 
it fratello del gran Turco... imoniò a Civitavecchia... di lè venne a Roma. 
accompagnallo il signor Framceschetto... ecc. a 

Inressura cit., 1224: « Domaverant Pontifici Jralren magni fmPe- 
vatoris Turcaruw.. Hie fralev ott. el major natu dicuat.. Ad eum 
apeetal vegmon pelvis.,. Pafacel selvil pro co quadragiata milhia duca. 
lorum.. Hic veni a porta Cividatis Veloria peri marc, deinde per fiumen 
Pyberis.. de» 

Bosio cit, II, 509. 

RAvwaLDUS, 1989, n. 

30 MALIPIERO, Annali Venefi, ARCU. STOR. ITAL, VII, 136. 

Baawani cit. (nota 100), p. 204. « 7 Arafulo sla în signoria pa- 
garia molti denari se el Pontefice li lo desse in mano, evero eì facesse 
morire. Temen ori anm 357 manda al Papa una certe summa de de- 
mari. el legna sotto iuena custodia. Da questo è malo dal Turcho al Pon- 
lefce #4 # contra spesso te mandano ambasiotori... Lî ambacilori ilaque 
Al del Turchs, como del Papa, porti da Costuntinspeli. adrivonmo fu cin 
cona, nel MOCCCINNXXI civca Kalende de magio. > 
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stirpe dei profeti, signore dei principi e baroni turchi, 
mori e cristiani, în tutte le parti dell'India, guida degli 
abitanti nelle sante magioni della preghiera, vicario di 
Dio in terra sopra la fede maomettana, credendo o spe- 
rando in Dio uno e vero; Al santissimo © beatissimo si- 
gnore Innocenzo papa VIII, vicario d'Iddio in terra, giu- 
stissimo e devotissimo papa di Roma, signore e mantenitore 
della fede, principe e signore di tutti i signori e prit- 
cipi cristiani; signore della terra, del mare, dei fiumi, 
signore dei patriarchi, vescovi, preti e monache, maestro 
della buona via, amatore del ben fare, amor diletto dci 
principi, fiato del giustissimo Iddio: Dio vi ha creato in 
suo luego a difendere la giustizia, così eseguite e per- 
severate. » 

Secondo i principî di si fatta filatessa era la seguenza 
delle pubbliche scritture di Bajazet: ma sottomano co. 
testo procuratore della pace, e mantenitore della giustizia, 
ordiva trattati per ammazzare insieme di veleno il Papa 
e il fratello, € così liberarsi a un tratto dalla paura, dal 
tributo, e dalla noja di quelle sue lettere 

Maggiori guardie pertanto qui faceansi, e quella Gemma 
si custodiva in Castello, nella speranza di poterne cavar 
frutto una volta contro i Turchi medesimi, se pur riu- 
scisse la conclusione della lega sempre da tutti deside- 
rata, e non mai per davvero voluta ** Per la quale 











24 Ivmessuna cit, 12gi: « Ziemno/as Sil quifari Christaphorm.. qui 
intendesal necare lam et Turcam.. Divilgue muttos homines ci cum 
magnis promissionibus Conslantinoboli elevasse.. adeo ul vix Ponbifex e 
alti possent evadere. » 

Muratori, Ame. 1490, în med. 

Rarmatoce, Anw. 1490, n. 5 

se Binciornca Casamat«nSe, Man: Codice segnato D, IV, 22, da pe 

ia 202 a 226: « dropociliomes in comcistorio, st dic 26 julii MOCCONC 
Super fiedere contra Turcos... 1. Considerationes penevalee concepta super 
introducendo malevia evpediliovis decernenta contra Turcum. 3. Det 
deraliones e adcisomenta Oratoram ullramontanorune per generelitus 
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nondimeno papa Innocenzo preparava navigli, faceva ap- 
prestamenti e metteva sul cantiere in Civitavecchia sci 
galere che furono costruite presso la spianata, allora 
aperta, tra la Récca vecchia e la Darsena, I Registri 
Camerali conservano le note delle spese e le giustifica 
zioni dei pagamenti, e ricordano maestro Lorenzo da 
Pietrasanta, architetto di gran fama per quei tempi nella 
romana curia, il quale dirigeva la costruzione delle galere 
ed i risarcimenti del porto *°. 

Non è questo il luogo dove abbia a raccogliere le 
notizie dell'arsenale nostro, pel quale ebbero lavorato 
quei sommi che furono Antonio da Sangallo e il cavalier 
Bernino; dirò a suo tempo dei bellissimi disegni del primo, 
da me ritrovati nella grande raccolta degli originali di. 
segni degli artisti che si conserva alla Galleria degli Uf 
fizi in Firenze, e che il chiaro cavalier Carlo Pini meco 
riconobbe © pose a parte tra le carte di Antonio Picconi 
da Sangallo; disegni che mostrano undici cantieri para 
Idi con altrettante galte sul lato occidentale, della nostra 
Darsena, ivi chiamata con voce di quel tempo il Port 
«elle; e attorno non pur le tracce della antica Ròcca, ma 
gli schizzi di quella fortificazione bastionata alla moderna 
che egli stesso compose ed imlasti nel 1515 con lavori 
di terra, poscia incamiciati di muraglia dal quarto e dal 





considerationims S. D. N. de evfeditione contra Turces, jnxta ca que 
pro nane potuerunt cogitare. 3. Dic (unce 20 julit rgn. Response Seni 
Simi D. N, damocentii l'ape actnvi af capitula dominorrm Oratvrsm ul 
tramoniarorum super maleria evpeditioni: contre Tureum.» 
mo Innocentir Para VIII, Diverserum. — Arcn. Sscuer. Vat.i « dit 

die VI Jatti NCCCCNCII, Fpistola magistro Laurentio de Peiraranchi 
archilectori... Expensarum ser Trivemium Sancte Couciate construte 
vnm juta Portilioium et Arcem Critavetule. » 

Awcu. Sto. Ir., 1867, &. VI, part. 1, p. 177 © seg 

Faamonani cit, p. 124 n ri brevi a proposito dei 
lavori che si fa 
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quinto Pio. Di questi disegni ho il facsimile in lucido 
presso di me, e lo ricordo perché i predetti disegni non 
sono nullamente compresi nelle note € iIlustrazioni della 
ormai celebre edizione del Vasari dataci dal Le Monnier, 
ma ritrovati c riconosciuti dopo di quella. Dirò altresi 
dei sei cantieri condotti a ventaglio dal Bernino, e tut. 
tavia esistenti, dai quali uscirono quelle galée che nei 
secoli seguenti sostennero co' Veneziani la lunga difesa 
di Candia, cd chbero parte non piccola al conquisto di 
Moréa, oltre ai tanti combattimenti, quasi sempre vitto. 
riesi, onde frenarono l'oltracotanza dei pirati africani, 
sottomettendo non solo bastimenti da remo senza numero, 
ma navigli di alto bordo di arditi e famosi corsari, come 
quello preso di arrembaggio addi quattro del mese di 
ottobre 1732 nelle acque del Circéo dai tre migliori uf 
ficiali di quel tempo, Papirio Bussi di Roma, Guidubaldo 
Bonarelli d'Ancona, e Pierdomenico Guglielmotti di Ci- 
vitavecchia, che si vogliono ricordare per tener segnate 
le città donde si traeva sino agli ultimi tempi il contin- 
gente della nostra marineria *. Ora mi basta ripetere 
che dalle maestranze dello stesso arsenale è stato lavo- 
rato quel superbo modello, unico, compiuto, e perfettis- 
simo tipo delle galée del medio evo e dei secoli più 
vicini, con ogni attenenza loro, cosi di costruzione, come 
di remeggio, d'attrezzatura e di armamento, îl tutto con- 
dotto a ragione di geometrica proporzionalità, per la cui 
conservazione già da gran pezza adoperaronsi meco i 





asi Dranio Di Rowa (Colezione della Casmaterse compiuta del primo 
siorno fino al presente). Diva dell'ir ottobre 1752, t.95, n. 2971. A#f0 
dice al detto momero, p. 9 2 23, 

Mescumio Srostco © Potrrico pr Vevena (Colerione Conana. 
tenne). Data de novembre 1798, &. 179, ps 

Rca UL raro Comino soli presa. di ia eci i 

seri, in foglio volant impre in Roma, 4 1798 pet Giovanni Zempel 
Vicino ar Monte Giordano (Bb. privata della Miner, Afiscrl, ind, 1.108, 
pos 
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commendatori Folchi e Cialdi, bei nomi e conosciuti tra 
i nostri idraulici e marini. Chi lo avrà dinanzi, non deve 
fermarsi agli accessori di comparsa: lasci da parte le do- 
rature, gli intagli, gli alti rilievi delle cinque tavole alla 
poppa, le statue gigantesche che ne sorreggono il coro- 
namento; lasci pur le targhe e gli stemmi papali e pre- 
latizî, e studi quivi principalmente Ia parte tecnica in 
ogni suo membro, se vuol comprendere le attenenze e 
le proporzioni dei grandi bastimenti da remo, tanto fa- 
mosì aelle nostre istorie **. 





C1aga-r4s8] 


Venuto Alessandro VI al papato nell'agosto del no- 
vantadue, io non mi allargo né appresso ai desiderî inef 
ficaci di cose marinaresche, né appresso ai generali suc- 
cessi del mondo: ma, stretto al mio proposito vengo 
all'ultimo capitolo di questo libro, non senza prima ri- 
cordare i due grandi fatti dell'ultimo decennale del secolo 
decimoquinto, quando Colombo pigliava terra nel nuovo 
mondo alli otto di ottobre del novantadue, e quando 
traditor di Milano faceva calare in Italia Carlo VIII nel 
novantaquattro, Quegli gloria immortale, questi rovina 
portavaci, nella quale peggio di ogni altro cadevano gli 
autori del grande misfatto. 





23 A questo modello alludevo nella nota dl primo libro, p. 173. Ora 
ne riduco le principali. dimensioni a misura metrica, lasciato il palmo ro» 
mano col quale furono prese or fa tre lusri: largherza massima, con tutto 
{l posticcio, m. 0,46; lunghezza massima, senza il prolungamento dello spe- 
rone e de' suoi accessori, cioè precisamente da ruota a ruota, m. 2,40: lar. 
ghezza al baglio maestro, 0,30: ragguaglio di lunghezza a larghezza come 
uno a otto; e dal modello al vero în ogni suo membro come uno a venti 

Oltre ni Menumenti cita (t.T, p. 13 è 174), ricordarò pur la Galesi 
di angento massiccio che è 









droni di Nestro Signore, come quivi è scrivo sull'Incinta; « Euem . Gar 
Par. N.S. Cap. F. GIO, FRANC. FERRETTI; 
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ll monarca francese, accingendosi a rinverdire i di. 
ritti della Casa angioina nelle campagne di Napoli, faceva 
correr voce di non venire per altro in Italia se non per 
muovere da Brindisi contro il Turco *. Fapa Alessandro, 
pieno di spavento, lo sconsigliava, mostrandogli il peri- 
colo che il re di Napoli, messo alla disperazione, non 
avesse a chiamare in sua difesa il Turco *. Sempre sol 
Turco in bocca da ogni parte sì venne alle armi, Carlo 
scese a Pavia, passò per Toscana, entrò in Roma, volle 
per sua sicurezza Civitavecchia, Ostia, Terracina, Viterbo 
© Spoleto =: e per mallevadori Cesare Borgia e Gemma 
Sultano, Il primo si fuggi, come fu giunto in Velletri; 
l'altro trovò nella corte di Carlo chi facesse il piacere 
di Bajazet, spacciandolo per l’altro mondo. 

Se non che temendo i principi nostri non forse vo- 
lesse Carlo mettere a tutti il giogo sul collo, si collega 
rono insieme a Venezia. E sotto pretesto di fare anche 
essi la guerra al Turco '*, assaltarono Carlo, lo rispin- 
sero di li dai monti, e per qualche tempo quietarono 
all'ombra di una misera tregua, e di un piceolo cipresso 
che copri le ceneri del giovane conquistatore. 








C499] 


XXXIX. — Allora parve al Papa che potrebbe in 
Roma per l'anno secolare mille cinquecento celebrare il 
giubilo: pel qual tempo, volendo anticipatamente prov- 


231 Munarori, Anali, 1494, prop. fi 
# buoni cristiznelli di voler fare ta guerra 
SA RANNALDES, Amt, 1494, N: 15 € 20, in fine. 
#55 Guiccianini, «Soria d'Italia. in-4. Venezia, 1640, p. 50. 
Ravwatous, Ars. 1405, n. 2. 
28 Morazori, Ann, 1495, În med. 
Semueriano DI Branca prr Tectni, Cronaca Romana del 1497 al 
1547. inedito, — Copies Vaticano, 6189. — Ancnivio SecasTo Cartro. 
uno: Cred. XIV, col. 8, 
Rercuaunts, Fiazinme. 


Faceva correr voce presso 
Turco.» 
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vedere alla curia, e mantenere libera e sicura la naviga- 
zione ai pellegrini © ai mercadanti, perchè avessero vo- 
lentieri a concorrere ed a crescere l'abbondanza d'ogni 
cosa nella città, ordinò una squadretta di tre legni, due 
brigantini e una fusta, per la guardia permanente del 
mare. Della fusta ho già in alcun capitolo addietro fatto 
menzione perciò bastami adesso ricordare ch'ella era 
iccola galéa, condotta da scapoli, marinari e soldati, 
ia che cento persone d’armamento: non così del Bri- 
gantino, di che non mi si è fin qui dato il destro di 
parlare 

Il nome è italiano di origine, € tanto antico che la 
sua etimologia 











nasconde tra le radici primitive: non- 
dimeno vorrei dirlo derivato da Briga e Brigare în 
gnificato di Procaccio e Procacciare: e che Brigantino sia 
venuto come Procaccino, perchè egli era legno minore 
al seguito e per i bisogni del naviglio maggiore, cui ser. 
viva di procaccio. E ciò confermano i diversi traslati e 
proverbi, ricordati alla Crusca con esempî di buoni scrit. 
tori, nei quali si legge: Dove va la nave può andare il 
brigantino, E altrove: La satira è compagna e quasi bri 
gantino della tragedia. Il Vocabolario diffinisce: « Piccolo 
«navilio, di forma simile alla galca. » Ben sta, che il 
Brigantino nella sua origine, come pur la fregata, e tutti 
i bastimenti militari erano da remo, e per nella 
forma essenziale alla galéa, distinguendosi soltanto nel 
taglio del corpo più sottile, e nel numero minore dei 
banchi: perchè dove le galée ne avevano da venticinque 
a trenta, i brigantini all'incontro non più che dodici o 
sedici, con ventiquattro o trentadue remi assai lunghi e 
sottili, che si maneggiavano facilmente dagli stessi ma- 
rinari e combattenti, i quali al bisogno lasciavano il remo 
e pigliavano l'armi. L'attrezzatura erano due alberi con 
due lunghe antennette, e due vele latine acutissime e 
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leggiere: quindi legni velocissimi e comodi, e molto ati 
ed agili al corso, tanto a vela che a remo, e servivano 
per corrieri, per avvisi, e per scoperte, e si davano ai 
comandanti supremi delle armate per trascorrere con pre- 
stezza e per trasmettere ordini in ogni parte. Poscia nel 
finire del secolo decimosesto, quando le fregate, le navi, 
e tutti gli altri bastimenti alzarono il bordo e presero 
la vela quadra, anche il brigantino si ridusse a quadro 
con due alberi verticali a coîfe, e cogli alberetti di gabbia, 
guerniti e attrezzati ambedue gli alberi a un modo, più 
il bompresso © la randa; © fece corpo per due € trecento 
tonnellate di carico, e per dieci o venti cannoni în bar- 
betta, messo alla maniera militare. Indi altri armaronio 
2 pioppo, come dire con alberi di un sol fusto per le 
vele alte © basscj altri a palo, cioè con un terzo albero 
secco per la randa e la contrarranda; altri finalmente lo 
fecero misto col trinchetto quadro, e il maestro a vele 
auriche proprie delle golette. Nel qual misticismo oggidi 
si va molto innanzi, accozzando forme stravaganti e bis- 
zarre, come più talenta al ghiribizzo degli armatori, e 
dei particolari costruttori; © quanto a gentilezza di no 
menclatura essi vel dicano. Dunque non sarà discaro ag- 
giugnere che il brigantino italico, viaggiando di lungo 
corso pel settentrione, ebbe la sorte di essere ben ac- 
colto negli altri pacsi, e la sventura di restarvi storpiato, 
tanto che divenne Zrig in Inghilterra, e Brick in Francia, 
« peggio altrove. Al ritorno certi cotali, invaghitisi 
quel 2rizcke pellegrino, in vece di rimettere le cose pro- 
prie nei loro piedi, avrebler veluto preferire le altrui 
stroppiature: ma il buon senso della maggioranza mari- 
naresca gli ha costrettî a rimettere la falce nel sacco. E 
questo basti della digressione tecnica. 

Veniamo ai nostri legni, dei quali ebbe il comando, 
col titolo di prefetto, Lorenzo Mutino, cavaliere dell'abito 
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tun 
di Santiago, signore di Moniglia în Liguria, e di altre 
castella nella Lunigiana, e figlio di quello Stefano Mutino, 
che imparentato colle case papali dei Parentuccelli e della 
Rovere, avendo militato nella marina nostra al tempo di 
Niccolò V e di Sisto IV, erasi qui tramutato colla fa- 
miglia: di lui si generò il predetto Lorenzo, prefetto della 
guardia del mare sotto tre Pontefici; Girolamo, capitano 
di galéa sotto Giulio II; ed altri discendenti che furono 
ascritti al patriziato romano, e come tali cavalcarono 
Giambattista Mutini tra i quaranta nobili romani pel pos- 
sesso di Paolo V, ed Arcangelo Mutini per l'altro d'In- 
nocenzo X #9. 

Collega del Mutino, luogotenente, e secondo prefetto 
fu chiamato Lodovico Mosca, cavaliero romano, giovane 
di grande ardimento e molto sperto nelle cose del marc, 
che poscia con una squadra di dodici vele, tre galere 
tre fuste, tre brigantini, due galeoni e una baleniera spal 
leggiò Cesare Borgia alla conquista dell'Elba, di Piom 
bino e della Pianosa; e che rapito da morte immatura 
ebbe dal Burcardo la solenne descrizione dei funebri 
onori 8. 











SY Cerasto DEGLI Srareri, Fiume, 5D Axunveesini, Noste, 
Pamineci, nel'archivio del SSmo Salvatore ad Sancta Sanctorum di Roma. 
Ap. 203, sotto l'anno 1510, leggesi la seguente 
ainea Jancensia capilencus Irina romisne pre 
quo solvit Hferonyaus de Piichis Rorevss quioguaginta pre anniversario 
eius animez, scpullo fa Pectesia soncii Anigustiai.» 
Garucrre, Zaseripriones romane, in-3. Roma, 1769, 1 IT, clssx, 
ne 7. (Ch, nota 235, lib. III, p. s6g) 
TUS FoLIETTA, Closorum Ligurum elogia. inol. Roma, 177, 
«i ap. Bonay, Ziesanr., &. I, parte 1 
Tarciont Tozzetti, Viazgi în Yoscano, in Firenze, 1979, XI, Ss 
Fraxcesco CancettmaI, / solenni gossessi dei Pontefici Romani 
4. Roma, 1808, p. 169, 231. 
158 Amumato cit, Il, 266. 
Gurccmrome, lib. V, post. init 
Rame VorutRRAnES, MAstALUS, Cossmeni., 
Silea, 1550, p 261 
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Gli obblighi e i diritti dei due.-Capitani della guardia 
del mare io penso che meglio non si possono intendere 
se non riportando qui a verbo a verbo tradotti gli stessi 
capitoli, nei quali si contiene tutto quello che può avere 
attenenza al nostro argomento. Appresso vi farò alcune 
considerazioni per le quali ciascano potrà vedere come, 
rispetto al subbietto della marineria, questo. documento 
segna l'ultimo termine del medio evo e del lavoro mio 
propriamente alla fine del secolo decimoquinto. Ecco il 
testo !9: 


Runcuanpie, Dirria Geramoni sp. Eccuanpuw, intel. 
1924, IT, 2138, et sub die 30 ma 





ipsa 





Mis. Casanatense, E, IV, 12 
19 ARCHIVIO SECRETO VATICANO, Liber Instrumentorum Camere, fe 
aramri Pupe Vi, t, KI, SO, 231, — SCHEDE RORGIANE, nel Museo di Pro- 
PAGANDA in Roma. = CODICE VATICANO, n. 8046: 

4 Pacla Conventa, Aleandro VA Pant, Inler Camtrer Apostolica 
ex una, et Matisum de Monilla et Luduzicum Muscam praficlas custodia 
liltoris ramani a Terracina ad Montem Argentorium ev allera, 

€ Die VII Junît, MECCCIO. 

€ Sons Dîus Nosier vesfigiie: mennuliorum Romanorum. Ponti. 
cum pradecosionem siorum inberendo cupirne foto afectu parom el term. 
quitlil'om non sohim fora, sed cliam mari, littovibur el locia 5. RR. 
Subjectis, prazserlim © civitale Terracinoe usgue ad monte Argentarinm, 
si uognam ex allo sibi cocedilur, providere quod nevigonter et per ma 
riltinas oras romamemzue Plogiam negociantes et Nt fifeles ad almara 
Crtem vententes el ad ca vecolentes, prasirtim in hoc anno provimo fu 
Dili ed adipiscondas dl consequendas indodgentias tuto, libera, ct secure 
venire, el cas riportare pro illorum onimarum saluft, vet non cum ani 
vebas cl mercimoniis ad ipsare L’rbem comfuere, i ab omuilus piratarum 

elium quam alorum predetorum el latromum imasionibus el im 

cursionibus lui cl expediti se conferres el portus affingere valcont, ci mare 
dbeann hajusmodi malafa:ioribuo erburgutur, wihil evpediomiin: vicume Pi 
quans alignem je d facullolibus stovenm evslodio dito Plagio profi- 
cont. Hime est quod Sua Sonclilaz ronfisa de poudortia. probitate, fideli» 
dite «i selertia prestentia vivi Mulini de Moncla; viri quidem in simitibna 
damdudum spectati d prodati, eum dicie custodie prefocit cum infra: 
‘semiplis pactis conventiomibmi el copitulis: videlicet 

«In primis prafotus Ssmus D. N. et Camera Apostotica conducit 
prefotun Indevicam Mescam d Malinum de Moma im rolidum Pra 
Jeclos custodia predice, scilicel a Terracina usque ad Moniem Argen- 
Iariune cusa una fusla Vicinti banchorune el duobus. bergantinis videlice! 
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«Nel pontificato di Alessandro VI: patti e conven- 
ioni tra la Camera apostolica da una parte, e dall'altra 
Mutino di Moniglia e Lodovico Mosca, prefetti della 
guardia nella Spiaggia romana da Terracina a monte Ar- 
gentaro: 


timo Comm quanordicim el alio cum (restecim Darchis in quite sink homines 
cente schon inca apti ad Pelkune navate, va cun mantis ad id necessari 
Esthox gra drofus anmis praxinie fuinris, cl driude ed Scncplacitum Sì: N, 
inchoamtis a die qua facicl monsfram în por ia Ccitavciute, vet in faucibus 
Osti, sen nbi prafola Sanclias Sua sotueri 

«res, IL Prefata Suuctîlas Sua promittt ili pro suo cl pradi» 
cloro bemiman el naularum stitentil: dare el ronsignare sibi sinenio 
amo, dicla. conurla durante. cimolsmenta et introitus direct. vidolicel duo- 
via pon contosanio quod impocituma juit d colligilin pra aiuamadi cuili- 
di iovem dempor hoc per Cameram lho 
stolicam facium vel facienlam. EI ex mani diclara direchon assignacit ciù 
currendim € die monslre quad possi euicere ad corn voluntulem e pe 
titionem. 

«ne, TILL resta SSR D. Ni el Camera Apostolica concessi 
pradico Uraficto quod quancocuingue contingut ipson depresentere ai 
quem conucentora granum extracium cx portabus el locis S. R. E. me 
dale el immediato subicctis sine bullecta 01 licentia dihanerùi tractarum 
pro tempore esistenti ant cjus subolituli per guara ron indicaverit sotvisie 
dobaverio vel subslituto predictis debita jura dohame, co usw jpse Pra 
Ledus possit el ict sibi levare ac anjevre dictum gvanura el illius me- 
diotatera retinere pro se e0 aliame mediciatm fiteliter ronsignare C 
Liposatioa. FE similior de omnibus ct vingulie vena, bonis. e! mercanti 

Lrasdem el contra probibiionen te contratbendiva uspartare de 
pretemderit. 

srt, IV, 2'remisi cl concessi prefata l'ucfecta în predum omnes 
et sinexlos piratas, lrbatares cl altoi mare ipsum infestuuies cum corn 
mavirit, retus, ci bonis ubicmugne il0s reperire, invadere, capere cl he 
dere pulerit: ci si forte aligni ex (psx piratis cl lurbaloribus ad forlus, 
terras, et toca prodicta S. RE. ipsia perseguestians el fugati ab cis dir 
wereut, ofcialts el homines locorwa ens capere el consignare debrant il 
dorama im mamibus ipsins Prec ferti ad ipsìus arbivium et fotestatom. 

a Uri, V. Poaz/ala Santilas Sue el Comera Apostolica obtukt cl 
Promisit ti mie opportuni au vilium el favoren per quasiumgue lerros 
etloca SR. tabjevta contro geosemmque ii dul isti sur rdversaniet, 
mandante; x mune ovmibus el siveuliv oflcialibus el Rerzonia dirtorum 














Gusta consuctudinoni el ordin 














gua 











locorum ul ad ovanem illius requisilionem ofportonis sibi favoribns el an 
nilo assistant. 
canoa, VÎ Zra/ata Sunclias Sua el Camera Apostolica concessi 


dito Priepcito quod si ipse Dvasertus msegneretar altpuom piratam per 
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<A di sette di giugno 1499. 
«AI nome di Dio, così sia. — Il Santis 
€ Signor nostro, seguendo l'esempio di alcuni suoi ante- 





imo Padre 





cessori, e desiderando mantenere pace e sicurtà non solo 
nelle terre, ma anche nelle marine dello Stato ecclesia- 


Iurbatorem el infesttorem pradiclos qui recepiareut in alguo portu se 
toco extra ferras el loca prefale Etc. Rom. ita quod 105 capire non 
posset. el Incola fortus el loci los consignare nolleni, licet sibi esercere 
contre cos represalins quas er mune grafala Sunciios Sao el Camera 
Apostolica li conce, donce ille qui a dic pivals clinfesaloribus demmum 
passi fuerin! saisfial: durmodo de receptatione ci impedimento huluonodi 
tonstore fuer: ovidanid ipse Prafecis vigore dcterum ripreseliorum 
crderil ci ad mamus suas pervenorit fem per mare quam per ierram fi 
defier attignol in Comora Apostolica pro rali factone ‘prornom qui ca mmumi 
patri fuori, 

«tres, VIL EI e comerso. supradicias Mulicus Prefectus pro- 
mist custolie, turi cdefeudere dictam Plagiam a predicta cvitle Tor- 
racine nigue ad dichim Montem Argorterian 03 omuibus ci singulo pi- 
ratîs Iaronitas. rvesoribus, el infesttoribus, ommessue el singuls lam 
ad almam Crbem quam ca alia loca SD. . Li. mediate ct immediate sut- 
jecla venieattà indegue revedenies cum corun navigii, Ugnis, 80 rebus, 
el mercibyis dunmodo ipii pirate el infestatores sini de Pari armata ci 
rivib us. 

<tr, VITI. Promivil idem Mutinus Prafeas sohere de suo enne 
doman el voberiam gue aeciderel cuipa out megligentia sua: que culpa 

ellizi debeat si inveniento pivatas cl predatores hajusmodi de paribus 
viribus impune dimiverit, qui i cum fils congredierdo aut confipendo 
illo son crperi. equat mon farvi, ila quad ili chiom impure 
evaserint; vel ipse Prafets now vigitverit, seu quando necessa; în- 
Grrorel non veperlui ford armalua puralva accinchs pronl ves enporte 
lavori sive ad ramerom non urcurreril cl prepteroo alignis deriatus 
Serdt i se de similitus. EL de omaibes contents im capitalo presenti 
Urtey fudito Camere, 

4 ITEM, IX. Pvomisit imam Jusiam viginti bunciorum, el duos der- 
gantinos videice! unum qualuordecim 8 alium (redecim banchorw, cum 
centum se)tuagivia honcinibus bene ormafis af asum ciasis, viteicet 
cure lombardi, parlîaeus, roncosibus, lnces iongis, ramporibas, rotelts, 
largositus, celerisgue armis ci armamentis, ci munitinibus, vecessariis el 
opjortunis, um ad ofesdindura quam ad deSrndeuiun at namerum di 
dlorum hominum integrure, qui vinl etiam bove armati ct im bujusmodi 
arbetilione assneti agli el praeh 

«Treu, X. Pronisi else oblicevi facere monsiram loles quotes 
per prafalom Soncfialora Suona #1 Comersm Aporalicom, 1° sbicumgue 
veguiritus furoit 
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stico, specialmente presso a Roma, cioé da Terracina 
fino a monte Argentaro, se almeno in questa parte dal. 
l'alto gli sarà concesso, affinchè i naviganti, i mercadanti 
e gli altri viaggiatori cristiani che vengono all'alma città 
di Roma 0 da quella si partono, specialmente per l'anno 
prossimo del giubilo, liberamente e sicuramente pos- 


«tesi, XI. Promisi facere ommem diligentiam el omnem cursm 
adbibere: ei jonere in terra quinguaginta vel plures homines ad cuso- 
dievdes vias ad requisilionen l'ape vd Camere; prasertim quod via ho- 

cera usque af Cirileten Veluiam si tecura è covsarits 

«Ira, XIL Aromisit el se oblicavit guod si comintat aliguem fer 
pradictum mare nazigontom asl cins navizia a piralis cursaviis el per- 
Insbaloribus prodirtis capi d depredari qui imperi ipse Prafectas omni 
diligentia curabit invasores bujusmoli per mare el ca quarumgue per- 
segui el ad ew predum sic ercptum (0 vavizantes el maulas cum ca cupios 
vetwere el recuperare, illamque fuditer proprits dominis et putronis re 
stiluere ipsosque esplos el recuperalos hajusmadi ad Forum lutum peducere, 
sine mercelis aut preti alicujus receglione. 

«lr, XIIL Promisif el se oBliguti! quod lam in esiale quam in 
Ayeme sialio suc eril aut apud port Civieselulz, ut ad fauces Ustie, 
des in alii: porlubus et locis S. R. E videtiet inter T'ereaciane e Mouton 
Argestariam prediclos, ad hoc x! prompiius invadontibus pradicta ica 
dl ad aluam Urbom vententes obsistire el defindere possit 

«Tra, XIV. Mromisit el se obligavi! quod vec ijse mec quis alins de 
cina comitiva et rentitus alguid capre! a nevizautivus, etiam ri dono afferre 
turi nisi sint garvi preti e altro dono denturs alioguim teveatur iu triglune 

© qua gna irremissibiliter e vigalur, el Jurialur eliam arbitrio Cimere. 

Tess, XV. Promisi! Acbere el fruere siros Sarchtatis Sur pren 
Sata peo ouicis, d inimicos pro imimicis, cujascumque status gradu; aut 
frati ld fui 

« Fidejussores pro mamma qualuor snillum ducslorron: do. Baptida 
de Patto, atbreviator, civis vomanusi Fowngerita de Rubelt, civis ro- 
piauss; Cola Jacotelli, protosolarius Eapiolt; Thomas Florent de Alo- 
telis, civîs vomanus de regione Columna; Alexander Hpicopus Viginti 
miliensis el duo alii quos est nominelurut; Puntileo Grillus januensis, 

« Actum în Camera Apostolica, ele, prasentibui Rio in Xt0 Patt, 
Domino F; Gaza, po Perusio, Dis Ventura Brnessai, Senen. Script. 
Aplico Famifari S. 1). N. d Alecuedro Arascio Senen. Mercalore ron. 
Car. testibus. 

@ Die Vereris, V Juli. MID. Supraseribli Domini Ludoviens dl 
Mulinus frevunt torusa novslran unius fuzle bonchorum viginli amis 
dublorum, bere el decester armalaz; di duorama Bricantinorum, sHlevint 
pratuerdecine el alia bresdecion Banchorane, im fumino Tyberi apud Ripon 
atane Cris, Vi fr. dipas Vhcanen SD N° Thesaurars c8 V. Epos de 
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ton car. enino, È mosca. 4 
sano andare © venire a questo porto di salute per be- 
neficio delle anime loro, e trasportare le merci e le der- 
rate per la pubblica abbondanza, tanto che restino afraneati 
da ogni infestazione di corsari infedeli o di pirati di ogni 
altra qualità, ed affinché il mare istesso sia libero c pur 
gato dai malviventi, ha scelto il miglior partito per fre- 
nargli, mediante una squadra di legni da guerra destinati 
alla guardia del mare, sotto il governo d'un Prefetto per 
fede, valore, ed esperienza idonco a tale ufficio. Per ciò 
confidando nostro Signore nella prudenza, probità, fede 
e bravura del prestante uomo Mutino di Moniglia, già 
lungamente provato ed esperto in simili fazioni, lo ha 
nominato Prefetto della guardia medesima, co'patti, con- 
venzioni e capitoli seguenti: 

«1, Innanzi tutto Nostro Signore e la Camera apo- 
stolica danno la condotta al prelodato Lodovico Mosca e 
a Murino di Moniglia, ad ambedue în solido, come Pre- 
fetti della guardia del mare da Terracina a monte Argen- 
taro, con una fusta di venti banchi, e con due brigan- 
tini, che l'uno abbia a essere di quattordici e l'altro di 
tredici banchi, e sovr'essi uomini cento e settanta atti 
alle armi sul mare, ed inzieme i marinari necessari a 
ciascun legno: e questa condotta avrà a durare per anni 
due prossimi futuri, ed appresso a beneplacito di Nostro 
Signore, da cominciare per quel primo giorno che si farà 
la mostra dei tre legni ed uomini predetti nel porto di 
Civitavecchia, 0 vero alla foce d'Ostia, o pure dovunque 
ordinerà la Santità Sua, 

< 2. Similmente. La Sua Santità promette al Prefetto 
per sua mercede e per lo stipendi dei predetti soldati 








derconnensis Cam, Apice Clericus praziente; nomine Sì D, N; dl Camera 
Ap. dictam monstra» cl ecogaltionem admiserant: presentitus Dais Cola 
Fioca Siculo pref. n auditore; Hyppolito Saro, el Pelro Pontemo, cio 
rom. testibus. 
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è marinari di dargli e consegnargli ogni anno, durante 
la condotta, gli introiti ed emolumenti del diritto, cioè 
il due per cento che fu imposto € si riscuote per la detta 
guardia, secondo le consuetudini € ordinamenti sopra 
questa materia già fatti o da fare dalla Camera aposto- 
lica. E sin da questo momento il suddetto diritto assegnò 
a loro bencficio, cominciando a decorrere dal giorno della 
mostra, dopo il qual tempo de sé stessi potranno riscuo- 
terlo ad ogni loro volontà € piacimento. 

<3. Similmente La Santità Sua e la Camera apo 
stolica hanno conecsso al nominato Prefetto che ogni 
qual volta gli avvenga di sorprendere qualcuno che tragga 
frumento estratto dai luoghi o porti soggetti mediate e 
immediatamente alla santa romana Chiesa senza la tol- 
letta e senza la licenza scritta dal gabelliere, così che 
apparisca non essere stata pagata la dovuta tassa all 
dogana, che possa e debba fermare il detto grano, ed una 
metà pigliarsela per sè, l'altra fedelmente consegnarla alla 
Camera apostolica. E similmente possa procedere rispetto 
a qualunque altra mercatanzia, sostanza 0 avere che in 
frode o contro la proibizione e il bando troverà imbarcata. 

«4. Similmente. Hanno promesso e conceduto in 
preda al suddetto Prefetto tutti e singoli i pirati, i tur- 
batori, e qualunque altro ladrone di mare con tutti i loro 
navigli, sostanze e beni, dovunque li potrà trovare, inve 
stire, sottomettere e aver nelle mani: e se per avventura 
alcuni deî nominati pirati e perturbatori inseguiti da lui 
andranno fuggendo a ricoverarsi nei porti, terre e luoghi 
predetti dello Stato ecclesiastico, siano tenuti e debbano 
gli ufficiali ed uomini di quei luoghi sostenerli e conse. 
gnarli nelle mani dell'istesso Prefetto, e rimetterli in suo 
arbitrio e potestà. 

4 5. Similmente, Sua Santità e la Camera gli hanno 
offerto e promesso ogni ajuto e favore în qualunque pro- 








tesi car. Murino, E MOSCA. #9 
vincia e terra dello Stato ccclesiastico contro qualsivo- 
glia persona ostile a lui ed alla sua gente: ordinando sin 
dal giorno presente a tutti e singoli i governatori, ma- 
gistrati, ed uomini dei luoghi predetti che lo assistano, 
ajutino, c favoriscano ad ogni sua richiesta, 

< 6. Similmente. La Santità Sua e la Camera sono 
convenuti col Prefetto medesimo, che sc egli inseguirà 
pirata, perturbatore o infestatore che fuggendo vada a 
ripararsi in porto o luogo fuori dello Stato ecclesiastico, 
così che egli non possa menargli in sua balia, e gli abi- 
tatori di quel luogo 0 porto non vogliano consegnarli 
allora sia lecito al Prefetto fare le rappresaglie contro î 
ricettatori e fautori dei ladroni: le quali rappresaglie in 
fin da ora da Sua Santità e dalla Camera gli vengono 
concesse per quanto sia compensato € risarcito il danno 
a coloro che da' pirati e infestatori ne avranno ricevuto: 
purchè si faccia palese per buone testimonianze il ricetto 
e favore prestato ai nimici, e l'impedimento posto alla 
loro cattura: ed ogni cosa che il Prefetto per le suddette 
rappresaglie avrà tolto o sarà caduto nelle sue mani, sì 
in terra, sì in mare, assegni fedelmente alla Camera apo- 
stolica per riparare î danni a chi ne ha patiti. 

«7. Dall'altra parte il nominato prefetto Mutino ha 
promesso custodire, difendere, ed affrancare la Spiaggia 
romana (dalla nominata città di Terracina sino al pre- 
detto mente Argentaro) da tutti e singoli pirati, ladroni, 
invasori e infestatori; © proteggere tutti e singoli quelli 
che alla città di Roma, come pure ad egni altro luogo 
mediate e immediatamente attenente allo Stato ecclesia. 














stico vengono o da quelli si partono con tutti i loro navigli, 
legni, beni, sostanze e mérei; si veramente che i detti 
pirati e invasori non lo avanzino di numero nè di forza. 

< 8. Similmente ha promesso il medesimo Mutino pre- 
fetto pagare del suo qualunque danno o ruberia avvenga 
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per sua colpa o negligenza: la qual colpa si deve inten 
dere se, trovati î nemici a forze pari, li abbandonerà im- 
punemente, 0 vero se nella battaglia o nel conflitto non 
li sottometterà, o li lascierà fuggire senza perseguitarli; 
0 pur l'istesso Prefetto non starà vigilante, o non sarà 
trovato in armi pronto € ben all'ordine pel bisogno, o 
non accorrerà al rumore, e quindi alcuno resterà depre- 
dato: lo stesso si deve dire di ogni altro caso simile 
Intorno a tutti i quali casi espressi e sottintesi nel pre 
sente capitolo si dovrà stare, in caso di dubbiezza, al 
giudizio che ne darà la Camera, 

«9. Similmente ha promesso tenere una fusta di venti 
banchi, un brigantino di quattordici banchi, ed un altre 
brigantino di tredici banchi, con cento e settanta uomini 
bene armati ad uso di mare, cioè con bombarde, parti 
giane, ronconi, spuntoni lunghi, ramponi, rotelle, targoni, 
ed ogni altro armamento, arme e munizione da offesa e 
difesa necessarias ed opportuna; ed aver sempre intiero 
il numero de'detti uomini addestrati, adatti e pratici del 
mestiero. 

<10, Similmente ha promesso e si è obbligato dare 
Ja mostra in qualunque luogo e tempo alla predetta San: 
tità Sua ed alla Camera apostolica piacerà richiederla. 

«11. Similmente ha promesso usare ogni cura e di 
ligenza, e quando occorra mettere in terra cinquanta 
uomini © più, per guardare le strade di maremma ad 
ogni richiesta del Papa o della Camera; massime perchì 
la strada romana da Santasevera a Civitavecchia sia sì 
cura dii corsari. 

«12, Similmente ha promesso e si è obbligato che 
se i pirati corsari e perturbatori predetti nelle dette parti 
ruberanno persone o sostanze, o impediranno la naviga 
zione, esso stesso il Prefetto con ogni diligenza inseguirà 
per mare in ogni parte i nemici, strapperà loro di mano 
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la preda, ricovrerà le persone, i naviganti, i marinari, 
terrà ogni cosa sotto custodia, e restituirà tutto al pa- 
drone cui spetta; riducendo le robe o persone ricovrate 
© riscattate sotto buona scorta a luogo sicuro, senza chie» 
dere né accettare per ciò alcun prezzo nè mercede, 

< 13. Similmente ha promesso e si è obbligato che, 
sia d'estate sia d'inverno, terrà la sua stazione nel porto 
di Civitavecchia, o nelle foci del Tevere, o negli altri 
porti © luoghi dello Stato ecdesiastico, ciot da Terracina 
a monte Argentaro, come è detto, acciocchè sempre sia 
trovato più pronto alla difesa di essa Spiaggia contro 
favore di quelli che per le dette parti 
navigano © vengono verso Roma. 

< 14. Similmente ha promesso e si è obbligato che 
nè esso né altri di sua gente e brigata toglierà mai nulla 
dai navigatori, ancorché offerto a nome di dono, se pur 
non fosse pocz cosa di piccola valuta e al tutto gratuita; 
altrimenti il Prefetto sia tenuto alla restituzione del triplo: 
la qual pena sarà irremissibile, si aggiugneranno altre 
pene ad arbitrio della Camera. 

« 15. Similmente ha promesso avere e tenere gli amici 
della predette Santità Sua per amici suoi, e gli inimici 
per nemici, di qualunque Stato, grado e preminenza ei 

« Mallevadori pel deposito di quattromila ducati: Giam- 
battista de'Palini, abbreviatore € cittadino romano; Evan 
gelista de' Rossi. cittadino romano; Niccola Giacobelli 
pretonetario capitolino; Tommaso di Fiorenzo Altobelli, 
cittadino romano della regione Colonna; Alessandro ve 
scoro di Ventimiglia ed altri due che egli sarà per no- 
minare: Pantaleone Grillo genovese. 

«Fatto nella Camera apostolica, giorno mese cd 
anno come sopra; presenti il reverendissimo padre e 
signore Francesco Gazzetta vescovo di Perugia, ed i si- 


Guotisisoni.— i. » 
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gnori Ventura Benassai sanese, scrittore apostolico, e 
familiare di Nostro Signore, ed Alessandro Franci, se 
nese e mercadante appo la romana curia, testimoni. 

«Giorno di venerdì, cinque luglio 1490: i predetti 
signori Lodovico e Mutino han dato la mostra di una 
fusta di banchi ventuno, doppî, bene e decentemente ar 
mata; e di due brigantini, l'uno di quattordici banchi © 
l'altro di tredici, La mostra fu nel fiume Tevere, alla 
Ripa dell'alma città, presenti Francesco, vescovo di Teano 
e tesoriere di Nostro Signore; e Vincenzo, vescovo di 
Temi, chierico di Camera; i quali, a nome di Sua 
Santità e della Camera apostolica , accettarono la detta 
mostra e ricognizione. Chiamati a testimoni i signori Cola 
Piocea siciliano, uditore del trsorierato, Ippolito Sassi e 
Pietro Pontani cittadini romani, e testimoni. 

« Grxrsto DI Fulicxo. » 

Or che questi Signori han posto fine alle loro sci 
ture, mostre, malleverie e testimonianze, possiam n 
liberamente metterci alle nostre brevi e finali considera 
zioni. I capitoli precedenti ci danno a vedere i principî 
generali della guardia del mare, e discorrendo ci menano 
alle immediate conseguenze, Si fa buon fondamento di 
cendosi che a voler mantenere lo Stato in pace e sicurtà 
bisogna armar 
massime intorno alla capitale, donde il desoro del prin- 
cipe, la tutela dei popoli, l'incremento del commercio, il 
concorso dei forestieri, la sicurezza delle riscossioni, e 
l'infrenamento dei nemici. Appresso si sceglie per la me 
desima guardia tale qualità di naviglio. che più di ogni 
altro si conviene a spingyia sottile cd aperta come è la 
romana: cioè bastimenti leggieri da ecrcare poc'acqua, e 
da potersi accostare ad ogni seno e ad ogni punta; ba- 
stimenti da remo quando non era a fare assegnamento 
sulla macchina a vapore, legni condotti dalla libera forza 


















non solo in terra, ma anche in mare, 
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motrice, che per velocità di corso avanzassero quanto 
i Dastimenti di vela 
acconcia a strin- 





più si poteva sul cammino dei nemi 
latina, semplice più d'ogni altra € pi 
gere il vento, ad orzeggiare, a levarsi in altura, e a ri 
montar capî; come quella che ha sempre in poter suo 
circa i ventiquattro dei trentadue rombi della bussola 
dove la vela quadra non arriva che ai venti. Inoltre questi 
capitoli ci danno a vedere il gran pieno di gente messa 
sopra tre piccoli bastimenti; ché cento settanta soldati, 
e almeno trenta marinari colmano cosi la fusta e i due 
Vrigantini, che più non ve ne potrebbon capire: e ciò 
molto convenientemente, chè nelle fazioni repentine e an 

sicate contro corsari © pirati il mimero dà il vantagyio, 
perchè gli uomini sono quelli che combattono. Di più 
troviamo qua assegnata la dote, o come oggi direbbero, 
il preventivo dell'amministrazione marinarcsca, nella ren: 
dita del due per cento sulle merci: la qual dote sin dal 
principio vedo presa da un appeltatore che a suo rischio 
e pericolo la riscoteva, pagando la somma annua di cin- 
quemila duciti, cresciuti poscia a somma maggiore *. 
Vedo la squadretta investita dell'autorità. militare, e della 
politica, © della doganale, contro nemici, malviventi, © 
frodatori: e in bella luec ordinati i doveri e diritti di 
ciascuno, salvo quel miglioramento che l'esperienza mostrò 
necessario, e che fu appresso decretato, specialmente per 
togliere gli arbitri, e per moderare Je rappresaglie, per 
le quali ci troviamo ancora coll'ultimo nostro documento 




















nel medio ero, 
Se non che qui 
ultimo, così riciso, senza concistorio © senza Camera, 





stesso pel capitolo quindicesimo ed 





20 Ivi nullo stesso Resana deo D'itnmento: « Qioione arrende 
smentone duraf al bue ensora Nbrit Prov, futeri pro ducattt quingre 
mmil!ves de vavtenie dicon pro ducato quolibel.. idto interim soli Jaciel 





gualitet mense od Ciclam ratam guingne millium drcatorure. » 
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con amici e nemi 





forza e principato, si pare sostan 
ziale mutamento negli ordini della marineria, la quale 
dal secolo ottavo al decimoquiato n'ebbe parecchi. E 
quantunque i contrassegni delle mutazioni non appariscano 
sempîe tanto spiccati, che alcune volte non s'intreccino 
tra loro € non si confondano, tuttavia, chiunque ha letto 
consideratamente, avrà anche dai fatti veduto in prin- 
cipio la marineria fuadale col duca Allone € col conte 
Bonifazio, poi municipale col principe Pietro, e con Gia: 
copo Conti, appresso venturiera con Gaspare Cossa © 
con Stefano Mutino, talvolta nazionale con Lodovico Sci 
rampo e con Oliviero Carafa, finalmente farsi prin 








© come adesso dicono governativa, sotto Lorenzo Mu 
tino e Lodovico Mosca. 

Per la quale ultima mutazione la nostra marineria 
tuttochè piccola, pur di gran levata a chiarire la storia, 
la scienza, e l'arte di ogni altra, depose le forme del 





medio evo, prese l'aria dei tempi moderni, acquistò mag 
gior fermezza, si ridusse come a centro presso la capi 
tale nel porto di Ci vecchia, e sotto Alessandro VI, 
per intromessa di Cesare Borgia, entrò in un vortice 
«donde non usci se non col sacco di Roma. 

Quindi gii avvenimenti successivi, perché venuti in 
altro secolo, ed improntati di assai diverso carattere, 
non possono aver luogo in questi primi libri che, intito 
lati del medio évo, finiscono col secolo decimoquinto. 
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